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CANTO   XVL 


ARGOMENTO. 

I  Paladini  ascoltano  il  difcorfo 
Del  Tavemaro  con  pallida  gota  : 
Pur  coraggiosi  con  le  zampe  d'orfo 
Salgono  il  monte  del  crudel  Nicota  . 
Gli  gonfiano  la  moglie  ,  e  dan  foccorfa 
Alle  lor  donne ,  ne  temono  un  iota  ; 
E  Rinaldo  ed  Orlando  in  compagnia 
S9  ubbriacan  ben  bene  ali9  oflerìa . 


IO  credo,  Donne,  a  cicalar  da  infano, 
Quando  veggo  le  cofe  de'  mortali 
Talor  ibggette  a  qualche  cafo  itrano , 
Che  al  vecchioGiove  fi  rompati  gli  occhia- 
O  che  in  quel  punto  gli  cadati  di  mano,        (li, 
E  che  allora  ci  affrlgan  tutti  i  mali: 
Come  fa  il  lupo ,  che  al  deftriero  sbruffa 
L'acqua  negli  occhi,  e  nel  collo  l'acciuffa. 
A    x  Pcr- 


4  CANTO 

Perchè  non  fo  capir,  che  gufto  s'abbia 
Egli  che  tanto  amico  è  del  piacere, 
D'amaro  fiele  bagnarci  le  labbia, 
Perchè  il  buon  vino  non  fi  poiTa  bere  \ 
E  dove  è  pace  {eminar  la  rabbia  ; 
E  di  cavalli, e  d'afte, e  di  bandiere 
Coprire  i  piani ,  e  le  meffi  bramate 
Vedere  ove  percofTe,  ove  bruciate. 

3 

E  le  procelle  e  l'altre  traversie, 
Che  ci  vengono  fopra  a  tutte  l'ore, 
Calcoli,  gotte,  ed  altre  malattìe, 
Che  c'empiono  d'affanno  e  di  dolore, 
Creder  dovrò,  ch'egli  dal  ciel  c'invìe? 
E  pur  le  manda  per  £egno  d'amore  *, 
Anzi  che  fono  a  gli  uomini  da  bene 
Sospette  l'allegrezze,  e  non  le  pene. 

perchè  a  guifa  di  quei  che  fan  gli  arazzi , 
A  chi  vede  il  rovefeio ,  e  non  il  dritto, 
E  par  che  faccian  cofacce  da  pazzi . 
Qua  miri  un  (torpio,  che  di  là  fla  ritto  ; 
Qua  carboni ,  e  di  là  fono  topazzi  ; 
Qyà  un  occhio  brutto,  un  moftaccio  feonfìtto. 
Di  là  begli  occhi,  bel  vifo,  bel  labbro. 
Tali  fon  l'opre  dell'eterno  Fabbro. 

E  intanto  ho  detto  qualche  feioccherìa; 
Perchè  troppo  difpiacquemi  il  fraltuono. 
Che  turbò  la  dolcitìima  allegrìa 
De' fidi  amanti.  Avria  voluto  un  fuono 
D'arpe  e  di  cetre,  e  fìmile  armonìa, 
Di  che  le  grazie  fanno  largo  dono 
A  chi  gliel  chiede;  e  non  trombe  e  timballi, 
O  infelice  nitrito  di  cavalli. 

Ni- 
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6 
ÌNicota  il  padre  del  guerriero  uccifo 
Ebbe  daquei,  che  in  tuga  furon  pofì 
Sai  tre  Franchi  guerner,  fubito  avvilo 
Coni'  cffi  erano  forti  e  ben  dilpolti  ; 
E  come  avevan  del  lor  fangue  muffo 
11  fuolo  ;  e  che  non  è  uom  che  fi  accolti 
A  loro ,  tanto  grande  è  la  paura  -, 
E  che  fuggendo  folo  uom  s  allicura . 
7 
Temette  il  vecchio  del  fuo  Serpedonte , 
E  mellì  infieme  fei  mila  deltrien, 
Egli  per  duce  lor  fi  mife  a  fronte  : 
E  come  fendon  l'aria  gli  fparvien, 
O  come  faffo  che  cade  dal  monte, 
O  come  volan  li  nollri  penlicri  ; 
Così  van  quelli  in  fu  la  molle  arena, 
E  prelti  sì  che  la  fegnano  appena . 

E  quello  ne  avvenìa,  perchè  ftregone 
Efimio  era  Nicota,  e  la  moghera 
Faceva  la  medefma  profeffone  ; 
Che  in  quei  paetì  la  magia  nera 
Ha  fpaccio  affai ,  e  fé  ne  da  lezione  -, 
E  v' e  una  fcola  di  buona  maniera 
Più  valla  ancor  del  Collegio  Romano, 
E  vi  s'affolla  il  popolo  Affncano. 
9 
Ricciardetto,  Nalduccio,  ed  Orlandino 
Si  fcoffero  a  quel  fuono ,  e  in  la  rivolti 
Videro  il  polverone  affai  vicino  ; 
Ma  benché  quafi  all' improvvifo  colti, 
Non  fi  fmarriro  né  pure  un  tantino , 
Ma  tutti  e  tre  infieme  ìnfieme  accolti 
Andaro  incontro  al  corfo  de'  deltrien 
Col  ferro  ignudo  difpettofi  e  Ieri. 
A  3 


6  CANTO 

io 

E  le  lor  donne  al  Cavalier  del  pianto 
Diero  in  cuftodia,  e  infieme  lo  pregaro, 
Ch'egli  con  effe  s^inviaile  intanto 
Verfo  del  porto  :  e  ciò  gli  fu  difearo , 
Che  avria  voluto  a*  tre  guerrieri  a  canto 
Fare  ancor  egli  alcuno  atto  preclaro  ; 
Ma  pur  s'acqueta,  che  chiaro  comprende 
Che  alcun  non  v'e,  che  le  donne  difende. 
ii 

Ma  fatti  non  aveva  dugento  palli , 
Che  mille  gli  fon  fopra  co  i  cavalli  ; 
E  chi  con  fpade,  e  chi  con  dardi  e  faffi 
Lo  fere ,  e  va  gridando  :  Dalli ,  dalli . 
E  mentre  che  da  lui  difefa  faffi , 
Ed  al  colpir  non  fi  pone  intervalli  ; 
Le  tre  donne  fon  prefe,  e  via  portate 
Sovra  i  deftrier  con  gran  velocitate . 
ri 

I  Paladini  intanto  fanno  cofe 
Non  più  vedute  o  più  fentite  dire. 
Fatte  le  arene  fon  sì  fanguiaofe. 
Che  una  barchetta  fopra  vi  può  ire  • 
Ne  fono  quefte  iperboli  ampollofe, 
Che  foglion  dirli  a  fine  d'ingrandire; 
E*  mera  ftoria ,  ed  io  punto  non  dubito , 
Che  il  fangue  s9  era  alzato  più  d' un  cubito , 
i? 

Già  di  cavalli ,  e  j>iù  di  cavalieri 

Tagliati  e  morti  v' è  copia  sì  grande, 
Che  alzar  fé  ne  potrieno  i  monti  interi , 
Onde  convien  che  il  refto  li  disbande, 
Ed  alla  fuga  dalli  volentieri . 
Ricciardo  di  piacer  lagrime  fpande, 
E  feco  gli  altri  due  fanno  lo  fteffb , 
E  van  correndo  alle  lor  dame  appreiTo . 

Ma 
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Ma  non  sì  torto  giunfero  là  dove 
Il  Cavalier  del  pianto  egro  giacca, 
Che  feppero  l'acerbe  trifte  nuove, 
E  chiamaron  fortuna  iniqua  è  rea , 
Tiranno  il  fato,  e  difpietato  Giove. 
Prefè  Ricciardo,  conforme  potea, 
Il  Cavalier  ferito  e  mezzo  morto 
In  fu  le  fpalle,  e  lo  conduflè  al  porto. 

E  mentre  un  buon  cerufìco  lo  cura, 
Domanda  all' otte  il  mefto  Ricciardetto; 
Qual  Ha  del  vecchio  Rege  la  natura, 
Per  fapere  qual  polla  avere  effètto 
Delle  tre  donne  l'acerba  cattura. 
Rifpofe  l'otte  :  Egli  è  un  uom  maladetto, 
Che  fta  infiem  co'  demonj  e  gli  avverlieri 
Tutte  le  notti,  e  tutti  i  giorni  interi. 
i(5 

Ed  ora  li  fa  fare  il  muratore, 
Ed  ora  il  fabbro ,  ed  ora  il  legnaiuolo  ; 
Che  fabbricar  gli  ho  villo  in  ibi  due  ore 
Torre  tan t'aita,  che  d'aquila  il  volo 
Vi  giunge  appena  :  e  dico  il  ver,  fignore. 
Ed  ho  veduto  ancor,  fèndo  egli  folo, 
Far  nafcer  n'  un  balen  fanti  e  cavalli  ; 
E  mutar  l'acque  in  limpidi  criftalli. 

Ma  la  fua  moglie  è  più  dotta  di  luì, 
E  trillo  chi  le  capita  alle  mani . 
Io  lo  fo  più  d' ogni  altro ,  il  quale  fui 
Da  lei  trattato  in  modi  acerbi  e  ftrani  : 
Perchè,  mercede  a*  brutti  incanti  fui, 
Cangiò  me  infieme  con  certi  villani 
In  mattino  ;  e  ci  fé  poi  tutti  porre, 
Mifèri,  in  guardia  dell'orrenda  torre. 

A4  Do*. 
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18 
Dove  fon  tante  donne  e  cavalieri, 

Che  in  efla  quali  non  hanno  più  loco* 
Tal  racconto  non  odon  volentieri 
I  Paladini ,  e  con  tremante  e  fioco 
Accento  Naldin  dice  :  Ev'è  chi  {peri 
LafTufo  entrare?  E  fé'  così  da  poco 
(Ricciardetto  ripiglia)  che  ti  veglia 
Dubbio  d'entrare  in  quella  torre  indegna? 

l9 
Io  là  folo  voglio  ire,  e  folo  voglio 
Tutta  disfar  la  fabbrica  crudele . 
Sarà  più  dura  d'  adamante ,  o  fcoglio  ? 
Ma  fia  come  fi  voglia  ,  un  cor  fedele 
Pieno  d'amor  fi  ride  d'ogni  orgoglio 
T)i  rea  fortuna ,  e  il  fuo  toflìco  e  fele 
Volge  in  dolce  bevanda  a  fuo  talento  ; 
Se  la  {prezza,  e  non  ha  di  lei  {pavento. 

20 

Mi  duole  fol ,  che  nell'  ofcura  grotta 
Dell' ifola  perdei  le  virtù  tante, 
Che  mi  lafciò  Defpina  ;  che  avrei  rotta 
Turta  la  porta  e  il  cardine  fonante, 
Ed  in  cener  la  torre  ancor  ridotta. 
Ma  da  me  folo  farò  io  baftante 
A  trar  Defpina  e  le  voftre  conforti 
Da  quelle  torri ,  e  que'  luoghi  sì  forti . 

Sorridendo  Orlandin  riprefe  allora: 
A  cuor,  cugino  mio,  tutti  ftiam  bene; 
Ma  fé  ìgnun  della  torre  ufeirà  fuora, 
Che  far  potremo  ?  {èminar  le  arene , 
E  tendere  le  reti  alla  frefea  ora. 
Diffe  l' oflier  :  Coftui  ragiona  bene  ; 
Che  non  ha  porta  (  come  quefti  crede  ) 
La  torre ,  e  a  lei  non  fi  va  già  col  piede . 

Dra- 
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Draghilla,  la  mogliera  di  Nicota, 
Tutti  i  prigioni  a  volo  vi  conduce . 
Una  ftrada  v'è  folo  a  tutti  ignota, 
Che  potrefte  tentare  \  ma  v'  è  duce 
A  certa  morte.   Non  m'importa  un  jota 
Perder  del  giorno  quefta  odiata  luce 
(Ricciardetto  foggiunge)  fé  l'amata 
Vifta  del  mio  bel  Sole  or  m' è  celata . 

E  pregan  tutti  e  tre  quel  più  che  fanno 
L'oftier ,  che  moftri  loro  la  maniera 
Di  sé  trarre ,  e  le  lor  donne  d'affanno . 
Ond'  egli  volto  lor  con  trilla  cera 
Diffe  :  Già  che  vi  piace  il  voftro  danno , 
Ne  vi  fpaventa  quell'ultima  fera, 
Dico  la  certa  morte  non  temete  ; 
L'orecchie  attente  al  mio  parlar  porgete . 

Lungi  da  quefta  torre  up  miglio  ■?  mezzo 
Evvi  un  gran  monte  tatto efuantì^ ignudo, 
Di  vivo  faffo ,  e  n'  è  fcabrofo  un  pezzo , 
Un  pezzo  rotto  \  e  qui  tremendo  e  crudo 
Precipizio  è, che  a  dirlo  n'ho  ribrezzo; 
Qua  lifcio  è  sì,  che  fplende  come  feudo: 
E  ftrifeian  per  quei  falli  a  mille  a  mille 
Draghi,  che  han  vive  brage  per  pupille . 

Ma  il  peggio  egli  è,  che  il  monte  tutto  quanto 
Bagnato  è  da  una  fonte  criftallina  ; 
E  quell'  acqua  fi  gela  e  indura  tanto , 
Che  una  formica  fu  non  vi  cammina, 
Ed  è  ciò  fatto  tutto  per  incanto 
Da  quella  ftrega  perfida  affaffina  ; 
Onde  non  fo  come  falir  polliate 
Sopra  il  monte >  fé  voi  non  vi  volate, 

Ma 
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Ma  dato  ancor ,  che  voi  falchiate  fufo  ; 
Dell'  opera  vi  reità  a  fare  il  meglio . 
Voi  troverete  di  gran  ferri  un  chiu£ò, 
Alla  cui  porta  incontrerete  un  veglio: 
Non  già  fatto  di  carne,  e  armato  all'ufo 
D'alto  guerrier  ;  ma  tiene  in  mano  un  fpeglio, 
Che  chi  lo  mira  divien  falTo  vero, 
Ed  egli  è  fchietto  bronzo  tutto  intero . 
%7 

Con  la  man  delira  ei  ruota  un  fuo  flagello , 
Che  in  fine  ha  cento  palle  da  cannone  ; 
Dà  morte ,  ed  in  un  tempo  fa  l'avello 
Tanto  va  (otto  terra  quel  frullone. 
Con  la  finiilra  tien  l'orrido  fello 
Specchio ,  che  fa  la  gran  mutazione . 
Vincer  fi  deve,  ed  atterrar  coftui, 
Col  far  che  l'occhio  deliro  gli  s'abbui , 
%% 

Che  quel  folo  ha  di  carne  ;  ma  lo  tiene 
Difefo  sì  ,  che  l'opera  ella  è  vana . 
Uccifo  quello ,  palfar  vi  conviene 
Nel  chiufo ,  e  trapalare  una  fiumana 
D'ardente  pece, ove  nuotan  balene, 
Ch'hanno  moftaccio  di  figura  umana. 
Di  quello  palio  non  fo,  che  mi  dire, 
Se  non  che  vi  farà  certo  morire . 
%9 
Ma  vo*  che  lo  palliate,  e  che  benigna 
Inlino  a  lì  vi  conduca  la  forte. 
Che  fia  di  voi,  allor  che  alla  maligna 
Stalla  anderete,  e  fu  le  dure  porte 
Vedrete  un  moftro  con  la  faccia  arcigna, 
Di  che  il  mondo  non  ha  beflia  più  forte? 
Fido  guardiano  de'  cavalli  alati, 
Che  quivi  per  la  ilrega  ilan  legati , 

Se 
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Se  l'atterrate ,  fortunati  voi . 
Montate  fu  gli  aligeri  dertrieri , 
E  fu  la  rocca  trapalate  poi  ; 
E  datevi  que*  fpaffi  e  que'  piaceri , 
Che  dona  Amore  a*  fidi  fervi  fuoi . 
Ma  voi  vedete ,  oimè ,  per  quai  fentieri 
Correr  v*  è  d'uopo  ;  e  mi  difpiace  molro 
Averveli  mofìrati,  e  fui  ben  flolto. 

3* 

Non  fi  rallegra  tanto  il  cacciatore, 
Che  perduta  abbia  la  bramata  fera  ; 
Se  qualche  villanello  traditore 
Gl'infegna  il  bofco,  ove  fuggita  eli' era: 
Siccome  manda  ognun  per  gli  occhi  fuorc 
Segni  di  gioja  e  d'allegrezza  vera  ; 
E  li  abbracciano  infìeme ,  e  fi  fan  fefta , 
E  la  tardanza  folo  è  lor  moietta. 

3* 

Quindi  al  ferito,  che  già  meglio  flava, 
Chiedon  licenza  ;  e  il  pregan  che  fi  fermi 
Nel  porto  almen  per  tutta  quella  ottava, 
Acciò  che  ben  conforti  i  membri  infermi , 
Un  po'  quegli  li  prega, un  po'  li  brava; 
Ma  al  lungo  andar  non  può  tenerli  ferini , 
Si  parton  dunque  i  tre  pregiati  eroi . 
Ma  quanto  fé  n'avranno  a  pentir  poi  ! 

33 

In  quello  mentre  donate  a  Draghili* 
Avea  Nicota  le  belle  fanciulle 
(  Di  che  s'ella  ne  gode ,  e  n'  è  tranquilla, 
Pcnfatel  voi)  acciò  che  fi  traflulle; 
E  il  duolo  acqueti, onde  s'affligge  e  ftriiia, 
Perchè  il  caro  figliuolo  uccifo  fulle. 
Ma  guai  a  loro,  fc  penfato  aveflc, 
Che  mogli  a  gli  uccifori  exanle  ftefTe, 

Nulla 


i*  CANTO 

34 
Nulla  di  meno  per  più  ficurezza 
Le  fa  falir  fopra  i  cavalli  alati, 
E  feco  le  tragitta  alla  fortezza  ; 
Ed  ha  paura,  che  l'aria  le  guati. 
Più  di  ciafcuna  ella  Defpina  apprezza, 
E  le  fa.de*  difcorfi  amici  e  grati, 
Per  addolcir  la  doglia  che  l'accora  ; 
Indi  le  lafcia ,  e  fé  ne  torna  fuora . 

Un  bel  giardino  in  quella  torre  v'era, 
Che  delle  itanze  lor  veniva  al  piano, 
Bello  così  ch'eterna  primavera 
Tutto  il  copriva  :  i.ì  vago  tulipano 
V'era ,  e  la  rofa ,  e  la  bellezza  intera 
Degli  orti  la  giunchiglia  ;  e  v'era  il  vano 
Narrilo ,  ed  a  turchin  tutto  dipinto 
Le  delizie  d'Apollo  il  bel  giacinto. 

Di  bianchi  gelfomini,  e  d'amaranti, 
E  d'anemoli  varj ,  e  di  viole 
Tanta  era  ivi  la  copia  ;  ed  eran  tanti 
I  vali,  dove  l'odorofa  prole 
Stava  racchiufa,che  fol  per  incanti 
Tanta  abbondanza  può  vederne  il  Sole, 
Ma  che  dirò  degli  alberi,  che  tutti 
Stavan  piegati  per  foverchi  frutti? 

37 
Le  belle  fonti  e  Tacque  criftalline, 

Che  ufcivano  da  loro  in  tante  guife  , 

Chi  potrà  dire,  e  pervenire  al  line? 

Là  fcmbran  fiumi,  e  qua  tanto  divife  , 

Che  pajon  nebbia, o  pur  minute  fcrine. 

Là  con  tal  arte  la  maga  le  mife; 

Che  tuonano ,  e  poi  qua  meno  fevére 

Danno  con  varj  fuoni  almo  piacere* 

In 
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In  Comma  di  rofTor  coprafi  il  volto 
Tivoli  altero  pe' giardini  Eftenfì; 
E  il  mio  Frafcati  non  parli  più  molto 
De' Cuoi,  che  un  bel  tacere  a  lui  convienfi 
In  paragon  di  quello  ,  ove  raccolto 
E' quanto  piacer  puote  all'alma  e  a'fenfi. 
Non  l'ho  vifto  ;  ma  a  quel  che  mi  figuro, 
Giove  un  più  bello  in  ciel  non  l'ha  iicuro. 

39 
Quivi  le  tre  donzelle  lagrimofe, 
Ragionando  di  loro  afpra  fortuna, 
De*  loro  amanti  tempre  penlieroìé 
Givano  all'aria  chiara  e  all'aria  bruna; 
E  per  quante  dolcezze  in  effe  pofe 
L'ineantatrice,  non  ve  n'ha  pur  una, 
Che  le  riCcuota  e  dal  pianto  le  toglia  ; 
Tanto  era  grande  ne'ior  cuor  la  doglia. 

*° 

Partati  alcuni  giorni,  ecco  ritorna 

La  maga,  ma  cangiata  aliai  dvdpetto  ; 
Torbida,  ofcura,c  gli  occhi  Cuoi  contorna 
Un  lividume  ,  che  di  quel  che  ha  in  petto 
Odio  e  rancor,  che  tutta  la  fraftorua, 
E'  fegno  ;  e  ben  ciò  vedefi  in  effetto  , 
Che  in  un  tratto  da' Cuoi  ipiriri  internai^ 
Le  fa  nudare,  e  batter  con  de' pali. 

E  con  catene  a*  piedi  ed  alle  mani 

Le  fa  legare  a  quella  e  a  quella  pianta  ; 

Poi  dice  loro,  che  cibo  de' cani 

Vuol  farle  il  dì  feguente;  e  ancor  fi  vanta, 

Che  l'offa  loro  ed  1  minuti  brani 

Vuol  recar  là,  dove  reciCa  e  infranta 

E*  del  caro  figliuol  la  Calma  amata , 

E  mentre  sì  ragiona,  afpra  le  guata. 

Inde 
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Inde  ripiglia:  De*  voftri  mariti 
A  tempo  fuo  avrò  le  pene  ancora. 
E  i  bei  giardini,  e  i  begli  orti  fioriti 
Cangia  in  dirupi,  e  poi  vattene  fuora. 
Le  giovinette  co*  volti  fmarriti 
Afpettan  timorofe  il  punto  e  Torà, 
Che  vengano  i  martini  a  farne  brani, 
E  danno  pianti  difperari  e  vani. 

4$ 
I  cavalieri  intanto  a  tutto  corfo 
Vanno  cercando  l'incantata  torre; 
Quando  ecco  pel  cammin  trovano  un  orfo, 
Che  li  affale  rabbiofo  :  a  lui  ne  corre 
Orlandino,  e  la  fera  con  un  morfo 
Penfa  atterrarlo  ;  ma  gli  fa  ben  porre 
La  fpada  il  buon  garzon  tra  il  capo  e  il  collo , 
Si  che  l'uccide  come  foffe  un  pollo . 

44 
Ed  eccone  altri  due  dalla  forefta 
Per  vendicare  Tuccifo  compagno} 
Ma  gli  altri  due  lor  dieder  fu  la  tefla, 
E  lor  fecero  far  trifto  guadagno . 
Degli  orfi  uccifi  ebber  gran  gioja  e  fcfta, 
Tanto  più  che  di  fangue  fu  fparagno  ; 
Ma  quegli  orfi  non  fon  già  come  i  noftri  ; 
Né  come  fieno,  è  facil  ch'io  vi  moftri. 

4* 

Hanno  le  zampe  lor  feflanta  artigli, 
Ed  ogni  artiglio  è  ficcome  un  uncino  ; 
Ne  acciajo  avvien  che  mai  sì  s'affittigli 
Come  fon  le  lor  punte;  onde  Naldino 
DilFe:  Compagni,  è  ben  eh* io  vi  configli 
Ad  abbracciar  quefto  ajuto  divino . 
Io  dico,  feortichìam  quelli  animali, 
E  veftiancene  a  guifa  di  piviali . 

Ch'i* 
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Ch'io  tengo  certo,  che  il  gelato  monte 
Noi  faliremo  affili  piacevolmente 
Con  quelle  ugnacce .  Chinare  la  fronte 
Gli  altri  approvando  il  detto, e  preilamente 
Comincian  l'opra  con  le  mani  pronte  ; 
E  veltiti  da  orli  realmente 
Seguono  la  lor  via ,  e  fpeilb  fpeilò 
Vàn  camminando  con  altri  orli  apprcilb. 

47 
Anzi  dice  Piftoria  una  pazzìa, 
E  forfè  farà  vero  ;  che  un  orfaccio , 
Che  Porfa  amò  che  Nalduccio  coprìa, 
Baciò  più  volte  il  pelofo  moftaccio  ; 
E  il  dorfo  con  le  gambe  gli  ghermìa, 
E  che  voleva  fare  un  tuo  fattaccio; 
E  che  Nalduccio  prefo  in  quella  guifa 
Facea  morir  quegli  altri  dalle  rifa, 

E  foggiunge  di  più ,  che  gli  convenne 
L'eitro  foffrir  della  luiluria  orlina. 
Ma  quelli  fono  fcherzi  delle  penne, 
Che  fcrivon  ciò  che  in  lor  tefta  cammina. 
Ma  fé  il  fatto  fu  falfo ,  o  pur  fé  avvenne  f 
Che  importa  a  me  ;  ma  ella  è  già  vicina 
L'afpra  montagna,  e  fi  vede  la  torre, 
Dove  han  desìo  color  d'andarfi  a  porre . 

49 
E  falgono  quel  monte  cosi  pretto 
E  facile  così ,  eh'  egli  è  un  portento  j 
Ne  veruno  animale  ebber  moleflo , 
Che  contra  l'uomo  folo  han  rio  talento . 
Salito  il  monte ,  ecco  il  chiufo  funsfto 
De'  ferri ,  e  il  varco  pieno  di  fpa vento  ; 
Ove  fla  il  veglio  col  flagello  iti  mano; 
E  lo  fpecchio  che  impietra  da  lontano . 

Ma 
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Ma  gli  orfi  accorti  camminari  bel  bello 
Bel  bofeo,  ove  fon  pur  tigri  e  lioni; 
Ed  Orlandino  s'accorta  al  cancello 
Da  quella  parte ,  ove  ftan  pentoloni 
Le  grofTe  pale  del  duro  flagello . 
E  perche  e  ripieno  d'invenzioni; 
Gittò  un  poco  di  tabacco  Spagnuolo 
Dalla  parte, ove  il  veglio  ha  l'occhio  folo. 

E  gli  fu  il  vento  cotanto  cortefe, 
Che  glielo  ricoperfe  tutto  quanto  . 
Ond'  ei  gitta  lo  fpcglio,  e  le  difefe  (to  ; 

Che  ha  intorno  ali  occhio  allor  mette  da  can- 
E  !o  ftropiccia,  e  ftira,  e  fa  palefe 
Che  affai  gli  duole,  e  verfagiù  gran  pianto; 
Ed  Orlandino  allora  il  tempo  prende, 
E  con  la  fpada  quel  fol  occhio  offende  ♦ 

Onde  l'uomo  di  bronzo  a  terra  cade, 
E  al  fuo  cadere  ogni  fiera  difpare . 
Allor  difle  Calduccio  :  E  che  più  accade 
L'ufo  di  quelle  pelli  da  conciare? 
D'uopo  è  nelT  avvenir  menar  le  fpade  ; 
Non  falir  monti,  ed  un  uomo  acciecare. 
Rifpofèr  gli  altri  :  Tu  favelli  bene, 
Tanto  più  che  ci  fcaldano  le  rene . 

SI 

E  trattali  di  doffo  ognun  fua  pelle, 
Vanno  a  cercar  l'orribile  fiumana  ; 
Dove  a  guifa  di  gamberi  e  fardello 
Son  le  balene  dalla  faccia  umana. 
Già  il  fumo  e  il  puzzo  di  quell'onde  felle 
Si  vede  e  fente;  e  dell' imprefa  flrana 
1  Paladini  Hanno  con  peniìero , 
E  con  qualche  timore,  a  dir  il  verp. 

Per* 
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Perch'io  non  fon  di  quei  capi  fventati, 
Che  per  inoltrare  il  militar  valore 
Faccia  fenza  cervello  i  miei  foldati  ; 
Perchè  quella  è  fciocchezza  efomrao  errore. 
Ch'altro  egli  è  l'effer  vili  e  fpaventati, 
Ed  altra  cola  un  difcreto  timore. 
1  primi  fon  poltroni  -,  e  fono  gli  alrri 
Arditi  e  forti,  e  infieme  faggi  e  fcaltri. 

Ver  la  fiumana  dunque  van  bel  bePo . 
Penfando  intanto  al  modo  di  guadarla. 
Dice  Nalduccio  ad  Orlandin  :  Fratello 
La  pece  quando  bolle ,  è  un  mal  toccarla  ; 
Né  le  balene  fono  un  ravanello . 
Dille  Orlandino  :  Chi  non  vede,  e  parla, 
Spelfo  s'inganna;  giunghiam  prima  al  fiume, 
E  poi  conlìglierenci  a  miglior  lume . 

In  così  dir  fon  giunti  alla  riviera , 
E  parea  la  fiumana  un  caldajone, 
Così  forte  bolliva  ;  e  per  la  nera 
Pece  sfatta  nuotava  un  milione 
Di  balene,  che  ognuna  ben  lunga  era 
E  £roffa  poco  meri  d'un  galeone. 
Dille  Ricciardo  :  Un  miracol  di  Dio 
Vuoici,  a  guadar  fiume  sì  trillo  e  rio, 

E  van  correndo  per  la  riva  infame , 
Per  veder  fé  trovalfero  altro  palio; 
Ma  non  trovan  conforto  le  lor  brame , 
Che  lo  dello  è  nel  mezzo,  in  alto,  e  a  baffo. 
Dice  Nalduccio  :  O  ve'  che  belle  dame  ! 
(Guardando  le  balene)  o  ve'  che  fpaifo 
E*  andar  con  elfe  a  cena  ed  a  dormire  ! 
E  s' accolla  alla  riva  in  cosi  dire . 
Parte  II  B  Ed 
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Ed  ecco  una  di  loro  che  vien  via 

Con  un  moftaccio,  che  pare  una  botte, 

E  lui  faluta  coft  gran  cortesìa . 

Diffe  Nalduccio  :  Dovrefte  elTer  cotte 

Al  gran  bollir  di  quella  pece  ria  • 

E  con  la  fpada  le  dà  delle  botte  ; 

Ma  non  fa  nulla,  e  il  pefce  non  fi  muove, 

Si  come  efpofta  a'  venti  arbor  di  Giove . 

$9 

Corpo  di  Giuda  (diffe  Ricciardetto) 
Qui  noi  non  farem  nulla  :  un  modo  folo 
C'è  da  tentare,  e  ne  fpero  l'effetto. 
Ma  perche  non  abbiam  vergogna  ,■  e  duol® 
E1  forza  che  ubbidiate  ambi  al  mio  detto. 
Dille  Orlandino  :  Poco  mi  confolo 
Di  quanto  ci  prometti  ;  che  non  veggio 
Conforto  alcuno ,  e  temo  ognor  di  peggio , 
60 

Io  penfo  (Ricciardetto  allor  riprefe) 
Colà  tornare  dove  giace  il  morto, 
E  meco  qua  condurre  quell'arnefè, 
Che  impietra  ognuno,  e  per  tal  via  conforto 
Recarvi ,  e  terminar  quelle  contefe  ; 
Ma  vi  confìglio,  vi  prego,  e  vi  eibrto 
A  volervi  bendare ,  acciò  non  fia 
Voflra  fventura  la  prudenza  inia , 
61 

E  per  ficurezza  di  fua  mano 
Benda  prima  Orlandino ,  e  P  altro  poi  ; 
Ed  eflb  fé  ne  va  da  lor  lontano, 
E  guarda  più  che  puote  a'  fatti  fuoi . 
Vede  lo  fpeglio  ch'era  intero  e  fano, 
Tutto  fafciato  di  ben  groiìi  cuoi 
Giacer  fu  V  erba  ;  ond'  ei  lo  prende ,  e  vola 
A*  fuoi  compagni,  e  parla,  e  li  confola. 

E 
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E  dice ,  che  ftien  fermi  ancora  un  poco . 
Ed  egli  fu  la  riva  intanto  fale , 
E  di  que*  pefei  li  prende  un  bel  giuoco , 
Ch*  ora  lor  tira  un  falTo  ora  uno  rtrale  ; 
E  tutto  fa,  perchè  di  fdegno  il  foco 
Le  accenda  e  invogli  a  fargli  qualche  male; 
fi  in  fatti  non  andò  guari,  che  tutte 
S*  alzar  fui  fiume  minacciofe  e  brutte . 

Ricciardo  allor,  ficcome  il  cacciatore 
Che  va  d'inverno  a  frugnolar  pel  bofeo, 
Che  offende  con  quel  fubito  Splendore 
L' augelletto,  che  dorme  alPaer  fofeo  ; 
Indi  a  fua  porta  fé  ne  fa  fignore  : 
Così  per  quella  pece  e  per  quel  tofeo 
Frugnolava  Ricciardo  le  balene, 
Onde  impietrirli  a  ciafeuna  conviene. 

*4 

E  perchè  qualche  cafo  non  fucceda, 
Che  alcun  di  lor  fi  guardi  nello  ipeglio  f 
All'alto  fiume  egli  lo  diede  in  preda: 
E  quello  al  parer  mio  certo  fu  meglio . 
Sbenda  pofeia  i  cugini,  e  che  s'inceda 
Per  la  fiumana  alla  barba  del  veglio 
Comanda  j  e  primo  feende  allegramente 
Su'  pefei ,  fatti  faifo  veramente . 
66 

E  andando  d'uno  in  altro  prefto  prefto 
Giunfero  all'altra  riva  aliai  contenti. 
Or  qui  (dille  Ricciardo)  a  fare  il  reito 
Rimanci ,  ed  ufeirem  pofeia  di  ltenti . 
Qui  poco  lungi  è  quel  moftro  fuaefto, 
Di  cui  l'ode  narrò  tanti  fpaventi , 
Fido  guardiano  de'  cavalli  alati  \ 
Che  fé  T  uccideremo ,  o  noi  beati . 

B  z  Co- 
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Così  dicendo,  giungono  a  un  bel  prato 
Tutto  coperto  di  minute  erbette  : 
Indi  a  non  molto  veggono  un  (leccato, 
E  in  mezzo  a  quello  cinque  capannette. 
Vanno  oltre  arditi,  e  del  moftro  fpietato 
Ricercano  col  guardo  ;  e  par  fi  affretto 
Ognun  più  dell'  ufato  a  quella  volta , 
Ove  la  fpeme  lor  tutta  è  raccolta. 
67 

Ed  ecco  urlar  la  fpaventofa  fera, 

Che  ha  fembianza  di  feimmia ,  ma  si  grolla. 
Che  un  topo  appreffò  lui  è  una  pantera . 
Di  fuoco  ha  gli  occhi ,  ed  ha  fangtiigna  e  rolla 
La  faccia,  ed  ha  la  pelle  irfuta  e  nera. 
Ha  mani  ed  ugne  da  fare  una  folfa 
Di  cento  braccia  in  men  d'un  quarto  d'ora: 
Ed  un  codone,  che  pare  una  gora, 
68 

DifTe  Ricciardo  :  Io  fono  di  parere, 
Che  tutti  e  tre  noi  Y  attacchiamo  infieme. 
Le  vada  uno  di  noi  dietro  al  me/fere, 
Gli  altri  da' fianchi  ;  ed  ho  ben  certa  fpeme. 
Che  tìnirenla  in  men  d'  un  mifercre . 
Eccoci  giunti  alle  fatiche  cftrcme  ; 
Dopo  quelle  vediem  le  noftre  fpofe,  • 
Che  nella  torre  ftanno  egre  e  dogliofe . 
69 

Ciò  detto  ,  tutti  e  tre  vanno  di  botto 
Chi  a' fianchi,  e  chi  alle  fpalle  della  beftia  . 
Orlandino  fta  dietro  chiotto  chiotto, 
Ed  e  cagione  ch'ella  più  s*  iinbeftia; 
Perchè  liccome  s'affetta  il  bifeotto, 
Così  tagliava  a  quella  con  moleffia 
Ora  un  pezzo  di  coda ,  or  altro  pezzo  ; 
Tal  che  il  codon  s'era  ridotto  a  mezzo. 

Equal- 
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E  qualche  volta  fu  per  l'orifizio 

Or  poneva  la  fpada,  ora  la  lancia; 

Che  a  vero  dir  non  gli  facea  fervizio  : 

Ma  avea  sì  lunga  e  così  larga  pancia, 

Che  ad  uno  ftuolo  avria  pur  dato  ofpizio . 

Da' fianchi  poi  i  due  fulmin  di  Francia 

Gli  davan  colpi  tali  da  per  torto, 

Che  a  buon  termine  ornai  l'hanno  ridutto, 

71 
Onde  Naldino  corre  a  una  capanna , 

E  prende  le  paftoje  e  le  catene, 

Che  a  cafo  egli  trovò  iòpra  una  fcranna 

Di  quelle  Italie  ;  e  con  effe  fen  viene 

Al  inoftro,  e  per  di  dietro  egli  s'affanna 

Di  legargli  le  zampe  bene  bene: 

11  che  gli  venne  fatto, e  tira  tira 

Tanto  fé,  che  atterrato  egli  lo  mira. 

7* 
Di  dietro  allor  le  branche  egli  gli  pone , 
E  gliele  lega  quanto  fa  più  forte . 
Ricciardo  dice  :  A  che  farlo  prigione  ? 
Meglio  è  che  lo  finiamo ,  e  gli  diam  morte. 
Dille  Orlandino  :  Per  confufione 
Di  quella  flrega  che  il  diavol  fi  porte, 

10  vo*  che  veggia  incatenato  il  moftro, 
Ed  abbia  più  terror  del  valor  noftro . 

7% 
Ciò  detto  e  fatto ,  corrono  alla  ftalla, 
E  trovanvi  un  garzon,  che  ftupefatto 
Refta  in  vederli, e  con  la  faccia  gialla, 
Pur  prefo  fpirto:  E  come  avete  tatto  . 
(Dille)  a  qui  penetrar,  che  una  farfalla 
Non  vi  potria  paflàt  per  verun  patto  ? 
Dille  Ricciardo  :  Un  uomo  di  valore 

11  tutto  vince ,  o  generofo  muore. 

B    j  Or 
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Or  ci  confegna  gli  alati  deftrieri , 
E  fé  tu  vuoi  venir  nofco ,  pur  vieni  y 
Che  forfè  avremo  ancor  di  te  meflieri. 
DifTe  il  garzone:  I  cieli  alfìn  fereni, 
Dopo  ciler  flati  nubilofi  e  neri , 
Pur  comincio  a  vedere!  E  felle  e  freni 
Pone  a' cavalli,  e  lor  dà  buona  biada, 
Perchè  non  fi  rallentin  per  la  flrada . 

7S 

Ma  prima  che  montiate  (dice  loro) 
Convien  eh'  io  v'avvertifea  d'una  cofa  . 
La  ilrega,  che  fin  or  fu  il  mio  martoro^ 
Di  quelle  beiiie  eli*  è  così  gelofa  ; 
Ch'oltre  alle  guardie  che  polle  lor  foro, 
Volle  (vedete,  s'è  maliziofa! 
Per  effer  certa  non  perderli  mai, 
O  perfi  ritrovarli  prello  affai .  ) 
76 

Volle,  dico,  che  il  diavol  fi  ponefle 
D'una  cavalla  fua  fotto  la  coda  ; 
E  quell'odore  ogni  giorno  fpargeflè , 
Che  dal  deftrier  fentito  fa  che  il  roda 
Un  forte  amore,  e  per  tal  via  correlle 
Colà ,  dov'  ella  la  giumenta  annoda . 
Ed  in  fatti  qualor  m'efeon  di  mano, 
Veloci  a  lei  fen  van  per  l'aer  vano» 

77 
Onde  non  fo ,  come  potrem  nói  fare 
A  dominarli  a  nollro  piacimento . 
DifTe  Nalduccio  :  Li  vogliam  caflrare? 
Orlandino  riprefe  :  lo  fon  contento , 
Anzi  queflo  e  il  rimedio  (ingoiare . 
Ed  in  quel  punto  flefTo ,  in  quel  momento 
Vanno  alla  flalla ,  e  fanno  un  ferra  ferra, 
E  buttan  le  pallottole  per  terra. 

Ed 
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Ed  Orlandino  fanne  una  collana, 
E  ponla  al  collo  del  moflro  legato, 
E  icrive  in  una  foglia  di  borrana^ 
Quello  regalo  a  Draghilla  han  laiciato 
I  tre  Guerrieri  della  Tramontana. 
Fanne  falfìccia,  o  fanne  ibpprelfato , 
O  ponli  per  giojelli  a  tua  corona  \ 
Che  Aranti  bene,  perfida  poltrona. 

79 

In  quello  mentre  l'accorto  garzone 
Un  cencio  prende,  e  che  ferba  l'odore 
Della  cavalla ,  ed  al  nafo  lo  pone 
De' deftrieri  privati  dell'onore; 
Ne  fanno  moto  in  niuna  regione. 
Ond'  egli  dille  con  allegro  core  : 
Montiamo  pure,  e  non  temiam  più  nulla*, 
Che  fon  modelli  come  una  fanciulla. 
80 

Erano  cinque  i  bei  deftrieri  alati. 
Su  tre  faliro  i  forti  cavalieri, 
Sovra  l'altro  il  garzone ,  e  ad  un  de5  lati 
A  lungo  fren  tenea  l'altro  deftrieri . 
Ed  alla  torre  così  indirizzati 
Vi  pervenner  più  preilo  che  fparvieri  ; 
E  videro  legate ,  ignude ,  e  pelle 
Le  donne  loro  7  e  dolorofe ,  e  mede . 
81 

Difcendono,  e  al  garzon  danno  i  cavalli  ^ 
E  fciolte  le  dolciffime  confòrti. 
De*  lor  veftiti  quali  azzurri  e  gialli 
Le  ricoprirò,  e  degli  avuti  torti, 
Tratte  che  fìen  da  quegli  angufti  calli , 
Sperano  che  vedran  vendette  e  morti: 
E  in  quello  menire  fentono  Draghilla: 
Che  vien  per  l'aria,  e  beflemmiando  flrillaf 
B  4  Cela 
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Cela  i  cavalli  :  dice  Ricciardetto 

Al  garzone  ;  ed  a  gli  altri  ancora  impera, 
Che  s'afcondano  dietro  a  un  follo  ftretto, 
Il  quale  a  pie  d'una  gran  pietra  ivi  era. 
Ed  egli  (talli  attento  e  circofpetto, 
Per  veder  quando  quella  brutta  fiera 
Sia  per  calar  nell'incantata  torre: 
Che  addolTo  certo  l'ugna  le  vuol  porre. 

Ed  ecco  che  veniva  ignuda  ignuda 
Con  le  zinnacce  fopra  del  bellico  , 
E  tanto  s'affatica  che  ancor  fuda , 
E  dice  :  Io  vi  vo'  trarre  oggi  d'intrico, 
Femmine  {porche,  puttanelle,  e  drude 
Di  quei  che  han  fede  in  Santo  Lodovico . 
Ed  in  ciò  dir  vuol  difcender  a  terra, 
E  Ricciardetto  pe'  crini  l'alferra* 
84 

E  la  lega  per  efll  ad  un  macigno, 
E  allegro  appella  le  donne  cortefi 
E  dice  loro  :  A  tal  corpo  maligno 
Vo*  trar  viva  la  pelle  ;  non  intefi 
Cofa  peggior  di  lei.  Con  volto  arcigno 
Li  riguarda  la  ftrega ,  e  con  accefi 
Occhi  di  fdegno  e  d'ira.;  ma  il  vicino 
Fuggir  non  puote  fuo  giufto  dettino. 

E  chiamano  il  garzone ,  ed  un  cannello 
Gli  fanno  fare  ;  e  fopra  del  tallone 
Le  danno  un  tagliettin  con  un  coltello  , 
E  portolo  in  quel  taglio ,  qual  pallone 
Gonfiar  la  ftrega,o  ver  come  orticello: 
Ch'  era  cola  da  ricreazione 
Veder  la  rabbia,  e  vedere  il  difpetto 
JDi  lei  gonfiata  a  guifa  di  capretto . 

Ma 
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Ma  la  cofa  da  rider  veramente 
Fu  quando  ora  Orlanduccio ,  ed  orNaldino, 
Montati  fopra  d'un  fallo  eminente 
Saltavan  fu  quel  mifero  otricino 
A  piedi  pari  ;  tal  che  finalmente 
Scoppiò  la  botte ,  e  andò  per  terra  il  vino  : 
Ed  allora  il  garzone  fcorticolla, 
Che  foile  una  rezza  di  cipolla. 
87 

La  mifera  chiamava  a  centinaia 
I  diavoli  a  venire  in  fuo  foccorfo . 
Ma  come  il  cane ,  che  alla  luna  abbaja  , 
Che  il  fuo  latrar  non  teme ,  ne  il  fuo  morfò  ; 
Così  di  quella  fi  prcndevan  baja* 
Le  donne ,  ed  alla  fin  ne  fanno  un  torfo 
Col  tagliarle  la  teda,  e  braccia, e  cofee, 
Ond'  è  eh'  io  ftimo  chi  la  riconofee . 
88 

Morta  la  ftrega ,  la  torre  difpare  ; 
E  gli  alati  deftrieri  tanto  belli , 
E  che  parvero  a  lor  cofe  sì  rare, 
Con  le  certe  eran  afini,  e  di  quelli 
Che  l'infalata  fogliono  portare. 
Donne  leggiadre  e  cavalieri  fnelli, 
Che  ftavan  chiufi  nel  career  fpietato, 
Si  ricrovaron  tutti  in  un  bel  prato. 
t9 

Da  qualcun  mi  potrebbe  eflèr  qui  detto  ; 
Di  quei  che  Hanno  attenti  alle  minuzie, 
Perchè  la  ftrega  non  poneffe  a  effetto 
Le  fue  ribalderìe,  le  fue  verfuzie? 
Rifpondo ,  perchè  ignuda  ufcì  del  letto 
E  fi  feordò ,  benché  piena  d'aftuzie , 
Nella  gonnella  fotto  i  guardinfanti 
Il  libriccino  de*  tremendi  incanti . 

Ma 
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Ma  non  vo'  mica  render  d'ogni  cofa 
Un' efatta  ragione  a  tutte  Tore; 
Né  fare  a  lui ,  che  quefto  fcrilTe  in  profa , 
Per  certo  mo  di  dire  il  glofatore . 
E  poi  fé  quella  volta  fo  la  chiofa  ; 
La  fo,  perché  mi  trovo  oggi  d'umore. 
Un  altro  giorno  ini  farò  mutato, 
E  dirò  il  fatto,  come  l'ho  trovato. 

Ma  già,  che  qucfti  flanno  allegramente; 
Ricerchiam ,  fé  vi  pare  un  po'  del  Conte 
E  di  Rinaldo  :  e  vi  ritorni  a  mente, 
Come  imbarcaron  con  le  voglie  pronte 
Di  vendicare  col  ferro  tagliente 
11  torto  fatto  a  lor  da  Serpedonte  ; 
Quando  rapì  Defpina  a  Ricciardetto , 
E  via  fuggifli  con  fuo  gran  diletto. 

Dice  l'iftona,  ch'ebber  tal  tempefta, 
Che  trenta  giorni  e  trenta  notti  intere 
Corfèr  per  mare,  e  fempre  la  funerta 
Morte  in  mezzo  a  quell'onde  acerbe  e  nere 
Videro ,  e  in  fine  con  gran  gaudio  e  feda 
Un  giorno  incominciarti  a  riavere  : 
Che  feoperfero  terra,  ove  voltaro 
La  prora,  e  fiualmente  vi  arrivaro. 

Ma  fé  altri  che  que'due  foffer  là  giunti; 
Arebbon  fofpirate  le  procelle, 
E  bramato  dal  mare  effer  confunti . 
Imperocché  fon  rifole  più  felle, 
Chefiano  in  mare  :  ma  que'due  congiunti 
Di  fangue ,  di  valore ,  e  d'opre  belle 
Non  n'ebbero  non  folo  alcun  fpavento  ; 
Ma  più  tolto  allegrezza,  anzi  contento. 

Que- 
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Quefta  è  l'ifola  grande  della  luna , 
Madagafcar  nomata  dagli  antichi, 
Dove  un  mirto  di  gente  fi  raduna , 
Di  cui  non  lìa  la  terra  che  nutrichi 
La  più  feroce ,  Preilb  al  mare  è  bruna , 
E  bianca  dentro;  ladroni  e  mendichi 
Tutti  fono,  crudeli,  e  micidiali, 
U  nati  al  mondo  per  far  tutti  i  mali . 

9$ 

Nel  porto  dunque  detto  Machichore, 
Che  Ita  verfo  la  Cafria,  entraro  un  giorno; 
E  fcefi  appena ,  che  di  genti  More 
Si  vider  fatto  un  largo  cerchio  attorno  . 
Li  guarda  Orlando,  e  lor  fa  poco  onore, 
E  cenno  fa  che  gli  efcano  d'intorno  ; 
Ma  quelli  con  maniere  aliai  villane 
Gli  tiran  falli,  come  forte  un  cane. 
96 

Ma  il  Conte ,  che  non  vuole  ufar  la  fpada 
Con  gente  tanto  vile  e  sì  plebea, 
Prende  un  di  quella  barbara  mafnada 
Pel  deftro  pie ,  che  fuggir  non  potea  \ 
E  gli  fa  far  per  l'aria  tanta  ftrada , 
Che  mutato  in  uccello  altrui  parca , 
E  cade  in  fomma  lontano  tre  miglia. 
Penfate  voi,  fé  n'ebber  maraviglia. 

97 
E  difparvero  tuta  in  un  baleno  . 
Dirtè  Rinaldo  :  Caro  cugin  mio , 
Se  forte  flato  di  paglia  o  di  fieno 
Quel  difgraziato  e  nimico  di  Dio  ; 
A  flar  per  aria  avria  durato  meno , 
Rifpofe  il  Conte  :  Mi  ftupii  ancor  io  9 
Che  lo  sbalzarti  in  aria  e  sì  lontano;      (no. 
Che  andar  tre  miglia  egli  è  un  bel  trar  di  ma- 
Ma 


z2  CANTO 

98 
Ma  ricerchiamo  un  po' dell' ofterìa  ; 

Che  ho  fame  e  fere,  e  mi  muojo  di  forino. 
DifTe  Rinaldo  .  Quella  gente  ria 
La  ci  vuol  far ,  come  il  delfino  al  tonno  : 
Io  voglio  dire  qualche  furberìa  . 
Lafciali  fare,  che  fé  ben  fon  nonno 
(Rifpofe  il  Conte)  ed  ho  le  luci  flrambe  ; 
Grazie  al  Signor ,  mi  trovo  bene  in  gambe. 

99 
E  in  quefto  dir  vanno  ad  un  cafamento, 
Che  aveva  dell'alloro  fu  la  porta, 
Segnale  d'oflerìa,  e  v'entran  drento. 
L'ofte  li  guarda  con  la  faccia  fmorta, 
E  vuol  fuggir,  perchè  ha  di  lor  {pavento  : 
Ma  il  Conte  l'aflicura  e  lo  conforta, 
E  gli  domanda,  fé  v'ha  buoni  letti, 
Buon  pane,  e  vini  generofi  e  fchietti. 

ICO 

Rifpofe  Torte,  come  ben  fornito 
Era  di  tutto  ;  e  fattoli  ficuro 
Gli  fa  aifaggiare  un  vino  sì  fquifito, 
Che  dille  Orlando:  Per  le  ftelle  io  giuro, 
Che  di  quefto  il  miglior  non  ho  fentito . 
E  ne  tranguggia  un  fiafco  puro  puro  . 
DifTe  Rinaldo:  Bel  bello,  cugino, 
Non  fiamo  in  luoghi  da  fcherzar  col  vino. 

IOI 

Ma  il  Conte  non  Pafcoka,  e  dice  all' ode 
Che  gliene  arrechi  almen  dieci  altri  fiafchi; 
Ch'  egli  ha  attaccati  i  polmoni  alle  corte 
Per  la  gran  fete,  e  gli  par  ch'ei  rinafchi,  . 
Quando  avvien  che  alla  bocca  il  fiafco  accorte. 
Alì'ofte  fembra,  che  il  cacio  gli  cafchx 
Su* maccheroni ,  e  porta  vino;  e  al  Conte 
jGiàpar  che  ondeggi  il  pian,  la  cala,  e  il  monte, 

E  ri^ 
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E. ride,  e  dice  :  Rinaldo  mio  bello, 
Balliamo  un  poco.  E  fi  mette  a  danzare, 
Ma  cade  e  grida  :  Io  fono  un  navicello , 
E  con  le  mani  fi  metce  a  nuotare. 
Rinaldo ,  che  lo  tiene  per  fratello , 
Vedendolo  briaco  ebbe  a  crepare 
Di  doglia;  e  come  può, lo  prende  in  {palla, 
E  lo  pone  fui  fieno  nella  flalla . 
103 

Dove  non  guari  andò  che  addormentoffe , 
E  in  quel  mentre  ch'ei  ruffa  in  fu  la  buona, 
Soletto  a  menfa  Rinaldo  affé tt olle  ; 
E  Torte  ch'era  una  fcakra  perfona, 
Con  varie  ftorie  rufticane  e  grotte 
Lo  tenne  attento  più  d'un  ora  buona: 
E  fra  tanto  que'Mori  traditori 
Legaro  il  Conte,  e  lo  pprtaron  fuori. 
104 

L'ofcura  notte,  e  il  luogo  peregrino, 
E  le  gran  felvc  che  cingono  il  mare, 
Favorir  tanto  il  popolo  attailino, 
Che  quel  gran  furto  elfi  poteron  fare  : 
Ma  più  che  ogn' altro  ,favorilli  il  vino^ 
Del  qual  fi  volle  il  Conte  inebbriare  k 
Finito  di  cenar  Rinaldo  corfe 
Alla  Italia,  e  dell'opera  fi  accorfe. 
105 

Chi  potrà  dire  la  rabbia  e  la  furia , 
Che  prefero  Rinaldo   in  quel  momento  ? 
Sembra  un  lione  in  fua  maggior  penuria 
Di  cibo,  entrato  in  un  copiofo  armento  ; 
E  tanto  ha  pena  dell'avuta  ingiuria, 
Ch'arde  la  cala  ,  e  quanti  vi  ibn  drento  : 
E  ufcito  fuori  ,  uccide  ognun  che  trova, 
E  grida  :  Cugin  mio ,  chi  ti  ritrova  ? 

E  nel- 
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E  nella  felva,  ancor  che  fofTe  notte, 
Entra  e  chiama  a  gran  voce  il  Conte  Orlando; 
E  va  taftando  le  tane  e  le  grotte 
Or  con  la  mano  fola,  ed  or  col  brando. 
Pur  giunge  in  parte,  ove  afcolta  interrotte 
Ufcir  voci  e  fofpir  di  quando  in  quando . 
Rinaldo  a  quella  volta  il  paffo  muove  > 
Vago  di  ritrovarli  a  cofe  nuove. 
107 

E  vede  un  pò*  di  lume  che  trapela 
Dalle  fclTure  del  terren  crepato  . 
V'accolta  l'occhio ,  e  nulla  gli  li  cela 
Di  ciò,  che  fotto  veniva  operato. 
.Vide  al  fulgore  d'accefa  candela 
Una  fanciulla  ed  un  garzon  legato; 
Ed  un  vecchio  che  piange ,  e  li  difper* 
Vicino  a  loro  in  liniera  maniera , 
108 

E  poco  lungi  vede  una  mafnada 
Di  gente  armata,  che  beve  e  che  giucca. 
Ma  mentre  ch'egli  attento,  e  fifo  bada 
A  quelli,  e  Iddio  a  lor  favore  invoca; 
Ecco  un  di  fuor ,  che  a  lui  moftra  la  ftrada 
D'entrarvi,  ch'alza  in  lontananza  poca 
Da  dove  ei  flava  ,  un  fallo  :  e  per  quel  foro 
Scende  ad  unirfi  al  trillo  concilioro . 
109 

Io  non  fo,  Donne  x  chi  s'abbia  di  noi 
Voglia  più  viva,  e  più  caldo  defire 
Di  laper  chi  iìen  quelli;  e  a  dirla  a  voi, 
Io  tanto  n'ho ,  che  mi  fento  morire  : 
Ma  l'ora  è  troppo  tarda ,  e  prima  o  ^poi 
Saperlo  non  faravvi  di  martire. 
Domani  dunque  all'ora  che  volete, 
Venite,  e  tutto  il  fatto  intenderete, 

Eìm  del  Canto  $$dice/tmo:  GAN* 
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ARGOMENTO. 

Il  Conte  Orlando  e  fatto  prigioniero . 
Rinaldo  la  fpelonca  empie  di  ftrazio  ; 
Accolta  di  Clorina  il  cafo  fiero . 
Ferraù  dice  :  Domin  ti  ringrazio , 
Il  finto  cieco  per  lungo  fentiero 
Con  un  baflom  gli  [nona  il  prefazio  . 
JJ  afte  con  un  guerrier  forte  fi  [degna , 
J?ercbè  gli  ha  fatta  la  mogliera  pregna . 


TRa  i  benefizi  che  ci  ha  farri  Iddio, 
Non  è  mica  il  minor  quella  del  vino  ; 
Anzi  forfè  è  il  migliore  al  parer  mio, 
Che  fa  l'uomo  di  mifero  e  rapino 
Felice  e  lieto,  e  lo  colma  di  brio: 
Ma  non  bifogna  poi  beverne  vm  tino , 
Ne  fempre  ftar  col  tìafco  e  col  bicchiere, 
Né  fare  in  quefto  mondo  altro  mefliere . 

La 
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La  moderazione  in  ogni  cofa 

Ci  vuole,  e  chi  non  l'ha,  convien  che  sbagli* 

Che  la  virtude  nel  mezzo  ripofa 

Ed  ha  di  dietro  e  davanti  i  ierragli. 

Se  quefli  paffa ,  T  opra  è  viziofa . 

La  ioiferenza  è  virtù  ne'  travagli  ; 

Ma  il  non  fentirli  punto  ella  è  feiocchezza, 

Sentirli  troppo  è  fegno  di  vilezza . 

In  fomma  per  tornare  al  mio  difeorfo, 
Chi  beve  troppo,  diviene  una  furia; 
E  chi  ne  beve  {blamente  un  forfo, 
Ei  fa  a  se  itefTo,  e  alla  ragione  ingiuria: 
Ma  chi  beve  per  dar  dolce  foccorio 
A  se,  che  prova  di  forza  penuria, 
E  non  trapalTa  i  limiti  del  giudo  ; 
Quegli  ha  cervello,  e  beve  di  buon  gufto. 
4 

Che  non  è  così  barbaro  omicida 
Colui,  che  tolga  ad  un  altro  la  vita; 
Come  quegli  che  fua  ragione  uccida, 
O  faccia  sì,  che  rimanga  impedita: 
'l'ai  che  di  lui  la  brigata  fi  rida , 
Mentre  traballa  nella  via  più  trita, 
E  fgrigna,  e  mal  geftifce ,  e  mal  cicala, 
Ed  ogni  fuo  fegreto  altrui  propala , 

Se  a  me  toccafle  a  maneggiar  la  torta, 
Vorrei  far  a  briachi  un  trillo  gioco . 
Parlo  di  quei,  che  a  polla  voglion  morta 
La  ragione,  e  la  voglion  per  sì  poco: 
Che  fé  talora  un  qualche  cafo  porta, 
Che  un  generofo  vino  e  tutto  foco 
Non  volendo  ti  burli  ;  in  cafo  tale 
Sare'  indulgente,  e  non  ti  fate*  male. 

Ma 
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Ma  chi  d' ubbriacarfi  ha  per  coftume , 
Vorrei  fer  porre  dentro  una  barchetta  ; 
Ed  obbligarlo  in  vita  a  ftar  n' un  fiume, 
Dove  bevefTe  fempre  l'acqua  fchietta. 
Ma  chi  penfa  a  tai  cofe  ?  o  chi  prcfumc 
Porger  falute  a  quella  parte  infetta? 
Anzi  fi  loda,  non  che  il  condanna, 
Chi  un  fiafco  a  una  tirata  li  tracanna . 

7 

Se  il  Conte  Orlando  avefle  refiflito 

Con  maggior  fènno  alla  voglia  del  bere, 
Or  non  fi  troverebbe  a  mal  partito 
In  mezzo  a  quelle  marmagliacce  nere  \ 
Che  incatenato  a  guifa  di  bandito 
Condotto  P  hanno  con  fuo  difpiacere 
Avanti  al  fìgnor  loro,  uomo  crudele, 
Che  fi  mangia  i  Criiliani  come  mele . 
8 

E  perchè  detto  gli  hanno  il  volo  Urano, 
Che  fece  fare  ad  uno  di  lor  fchiatta; 
Vuol  gli  fi  mozzi  Tuna  e  l'altra  mano. 
Pefifate  voi,  fé  il  Conte  fi  arrabatta, 
E  fé  di  cor  beflemmia  l' Alcorano . 
Però  lo  chiude  in  una  cafa  matta, 
Ed  ordin  dà,  che  nel  giorno  feguente 
Si  venga  al  taglio  irremiflibilmente . 

9 

Ma  lafciamlo  un  po'  ilare  in  Domo  Vetri , 
Che  in  quello  modo  metterà  giudizio . 
Che  alcuni  cafi  fpaventofi  e  tetri 
Battano  più  per  torre  altrui  di  vizio  ; 
Che  dotti  fcritti ,  o  fieno  in  profa,  o  in  metri: 
E  torniam ,  fé  vi  piace ,  a  precipizio 
A  quell'orrido  bofco  e  a  quella  grotta, 
Ove  tanta  genìa  s'era  ridotta. 
Parte  U.  C  Ri. 
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io 

Rinaldo  vide  (fc  ve  ju  fovviene) 
Alzare  un  fallò ,  e  quindi  penetrare 
Nella  caverna  *. dove  in  pianti,  e  in  pene 
Era  una  giovinetta  in  fogge  amare, 
Un  foldataccio  di  quadrate  fchiene, 
Che  con  gli  altri  andò  fubito  a  mangiare: 
Ond'  egli  fenza  più  teneri!  a  bada , 
Pafla  fra  loro  con  la  nuda  fpada . 
ii 

E  fenza  nulla  dire ,  incalza  e  fere 

Più  prefto  e" un  baleno  or  quello  or  quello; 
E  va  mifchiando  col  mangiare  e  il  bere 
Di  morti  e  di  feriti  un  gran  macello . 
Altri  col  fìafeo  in  mano  e  col  bicchiere 
Si  muore,  ed  altri  in  qualche  atto  più  bello. 
Ve  ne  fu  uno ,  che  mangiava  un  pollo 
Con  fommo  guflo ,  ed  ei  mozzogli  il  collo . 
i% 

Villa  crudel  !  correa  per  la  fpelonca 
Mirto  il  fangue  col  vino ,  e  fu  la  menfa 
Più  d' una  telta  e  d' una  mano  tronca 
Giacca  fu*  piatti.  Oh  quanto  mal  li  penfa 
Dall'uom ,  che  mentre  più  s'allegra  e«s  cionca , 
E  il  tempo  in  gioco  ed  in  piacer  difpenfa , 
E  crede  che  la  morte  ftia  a  dormire , 
Giulio  in  quel  punto  ella  lo  fa  morire . 

ij 

Uccifa  e  fpenta  quella  razza  infame , 
Corre  Rinaldo  a  feioglier  la  fanciulla 
E  il  bel  garzone,  e  dice  :  O  delle  dame 
Gloria  ed  invidia,  io  non  ho  fatto  nulla 
In  paragon  di  quel,  che  fare  io  brame 
Per  voi,  di  cui  fé  bene  li  traflulla 
La  rea  fortuna,  che  i  trilli  accarezza, 
E  odia  i  buoni ,  e  fètnpre  li  dilprezza  ; 

Per 
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Per  Dio  vi  giuro  (e  rotò  il  brando  in  aria) 
Che  quefta  volta  refterà  deluia 
Quella  bufFona,  che  sì  vi   contraria. 
Lo  guarda  in  volto  timida  e  confala 
La  giovinetta,  e  di  color  fi  varia; 
E  a  cenni  l'opra  inopinata  accula 
Per  cagion  s'ella  tace,  e  iè  duol  fente 
Di  non  gli  dir  ciò  che  racchiude  in  mente  • 

*5 

Quando  il  garzone  a  lui  dille  :  O  guerriero, 
Che  a  fare  opere  grandi  avvezzo  fei , 
Che  sì  gran  fatto  efier  non  può  il  primiero; 
Meco  cortei  riprender  tu  non  dei, 
Se  a  benefizio  così  bello  e  intero 
Finor  tacemmo  :  che  il  rifpetro  in  lei 
Chiufe  la  bella  bocca,  e  a  me  la  chiufe 
Lo  fplcxidor ,  che  la  ftefìa  opra  ditfule . 

Che  un  uomo  folo  non  potea  far  quello 
Che  tu  facefti,  ancor  che  in  armi  efperto; 
Ond'  è  eh*  io  penfo,che  tu  del  più  bello 
Cerchio,  ove  Dio  di  fu  a  luce  è  coperto, 
Un  angel  fia  :  e  a  rompere  il  flagello 
Che  ambidui  per  un  anno  abbiali!  ibiferto, 
T'abbia  mandato  quel  pietofo  Sire, 
Per  non  ci  far  sì  miieri  morire . 

*7 
E  mentre  egli  sì  parla,  gli  fi  getta 
A'  piedi,  e  con  le  fue  candide  mani 
Stringendo  glieli  va  la  giovinetta: 
Onde  Rinaldo  fé  degli  atti  umani, 
E  fi  turbò  nella  parte  imperfetta, 
E  rallegroffi  come  fanno  i  cani. 
Ma  il  giovisi  fé  n"accorfè,e  la  mogliera 
Tirò  da  parte  con  buona  maniera  ; 

C  x  Poi 
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18 
Poi  difTe  :  Ufciam ,  Signore  (  fé  v'aggrada  ) 
Di  quefto  avello, a  rimirar  la  luce. 
Ufciam  pur  ( difle  Rinaldo)  e  vada 
11  vecchio  avanti  che  mal  fi  conduce  ; 
Acciò  che  il  foftenghiam ,  cafo  eh'  ei  cada . 
Ed  a  quel  foro ,  onde  l'aria  traluce , 
Sen  vanno  ;  e  come  pofTon ,  per  lo  fieffo 
Efcono  fuora  l'uno  all'  altro  appretto . 

19 

Già  già  le  cofe,  che  di  negro  afperfe 
Avea  la  notte,  e  Jor  tolto  il  colore 
E  le  fembianze  prime ,  cran  riverfe  ; 
Tornato  a'  gelloinini  era  il  candore, 
E  nella  vaga  lor  porpora  immerfe 
Eran  le  roie  :  in  fomma  ufeita  fuore 
Era  già  l'alba,  onde  diife  Rinaldo: 
Camminiam ,  prima  che  fi  faccia  caldo  . 
20 

E  per  viaggio  in  bella  cortesìa 
Ditemi  1  cafi  voftri,  e,  chi  voi  liete. 
Colpa  farebbe  di  gran  villanìa 
(Dnfe  il  garzone)  e  da  genti  indifercte 
Se  avelli  Palma  in  piacerti  reffia  ; 
Però  ti  dirò  il  tutto  .    Con  fua  rete, 
Con  quella ,  onde  Amor  prende  uomini ,  e  dei, 
Prejtè  ei  quella  fanciulla,  e  me  con  lei. 

Di  queft'  ifola  illuftre  e  fmifurata 
Stanno  a  Ponente  due  belle  ifolette . 
L'una  d'effe, eh' è  mia , FAfpra  è  chiamata* 
Per  fue  genti  feroci,  e  in  armi  elette: 
L'altra,  che  a  quefla  par  quafi  attaccata, 
Detta  e  la  Bella,  perchè  vaghe  e  fchiette 
Vi  nafeono  le  donne  :  e  da  cortei 
Puoi  veder,  fé  fon  veri  i  detti  miei. 

Ella 
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Ella  nacque  in  queir  itola  fignora, 
Per  maeftà  Regina  e  per  bellezza: 
Ivi  comanda,  e  il  popolo  l'adora. 
E  benché  cinto  il  cuore  di  durezza 
Odiafle  Amore,  e  ognun  che  s'innamora  \ 
Pur  ebbi  di  vederla  un  dì  vaghezza. 
Però  veltito  da  vii  barcajuolo, 
Nell'ifola  pallai  fegreto  e  folo; 

Quindi  nella  Cirtade  :  ma  per  molro 
Ch'io  m'aggirali!  intorno  a  fua  magione, 
.Non  potei  mai  vedere  il  fuo  bel  volto  ; 
Pur  tanto  m'adoprai,  che  da  un  garzone 
Che  la  fèrviva,  a  ben  fperar  fui  volto  ; 
Pereti'  ei  mi  difTe ,  che  al  nume  Macone 
Ch'  ave  un  gran  tempio  alla  Cittade  appreflò, 
Solea  per  venerarlo  andare  fpeilò . 
14 

E  che  il  giorno  fèguente  fenza  fallo 
Andata  vi  farebbe  in  compagnia 
Delle  fue  donne,  o  a  piedi,  od  a  cavallo, 
Come  andato  le  fora  a  fantasìa  ; 
Ovvero  in  un  bel  cocchio  di  criftallo 
Bello  così,  che  la  villa  ricrìa. 
Ciò  detto ,  fi  diparte  ;  ed  io  mi  refto , 
Pregando  che  quel  dì  giungefle  pretto . 

Era  nella  fiagion ,  quando  ogni  cofa 
S'allegra,  e  ride  il  ciel,la  terra,  e  il  mare 5 
E  regna  Amore  e  Vener  graziola, 
Che  i  cori  sforza  a  dolcemente  amare. 
Ama  il  lione  e  la  tigre  rabbiofa , 
E  la  vacca  d'amor  s'ode  mugghiare  ; 
Aman  gli  augelli ,  e  i  pefei ,  e  chi  non  fente 
Fiamma  d'Amore ,  è  morto  veramente . 

C   }  Quan- 
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z6 
Quando  fu  l'apparir  del  dì  novello  , 
Dal  palazzo  reale  io  vidi  ufcire 
Qpelìa,che  mio  piacere  e  vita  appello, 
Vicino  a  cui  non  potrò  mai  morire . 
Difciolto  aveva  il  biondo  fuo  capello, 
Veftita  d'un  color  che  non  fo  dire  ; 
Perchè  mutava  afpetto,come  fuole 
Il  collo  de*  colombi  in  faccia  al  Sole  f 

Giuno  così  forfè  fi  verte  in  cielo , 
Quando  fi  affide  a  menfa  con  gli  dei. 
Le  pendeva  dagli  omeri  un  bel  velo, 
Che  le  arrivava  quafi  in  fino  a'  piei , 
Di  fior  trapunto ,  e  le  foglie  e  lo  fteio 
Eran  di  perle  e  d'oro  tanto  bei, 
Che  per  mirarlo  fui  talor  sì  ftolto  f 
Che  tolfi  qualche  fguardo  al  fuo  bel  volto , 
*8 

La  vidi  appena ,  che  il  mio  cor  di  pietra , 
Anzi  d'acciajo ,  ovvero  di  diamante, 
Si  ruppe ,  e  feffi  in  polve  (  sì  penetra 
Fiamma  d'Amore),  e  ne  divenni  amante, 
O  dolci  flrali  !  o  foave  faretra! 
.Benedico  quel  giorno  e  quell*  iftante , 
Che  fui  ferito ,  e  fol  provo  dolore 
Dei  dì  che  viltì  fano,  e  fenza  amore, 
zp 

Torno  in  fretta  a  mia  cafa,  e  la  domando 
In  moglie ,  e  m' è  concefla  volentieri . 
Vivemmo  allegri  pochi  giorni,  quando 
Siam  fatti  alPimprovvifo  prigionieri 
Dai  ladroni  di  mar ,  eh*  ivano  errando 
Tra  i  noftri  bofehi  per  gran  fronda  neri  ; 
Che  ci  tenevan  da  più  giorni  traccia, 
Per  depredarci  in  tempo  della  caccia , 

La 
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3° 
La  noftra  gente  per  darci  foccorfo 
Radunoilì,  ma  indarno;  che  fiam  podi 
Già  fu  le  barche  T  che  fpedite  al  corfo 
Givan  volando  in  verfo  i  lidi  oppofti  : 
Ma  da  tanta  ira  il  core  lor  fu  morfo 
In  rimirarci  a  tal  miferia  efpofti , 
Che  fu  legni  fpalmati  a  remi  e  a  vele 
Ci  prefe  a  leguitar  prefta  e  fedele . 

3* 

Clarina  (che  così  quella  fi  appella) 
Stava  fopra  una,  ed  io  {opra  altra  barca, 
Sempre  gemendo  come  tortorella, 
Che  fola  d'uno  all'altro  ramo  varca, 
E  il  perduto  compagno  a  se  rappella . 
Ed  io  nel  veder  lei  sì  piena  e  carca 
D'affanno,  mi  fenda  più  che  morire: 
E  tu  m'intenderai  fenza  più  dire. 

3* 

In  quefto  mentre  la  fortuna  e  il  vento 
Furon  tanto  benigni  a* miei  navigli, 
Che  quafi  ci  arrivaro  in  un  momento  : 
Onde  non  lungi  ad  ufeir  di  perigli 
Provava  nel  mio  cor  dolce  contento  ; 
Che  da'  rapaci  e  furibondi  artigli 
Di  quelle  arpìe  io  mi  vedea  vicino 
Ad  efTer  tolto ,  ed  a  mutar  dettino . 

33 

Quando  la  fufta ,  che  portava  via 
La  mia  conforte,  par  che  metta  l'ali, 
Così  leggera  e  rapida  fuggìa. 
La  mia  non  già  ;  che  men  forti  i  corfali 
Eran  di  quella,  e  affai  più  vii  genìa: 
Ond'  io  fon  tratto  fuora  di  que'  mali , 
Dico ,  fon  liberato  ;  ma  fra  tanto 
Clarina  mia  più  non  mi  veggio  a  canto 
C*  Affrc*. 
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Affretto  al  corfo  i  miei ,  e  non  è  dio 

O  ninfa  in  mare,  eh*  io  non  preghi  umile , 

Acciò  che  fìen  benigni  al  mio  desìo  ; 

Ma  la  fufla  nemica  è  sì  fottile , 

Che  fugge  avanti  al  lento  correr  mio . 

Pur  me  le  accollo  alquanto  ,  e  grido  :  O  vile , 

O  perfida  canaglia!  o  m'attendete, 

O  icampo  a  voilra  vita  non  avrete . 

Quando  io  veggo  (ahi  crudele  orrenda  vifla!) 
11  bell'idolo  mio  tratto  alla  fponda, 
Coperto  il  volto ,  e  in  foggia  umile  e  trilla, 
Ed  un  che  con  la  fpada  furibonda 
Le  mozza  il  capo  :  il  che  fé  il  cor  m'attrifta, 
Anzi  in  un  mare  di  dolor  m'  affonda  ; 
Tel  puoi  penfàre ,  ma  né  pure  io  voglio 
Che  tu  penfi ,  Signore ,  a  tal  cordoglio . 

Ciò  fatto,  il  tronco  buflo  all'acque  getta, 
Che  intorno  a  sé  le  tinge  di  fanguigno, 
Poi  fegue  il  corfo  fuo ,  come  faetta . 
Io  giungo  pieno  di  voler  maligno 
Contro  me  Hello ,  cui  il  morir  diletta  ; 
E  viflo  il  bel  cadaver,  di  macigno 
Rimango ,  e  indietro  fo  volger  le  vele 
Per  feppellir  la  fpofa  mia  fedele . 

37 
Tornato  all' ifoletta  tutto  affanno, 
Sepolta  lei ,  penfo  a  morire  anch'  io . 
Ma  un  vecchio  fchiavo ,  che  del  proprio  danno 
Ebbe  timor ,  mi  diffe  :  Se  del  mio 
Viver  tu  m' aflìcuri  ;  un  tale  inganno 
Ti  feoprirò,  che  muterai  desìo 
Di  morte,  quando  l'udirai  m  effetto. 
£d  io  ciò  che  mi  chiede ,  gli  prometto . 

Ed 
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38 
Ed  egli  :  Hai  da  Caper ,  che  tua  conforte 
Quella  non  è,  che  per  morta  deplori; 
Ma  un'altra  donna  ebbe  sì  trifta  forte, 
Bella  ancor  ella ,  ed  atta  a'  dolci  amori  ; 
Ma  brutta  appo  la  tua, come  la  morte, 
E  fecer  ciò  per  togliere  i  timori , 
Che  di  te  concepirò  i  miei  compagni . 
Però  vedi ,  Signor ,  fé  a  torto  piagni . 

39 
E  quefto  io  fo ,  perche  intefl  il  configlio 

De'  miei ,  che  fu  di  traveftir  colei 

Co*  panni  della  tua,  e  nel  periglio 

Quel  fare  che  fu  fatto  :  ma  gli  dei 

Che  volfero  finor  benigno  il  ciglio 

Su'  cali  tuoi ,  e  fu*  cali  di  lei , 

Temo  che  quando  farà  giunta  a  riva, 

Non  avran  forza  di  ferbaria  viva . 

40 

Perchè  noftro  coftume  antico  molto 

Egli  è,  fcampati  da  ftrana  ventura, 

Dopo  tre  giorni  dentro  un  bofco  folto 

Uccidere  una  donna  (  la  più  pura 

Che  fia  fra  l'altre ,  e  eh'  abbia  in  fé  raccolto 

Più  di  bellezza)  nella  notte  ofeura; 

E  quefto  uffizio  di  farla  morire 

A  me  toccava,  che  di  lor  fon  lire. 

41 
Onde  fé  di  camparla  hai  brama  ardente, 
Me  rilafcia  co' miei,  e  vienimi  appreilò; 
Ch'io  giunto  là,  tal  cofa  volgo  in  mente 
Da  non  cadere  in  così  grave  eccedo  • 
Così  dille  lo  fchiavo ,  ed  è  il  prefente 
Vecchio ,  che  or  vien  co  noi  da  gli  anni  oppreC 
Io  gli  credo,  e  lo  lafcio  dipartire;  (fo, 

Indi  lo  feguo  conforme  il  fuo  dire . 

In 
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4% 
In  un  giorno  egli  giunfe  alla  riviera, 
Di  che  ne  fero  i  compagni  gran  fefla^ 
E  la  conforte  mia  per  l'altra  fera 
Deltinaro  condurre  alla  forefta, 
Ed  ammazzarla  a  la  loro  maniera: 
Maniera  difpietata ,  ed  era  quefta . 
Feriano  il  ventre  fopra  la  gonella 
Di  quella  infeliciffima  donzella . 

E  come  allora ,  che  co*  figli  al  fianco 
Sbrana  la  leoneifa  alcuna  vacca, 
Che  qual  dal  dritto  lato ,  e  qual  dal  manco 
De' leoncini  al  fuo  ventre  s'attacca, 
E  il  piccioi  dente  cftremamente  bianco 
Nelle  interiora  fue  vogliolo  intacca, 
E  a  sé  le  tira  :  così  quella  gente 
Far  foleva  alla  vittima  innocente. 

_.  44 

Giunta  la  fera,  quell'uomo  da  bene 
Si  pone  entro  un  recinto  fatto  a  pofta 
Con  coftei  condannata  all'aipre  pene: 
E  mentre  fa  preghiere,  e  inoltra  efpofla 
La  fventurata  al  colpo,  e  che  trattiene 
La  gente  dal  recinto  ben  difcolta  ; 
Uccide  zitto  zitto  una  vitella, 
E  in  un  làcchetto  ripon  le  budella. 

45 

Indi  fotto  le  velli  immantinente^ 
Le  afeonde  della  donna, e  un  fazzoletto 
Nella  manica  tien  celatamente 

.    Tutto  grondante  di  quel  fangue  fchietto  ; 
E  moftra  col  coltello  veramente 
Ferirle  il  collo ,  e  trapalarle  il  petto  : 
E  col  Sanguigno  lino  lì  diporta 
In  modo  tal ,  che  fu  creduta  morta . 

Poicia 
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Pofcia  col  ferro  ftelTo  il  finto  ventre 
Recide ,  e  le  budella  fcappan  fupra . 
Corre  la  gente  allegra  acciò  la  fventre  ; 
Ed  io  mefehino  in  quel  punto ,  in  quell'  orsi 
Giungo  nel  bofeo,  anzi  vi  giungo ,  mentre 
Il  popol  le  interiora  fi  divora . 
Penfa,  Signor,  com'io  reflai  confufo 
A  vifta  sì  crudele ,  a  sì  lìer  ufo „ 

E  difperato  fo  comando  a* miei, 

Che  affàlgan  que*  malvagi  ;  ina  nelTun® 
Più  non  fi  vede .  Ond'  io  là  drizzo  i  piei  ; 
Tacito  e  fconfolato  all'  aer  bruno , 
Ove  penfai  trovar  morta  colici  ; 
Ma  il  buon  vecchio  riveggo ,  e  fenza  alcuno , 
Che  lei  lava  dal  fangue ,  e  me  la  rende 
Viva  dopo  cotante  afpre  vicende . 
48 

Il  dì  di  poi  ci  perdemmo  nel  bofeo , 
Ne  d'ufeire  trovammo  più  la  via: 
Talché  in  quell'antro  tenebrofo  e  folco 
Entrammo  a  cafo  per  fuggir  la  ria 
Stagione,  e  i  ferpi  dall' orribil  tofeo  ; 
Quando  d'empi  ladroni  afpra  genìa 
Un  giorno  all'improvvifo  ci  vien  fopra, 
E  a  &rci  fchiavi  quanto  può  s'adopra , 

4? 
Dopo  lunga  difefa  e  ftrage  molta 
Cediamo  al  fato ,  e  jrimanghiam  prigioni , 
Quanto  foffrimmo  poi  dal  dì  che  tolta 
Ci  fu  la  libertà  da  quei  ladroni , 
Dir  non  ti  pollo.  E  a  lui  Clarina  yolta 
Dille  :  Signor ,  deh  tronca  i  tuoi  fcrmoni  # 
Né  favelliamo  più  del  mal  palTato 
Sciolti , e  contenti,*  a  tal  capxpione  a  lato* 

E  pcfr 
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io 
E  perchè  il  caldo  egli  era  affai  crefciuto 
Mercè  che  a  mezzo  il  cerchio  il  Sol  giunto  era: 
Dove  il  bofco  più  fpeflò  era,  e  fronzuto, 
Si  fermaro  vicini  a  una  riviera  ; 
Dove  fatto  lor  prima  un  bel  faluto 
Un  villanello  di  buona  maniera 
Die  lor  dei  fichi  ed  altre  dolci  frutta, 
Che  rallegrò  la  brigatella  tutta. 

E  richiefto  di  dove  egli  veniva, 
Rifpofe  che  abitava  ivi  vicino, 
Dov'era  la  cittade  che  ubbidiva 
Al  Re  Grandonio,  detta  Sadolino. 
DifTe  Rinaldo,  fé  parlar  fi  udiva 
Là  fra  lor  d'un  famofo  Paladino . 
Rifpofe  :  Se  ne  parla  ;  anzi  domani 
Fama  è  che  fé  gli  mozzino  le  mani . 

Rife  Rinaldo ,  e  difTe  :  A  quefta  fetta , 
Se  piace  al  ciel,  mi  vo*  trovare  anch'io. 
Ma  perchè  non  gli  tagliano  la  tefta, 
Ch'  egli  è  un  guerciaccio  nimico  di  Dio  ? 
Così  fìngea  per  non  far  manifefta 
Col  dolor  fua  perfona,  e  il  deflin  rio 
Via  più  inftigare  fui  mifero  Conte  ; 
Perchè  difgrazie  e  fpie  fempre  fon  pronte . 

Sì 

Or  mentre  fedon  quefti  alla  fontana, 
Afpettando  che  l'aria  fi  rinfrefche: 
Torniamo  a  Ferrautte,  a  cui  par  ftrana 
Cofa  in  vederli  tra  genti  Francefche 
Da  un  ifola  portato  sì  lontana, 
Senza  ch'egli  ritrove,  e  che  ripefchc 
Chi  gli  fé'  tanta  grazia  ;  ed  ammirato 
Via  più  rimane  nel  vederi!  armato . 

E  dices 
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54 
E  dice  :  Affé  non  Tobbìa ,  o  Gabriele 
Son  flati ,  o  pur  Francefeo ,  od  Agoftino , 
Che  m'abbian  tratto  fuor  del  mar  crudele  ; 
Ch'io  fono  un  furbo- tinto  in  crernefìno . 
$Ja  non  intendo,  perchè  mi  lì  cele 
Chi  mi  diede  foccorio,  e  tal  cammino 
Mi  fece  fare  oltre  ogni  umana  fpeme . 
Onde  d'un  qualche  demonietto  teme. 

E  tra  quefti  penfieri  il  cammin  prende 
Verfo  Parigi,  e  dopo  alcune  miglia 
Da  varia  gente  che  rifeontra,  intende 
Come  Carlo  per  Spagna  il  fender  piglia; 
Che  Alfonfo  oppreffo  da* Mori  l'attende. 
Ond'egli  allenta  al  corridor  la  briglia, 
Per  trovarli  più  prefto  a  Carlo  appretto, 
Ed  offerirgli  di  buon  cuor  se  iteifo . 

E  fra  tanto  s'immagina ,  anzi  crede 
Che  Malagigi  l'abbia  lì  condotto 
Con  la  tanta  virtù  eh'  egli  pofTede  ; 
E  fi  lufinga  eh'  ei  diragli  il  tutto 
La  prima  prima  volta  che  lo  vede , 
O  almen  ne  caverà  tanto  coftrutto 
Che  bafleragli  :  e  mentre  così'  feco 
Difcorre,  incontra  un  poverello  cieco. 

57 
Che  in  carità  gli  domanda  una  piaftra., 
A  cui  rifpofe  Ferraù  :  Va  in  pace , 
Che  afeiutto  fono  affai  più  d'una  laftra, 
E  il  cieco  a  lui:  Deh  guarda  fé  ti  piace 
Nella  faccoccia,  e  il  tuo  borfello  caftra; 
Altrimenti  farò  sì  pertinace 
Nel  feguitarti,  che  ovunque  anderai, 
Me  così  cieco  fempre  al  fianco  avrai. 

Fer- 
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58 
Ferraù  ride ,  e  {prona  il  fuo  ronzino , 
E  dopo  un  lungo  e  rinforzato  trotta 
Si  volta  a  dietro ,  e  fi  vede  vicino 
ìl  cieco  che  lo  fegue  chiotto  chiotto. 
Perchè  gli  dice  :  Orb.iccio  malandrino , 
Se  più  mi  vieni  appreffò  io  ti  forbotto . 
Il  cieco  a  quefto  dire  alza  il  battone, 
E  glielo  mena  fopra  del  giubbone . 

$9 
Ferraù  che  fi  fente  maltrattare, 
Dà  di  mano  alla  £pada  e  lui  percuote  ; 
Ma  il  cieco  col  fuo  bullòl  da  accattare 
Si  copre,  e  le  percoflè  fue  fa  vuote; 
Ed  intanto  lo  iegue  a  baftonare, 
Tal  eh'  ei  fi  tinge  di  ròifor  le  gote 
Per  la  vergogna  di  dover  morire 
Così  vilmente ,  onde  gli  prende  a  dire  .* 
60 
O  cieco  tu,  che  gli  occhi  hai  nelle  mani* 
E  nel  baftone ,  che  non  falla  mai  : 
Lafciami  ftare  e  dà  faftidio  ai  cani, 

0  a  quegli  che  ti  vogliono  dar  guai . 
Io  fon  fenza  danari  ;  onde  fon  vani 

1  voti  tuoi ,  e  s'ingannan  d'affai  : 

E  vi  porrefti  batter  tutto  un  mefe, 
Che  non  ti  potrei  dar  pure  un  torneft . 
61 
Fermoflì  il  cieco  allora,  e  dille:  Frate, 
T'ho  baftonato  per  correzione, 
Che  m'è  nota  la  tua  iniquitate, 
Tu  fei  e  forti  il  più  trillo  e  briccone , 
Che  abbia  o  avefTe  mai  alcuna  etatfc  . 
Le  mani  al  volto  Ferraù  li  pone, 
In  fentirlo  parlar  di  tal  manieia  ; 
Che  gli  par  poco  la  fola  vificra . 

In 
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In  quello  mentre  il  buon  cieco  ripiglia 
La  folita  figura,  e  più  benigno 
Gli  parla,  e  dice  :  A  me  volgi  le  ciglia  \ 
Ch'io  non  fon ,  come  credi ,  uomo  maligno  ; 
Ma  fono  un  della  nobile  famiglia 
Di  quei  di  Monralbano ,  ed  or  m' accigno 
Al  tuo  favore  ed  al  favor  di  Carlo , 
Che  fra  tutti  è  ben  giufto  d'  ajutarlo. 
6ì 

Quando  s'accorfe  il  mello  Ferrautte, 
Che  il  finto  cieco  Malagigi  egli  era, 
Che  gli  batteva  addolTo  il  folreutte; 
Oh  (dille)  figurino  di  galera, 
Già  che  ti  muti  nelle  forme  tutte  ; 
Che  ti  polli  mutare  avanti  fera 
In  un  lacco  di  paglia  o  ver  di  fieno , 
E  un  fulmine  dal  ciel  ti  colga  in  pieno . 
64 

E  Malagigi  a  lui  :  Romito  porco , 
Ch'hai  tu  fatto  in  quell'itola  lontana? 
Ti  credi  tu,  che  un  fattaccio  sì  {porco 
Se  lo  porti  di  Lete  la  fiumana  ? 
Della  tua  fpofa  con  la  faccia  d'orco , 
Di  quella  tua  bruttiffima  befFana 
Io  fo  la  vita,  e  fo  la  morte  ancora, 
E  voglio  dar  tutta  la  iftoria  fuora . 

A  tal  fermone  Ferrautte  inchina 
La  faccia  a  terra ,  e  folpirando  il  prega 
Che  quella  opera  fua  tanto  mefehina 
Non  voglia  propalare;  ed  ei  fi  piega 
A  compiacerlo,  e  intanto  s'avvicina 
Al  padiglion  di  Carlo ,  che  una  lega 
Poteva  efièr  difeofto ,  e  in  compagnia 
Vanno  facendo  il  rello  della  Yia . 

Già 
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Già  il  Sol  deporti  i  dorati  capelli 
S'attufFava  nel  mare,  e  dispariva; 
E  co'  fuoi  raggi  fcintillanti  e  belli 
Efpero  adorno  al  fuo  partir  veniva  . 
Tacean  f\\i  rami  i  coloriti  augelli, 
E  dolce  il  bofco  mormorar  s'udiva 
Tocco  dall'aure,  che  dal  mare  ai  monti 
Volavan  per  lambir  l'acque  de*  fonti. 

Quando  fi  prefentaro  i  due  guerrieri 
Avanti  a  Carlo,  e  a  tutto  il  conciftoro  ; 
E  fur  tante  le  gioje  ed  i  piaceri, 
Che  fi  moflraro  quei  campion  fra  loro, 
Che  a  dirli  ci  vorriano  i  giorni  interi. 
Carlo  pieno  di  grazia  e  di  decoro , 
JSIon  fol  li  fé  federe  a  lui  vicino , 
Ma  li  volle  fin  lotto  al  baldacchino  • 
<S8 

]tfè  quefto  è  maraviglia,  che  i  fignori 
Quando  han  bifogno ,  fanno  ancor  di  peggio  „ 
Dan  baci,  e  danno  abbracci  a'  lervitori, 
E  dan  lor  borfa  e  mogliera  in  maneggio, 
E  quanto  elfi  hanno  in  cafa,  e  quanto  fuori  y 
Anzi  di  più  lor  fanno  anche  corteggio  ; 
Ma  avuto  il  loro  intento,  i  manigoldi 
Più  non  darien  per  camparli  due  foldi  • 
69 

A  Ferrautte  molte  cofe  chiede 

Carlo  di  Orlando  e  di  Rinaldo ,  ed  anco 
De'  figli  loro ,  e  del  mondo  in  qual  fede 
Si  trovino;  E  il  Romito:  E'  affai  che  manco 
Da  un' ifola,  Signor,  che  ogni  altra  eccede 
Per  maraviglie ,  dove  rotto  e  fianco 
Giunfi  dalle  tempefte  ;  ed  è  sì  lunge , 
Che  fama  pur  di  lei  qui  a  voi  non  giunge,, 

I  Fa- 
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I  Paladini  tuoi  là  pure  fpinfe 

Lo  tteffò  vento  e  la  tempertà  fletta  . 

.'E  poi  con  agio  Ferraù  diftinfe 

Cofa  per  cola  ,  che  gli  era  fuccetta  : 

Ma  tacque,  come  Amor  giagollo  e  vinfc 

Per  un  demon ,  per  una  furia  efprefla  ; 

E  diire  il  ratto  di  Defpina,  e  come 

Strappottì  per  dolor  le  bionde  chiome , 

7* 

E  che  Ricciardo  e  ogni  altro  Paladino,  - 
Chi  in  qua  ,  chi  in  là  fopra  var j  navigli 
S'eran  gittati  a  tentar  lor  deltino  ; 
E  che  pretto  fperava,  che  co'  figli 
I  due  guerrieri  ei  fi  vedria  vicini, 
Che  tolto  lo  trarrebber  dì  perigli  ; 
E  intanto  ei  s'offeriva  a  iua  difefa, 
E  della  Spagna ,  e  della  Santa  Chieia . 

7* 
Lo  ringrazia  il  buon  Carlo ,  e  vanno  a  cena , 
Indi  a  dormire  ;  e  al  primo  primo  albore 
Si  muove  il  campo ,  e  marcia  con  gran  lena  : 
Che  ognuno  è  punto  da  desìo  d'onore . 
Già  di  Provenza  in  fu  Pettrema  arena 
Han  potto  il  piede ,  e  fperano  in  poche  ore 
Pattarla  Linguadocca,  ed  a  Narbona 
Arrivan  l'altro  giorno  in  fu  la  nona. 

73 
Ferraù  prende  il  fentier  di  Tolofa 
Per  avvitar  quel  Duca  e  fuoi  Baroni, 
Che  una  figlia  di  Carlo  era  fua  fpofa, 
Acciocché  con  cavalli  e  con  pedoni 
Soccorra  a  tempo  Spagna  bifognofa. 
E  camminato  avea  due  giorni  buoni, 
Qiiando  in  un  boico  trova  un' ofterìa, 
jE  un  Cava-licr,  che  con  l'Otte  piatìa. 
Parte  II  D  Egli 
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E  gli  diceva  :  Tu  m*  hai  prefo  in  cambio  ; 
Che  fol  qui  mi  fermai  dall'altra  fera. 
E  Torte  a  lui  :  Perdìo ,  io  non*  ti  fcambio  ; 
Sei  quel  che  pafsò  qui  di  primavera . 
Ci  fìerti  un  mefe ,  e  poi  pigliarti  l'ambio , 
E  gravida  facefti  mia  mogliera. 
Tua  donna  non  conobbi  (  egli  riprefe  ) 
E  mi  fembri  un  ingiufto,  uno  feortefe. 

7$ 

E  Torte  a  lui  :  Tu  fai  come  il  cuculo , 
Che  beve  Tuovo  della  caponera, 
E  poi  fi  fa  le  fue  ufeir  dal  culo  ; 
Onde  quella  ingannata  in  tal  maniera 
Cova  i  figliuoli  altrui.  Furfante  e  mulo, 
(Riprefe  il  cavalier  con  afpra  cera) 
Di  tua  mogliera  non  ebbi  desìo  ; 
E  s'ella  è  pregna,  non  fono  fiat' io  . 
76 

Con  le  più  belle  e  dilicate  dame 
Che  fieno  al  mondo  ,  ho  viaggiato  a  folo  ; 
Ed  ho  d'amore  fofterta  la  fame. 
Or  vedi  un  poco, il  mio  brutto  fagiuolo, 
Che  fprza  potea  farmi  il  tuo  tegame, 
Sol  buono  da  sfamare  un  mariuolo. 
JDiife  Tortiero  :  Io  vi  concedo  toto , 
Ma  il  corpo  di  mia  moglie  non  è  voto . 

77 
E  fi  accefer  parlando  a  tanto  fdegno, 

Che  Torte  prefe  in  mano  un  gran  forcone* 
Di  forargli  la  pancia  ebbe  difegno , 
Ma  il  cavaliero  avvezzo  alla  tenzone 
Lieve  faltò,  come  cavai  di  Regno; 
E  Torte  ebbe  a  ferire  un  fuo  garzone , 
Che  con  gli  altri  garzoni  immantinente 
A  faffi  lo  pigliaro  crudelmente. 

E  fé 


DICIASSETTESIMO,        51 
78 
E  fé  non  era,  che  fpedito  e  predo 
Fuggì  in  cafa  Toltiero ,  e  ferrò  Tufcio  ; 
Lo  averebber  ridotto  a  pollo  pefio , 
E  forfè  morto ,  che  rotto  qual  gufcio 
D'ovo  il>  cranio  gli  avriano.   Onde  modello 
Dille  alla  donna  :  Io  di  qui  più  non  fgufcio , 
Se  non  fo  pace  con  li  miei  garzoni, 
A'  quai  per  me  dar  puoi  mille  perdoni  » 

79 
E  FoftefTa  che  bella  <sya  e  garbata, 
Sopra  di  sé  fi  prefe  quella  pace  ; 
E  perchè  da' garzoni  ella  era  amata, 
Spenfe  dell'odio  la  rabbiofa  face, 
E  fé  far  loro  una  bella  frittata 
Con  un  prefciutto  roffo  come  brace: 
E  portato  un  boccal  di  vin  fquifuo, 
Li  pofe  a  menfa,  e  vi  chiamò  il  marito. 
80 
Ferraù  dille  :  Io  vo'  flar  qui  fla  notte, 
In  fin  che  il  Sole  non  ifcappa  fuora  ; 
Che  Toltene  fon  meglio  delle  grotte, 
E  Tacque  delle  fonti  e  della  gora 
E*  buona  pe'  ranocchi  e  per  le  botte  : 
Il  vino  mi  conforta  ed  avvalora . 
Ma  di  fermarfi  la  cagione  efprefTa 
Io  mi  credo ,  che  fol  folle  Tofìeifa . 
81 
Vi  fi  trattenne  ancora  quel  foldato , 
Che  aveva  prefo  a  litigar  con  Tofte . 
Chi  fia  coltui ,  dirollo  in  altro  lato  ; 
Che  or  fon  chiamato  in  parti  aliai  difcofte. 
Le  donne  e  i  cavalieri,  che  fui  prato 
Lafciai  di  Nubia  alTaura  e  al  Sole  efpolle, 
Cenno  mi  fan ,  che  di  lor  mi  ricordi , 
E  che  mia  cetra  anco  per  lor  s'accordi . 

D  1  Orl^ 
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Orlandocelo ,  Naldino ,  Argéa ,  Corefc , 
E  la  bella  Defpina,  e  Ricciardetto 
(  Disfatto  il  reo  caliello ,  ove  ftier  prefe , 
E  feorticata  a  guifa  di  capretto  ; 

La  fìrega,  che  fé  lor  cotante  ofFefe) 

i    Reftaro,  come  affai  di  fopra  ho  detto, 
In  un  bel  prato  con  molte  brigate, 
Che  furo  tutte  infieme  liberate . 

Rimafero  al  principio  ftupefatti 
In  veder  disparito  quel  cartello; 
Ma  poi  ficuri  del  lor  fcampo  fatti, 
Lieti  a  ballar  fi  mifero  fu  quello  : 
Poi  tutti  infìeme  al  porto  fi  fur  tratti, 
Ove  lafciaro  afflitto  e  tapinello 
Il  Gavalier  del  pianto,  e  mal  conciato 
Dal  giorno,  che  da' Mori  fu  piagato, 
84 

Quelli  era  il  genitore  di  Defpina 
(Come  mi  penfo  che  vi  ricordiate) 
Che  non  fu  fera  mai ,  non  fu  mattina \ 
Dal  dì  che  da  color  gli  fur  rubate 
Le  belle  donne  intorno  alla  marina, 
Che  non  moftraffe  le  luci  bagnate 
Di  caldo  pianto, e  ben  ragion  n'avea, 
Ch'  egli  era  padre  proprio  d'una  dea. 

Io  taccio  le  allegrezze  e  i  dolci  ampleffi, 
Che  fece  alla  figliuola  e  all'  altre  donne , 
E  a'  cavalieri  pur  di  gaudio  oppreffi  ; 
E  lor  chiamando  di  valor  colonne , 
Del  grato  cuore  i  fentimcnti  eiprefli , 
Con  la  figliuola  in  una  danza  andonne 
E  lì  pregolla  in  Cafria  a  far  ritorno , 
Al  primo  comparir  del  nuovo  giorno, 

Xu  re 
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E  fé  figlia  efTer  vuole  ubbidiente , 
La  prega  non  condurvi  Ricciardetto  ; 
Perchè  ha  timore,  che  la  Cafria  gente 
Per  fua  cagion  non  gli  perda  il  nipetto: 
Che  poi  là  giunti,  quali  immantinente 
Farà  si,  che  a  lei  venga  il  giovinetto; 
E  fia  fuo  fpofo,  e  della  Cafria  erede, 
E  v'impegna  la  fua  parola  e  fede . 
87 

Defpina  a  quel  parlar  cangioflì  in  vifo , 
E  parve  il  Sol  ,  che  allora  che  più  fplende, 
Lo  veli  alcuna  nube  d'improvvifo . 
Pur  come  faggia  d'ubbidirlo  intende, 
E  gli  dice  :  Signor ,  da  me  divifo 
Se  vuoi  l'almo  garzon  che  sì  m'accende  ; 
Sia  fatto  il  tuo  voler,  ma  lappi  ancora, 
Che  fenza  lui  converrà  poi  ch'io  mora. 
88 

Ed  egli  a  lei:  Tu  non  morrai  d'amore;  ! 

Ma  guarda  di  non  dirgli  una  parola 
Della  partenza  noflra .  Affai  rigore 
E*  quello ,  o  padre ,  e  più  torto  la  gola 
Mi  paffa  con  un  ferro,  o  palla  il  core 
(Rìlpofe  lui  la  mifera  figliuola) 
Che  doverlo  lafciare,  e  non  dir  nulla: 
Ah  di  me  come  forte  ti  trastulla! 
89 

Amor,  che  fa  gli  amanti  fofpettofi, 
Fé  che  Ricciardo  alla  porta  pian  piano 
S'accollò  con  gli  orecchi  defiofi 
Di  faper  lor  difcorlì  ;  e  non  fu  vano 
Il  fuo  fofpetto,  e  sì  da'furiofi 
Impeti  prefo  fu  d'un  duolo  infano, 
Che  fenza  favellar  la  porta  rompe, 
E  in  quefti  detti  fdcgnato  prorompe. 

D   }  Cd* 
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Così  tu  paghi  le  fatiche  altrui , 
Ingrato ,  fenza  onore ,  e  fenza  fede  ? 
Guardami  in  volto;  io  fono,  io  fon  colui, 
Che  per  aver  la  tua  figlia  in  mercede 
Diedi  la  morte  a  gl'inimici  tui, 
E  traili  lei  dalla  profonda  fede 
Dell*  avello  fpietato,  ed  oltre  a  quello 
Te  tolfi  al  tuo  pericol  manifefto . 

91 

Che  non  feci  per  lei?  Ella  tei  dica, 
E  ancor  ti  narri  quell'amor  lincerò, 
Con  che  in  amarla  fi  ferbò  pudica  ; 
Miracolo,  che  altrui  non  parrà  vero. 
E  intanto  la  mia  vita  fi  nutrica, 
Ne  cede  della  morte  all'  afpro  impero  ; 
Inquanto  fpefTe  volte  ella  ini  diede 
D'eilermi  fpofa  giuramento  e  fede . 

9* 

E  mentre  ei  sì  ragiona,  ambidue  gli  òcchi 
Fifiì  tiene  in  Defpina ,  e  non  li  move  ; 
E  a  lei ,  che  non  fa  qual  forte  le  tocchi , 
Rivo  di  pianto  da'  bei  lumi  piove  : 
E  par  che  l'alma  per  quel  rivo  sbocchi, 
E  fa  di  ragionar  Den  mille  prove; 
Ma  r  è  tanta  l'ambafeia ,  che  l'opprime , 
Che  non  ritrova  le  parole  prime . 

9Ì 

Lo  Scricca,  che  conofee  difeopcrto 
Il  fuo  difegno,  finge  pentimento 
Del  già  prefo  coniglio  :  e  come  efperto 
Nocchier,  che  il  legno  regola  col  vento; 
Con  foave  parlar  cerca  far  certo 
Ricciardo  del  mutato  fuo  talento, 
E  che  non  partirà  fé  non  con  elfo . 
Ma  quel  che  avvenne,  udirete  in  appreflb. 
Firn  del  Canto  Diciajfme/iw*  %  C  AN- 
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ARGOMENTO. 

Lo  Scricca  da  Ricciardo  porta  via 
L'infelice  Defpina  addormentata. 
Scampato  è  Orlando  da  fortuna  ria . 
Dall'  Inglefe  l'ojiejja  è  ingravidata  . 
Ferraù  sbaglia  letto  all'  ofierìa  y 
E  fa  della  vecchiaccia  uri  impancata . 
Defpina  in  cafa  della  fata  Origlia 
L'amato  può  Ricciardo  in  odio  piglia , 


SE  ci  avedè  formato  la  natura 
Il  petto  di  criftallo,  o  di  diamante, 
O  d'altra  cofa  trafparente  e  pura  ; 
Tal  che  fi  rimirafle  in  uno  iitantc 
Il  noftro  cuore ,  ed  ogni  fua  figura  ; 
Ciafcuno  da  se  fol  fora  ballante 
A  guardarli  dall'altro,  e  non  farìa 
Frode  alcuna  nel  inohdo,  o  pur  bugìa. 
D    4  Al* 
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Allor  vedrebbe  ogni  amante  perfetto, 
Se  -la  fua  dònna  gli  ragiona  il  vero  ; 
Quando  giura  eiler  lui  il  fuo  diletto, 
E  che  ftima  appo  lui  ogni  altro  un  zero. 
E  quel  fignor,  che  fi  vede  foggetto 
E  umile  a'piedi  fuoi  un  mondo  intero, 
E  che  s'ode  pregar  lunghi  e  begli- anni, 
Ed  un  imperio  fpogliato  d'affanni  j 

ì 

Se  potefTe  ancor  egli  veder  chiaro 
L'odio,  la  rabbia,  ed  i  voti  crudeli 
Che  il  popol  ferra  nel  fuo  cuore  amaro, 
E  che  le  voci  amorofe  e  fedeli 
Solo  in  mezzo  al  palato  fi  crearo  : 
La  g^ran  fuperbia ,  onde  s'innalza  a*  cieli , 
Forfè  che  deporrebbe ,  e  fatto  umile 
Si  inoltrerebbe  a'  popoli  gentile . 

4v 

Ma  pure  ancor,  come  è  chiufo  e  coperto 
Di  carne,  ed  offa,  e  di  nervi,  e  di  vene, 
Effer  doveva  per  natura  aperto, 
Così  creato  dall'  eterno  bene  : 
Ma  quei,  che  fé  tragitto  al  gran  deferto 
Dal  paràdifo ,  e  ci  die  tante  pene , 
Egli  fconvolfe  col  fuo  fatto  indegno 
La  bella  iimmetrìa ,  e  il  gran  dilegno  ; 

E  commelTa  la  rea  colpa  fatale, 

Ci  aperfe  il  varco  ad  ogni  afpra  fventura. 
Morte  la  falce,  e  prelè  il  Tempo  l'ale, 
E  nulla  cola  in  avvenir  fu  pura. 
Il  bene  allora  cede  il  loco  al  male  ; 
E  dove  l'innocenza  era  ficura , 
Ivi  la  frode  e  l'inganno  perverfo 
Mifer  piede,  e  corrupper  l'umverfo. 

Onde 
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Ond*  è ,  che  il  padre  più  non  crede  al  figlio , 
La  conforte  al  marito  ;  e  foipettofo 
Ci  è  biafrao ,  lode ,  ftimolo ,  e  configlio . 
Che  altri  del  noftro  mal  ftaflì  dogliofo , 
11  qual  ride  in  fegreto  ;  e  lieto  ciglio 
Altri  ti  moftra  in  ltato  profperofo  , 
Mentre  invidia  lo  itrugge  e  lo  divora  , 
E  ti  vorrebbe  mifero  in  queir  ora . 

7 

E  quefta  è  Ja  ragion,  che  poi  delufò 
Reftò  (come  udirete)  Ricciardetto; 
.Che  ingenuo  efTendo ,  e  non  conforme  e  Tufo, 
Diede  facil  credenza  a  ogni  fuo  detto . 
Ma  di  femplicitade  io  non  lo  feufo  ; 
Che  depor  così  preilo  il  fuo  fofpetto 
In  una  cofa  di  tanta  importanza, 
Colpa  ella  fu  di  giovenil  baldanza , 
8 

Lo  Scricca  (  mentre  egli  abbadava.  in  porto 
Alla  fua  cura,  e  l'efito  attendea 
De'  Paladini  che  voleano  morto 
Nicota,  e  la  mogliera  iniqua  e  rea, 
E  di  lor  donne  vendicare  il  tono  ) 
Della  fua  caia  una  fineilra  avea. 
Che  il  mar  guardava;  ond'ei  convalefccnte 
A  quella  s'affacciava  affai  fovente . 

9 

Ed  ora  uno  giungendo ,  or  altro  legno , 
A  se  chiamar  foleva  i  marinari , 
E  udir  novelle  di  quello  e  quel  regna, 
Ed  i  gran  cali  e  i  movimenti  var  j , 
Di  cne  n'è  il  mondo  in  ogni  loco  pregno  ; 
Due  legni  un  giorno  per  grandezza  rari 
Vi  giunfero  f  ed  appieno  corredati 
Eran  di  marinari  e  di  iòldati, 
ojk  v  E  lo 


S*  CANTO 

io 

E  lo  fcudiero  filo  fubito  invia 
A  fapere  chi  fieno,  e  di  qual  parte;        i 
Ed  egli  torna  pieno  d'allegrìa, 
E  dice  lui  :  11  tuo  ammiraglio  Alarte 
Quegli  è,  Signor,  che  la  marina  via 
Solcando  va  per  voglia  di  trovarte  : 
Che  Cafria  lagninola'  e  fupplicante 
Da  se  non  ti  può  più  foffrir  dittante^ 
ii 

E  mentre  così  dice,  Alarte  ghigne: 
A  cui  lo  Scricca  fa  torto  comandi 
Che  torni  al  porto  3  ed  oltre  a  ciò  gì'  ingiugne^ 
Che  Telfer  Cafro  occulti,  e  folo  quando 
Veniife  il  cafo  di  fconcerti  e  pugne , 
Egli  li  fcopra,  e  lui  venga  ajutando . 
E  poi  conlegna  un  foglio  allo  fcudiero , 
Che  il  porti  a  lui  neh'  aer  fofco  e  nero  > 
li 

Per  Porterìa  già  divulgato  il  fatto 
S*  era  della  partenza  di  Defpina  ; 
E  che  quello  conlìglio  avea  disfatto 
Il  buon  Ricciardo ,  the  sì  dura  Ipina 
S'era  di  mezzo  al  core  a  tempo  tratto: 
E  Corefe  ed  Argéa  di  tal  rapina 
Ne  fecero  doglienze  e  gran  lamento 
Col  vecchio ,  che  moftronne  pentimento . 

Cenano  tutti  infieme>  e  poi  lèn  vanno 
A  ripofar  ciafeuno  alla  fua  rtanza* 
Dormono  con  le  mogli  quei  che  l1  hanno  ; 
E  chi  non  l'ha,  Halli  a  grattar  la  panza. 
La  figlia  e  il  padre  in  un  quarto  li  ftanno: 
L'albergo  di  Ricciardo  in  lontananza 
Egli  è  molto  da  quello  ;  ma  fi  pone 
Pure  a  dormir  fenza  fofoezione . 

Lo 
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Lo  Scricca,  mentre  dorme  la  figliuola, 
Brucia  certe  erbe  ;  al  fumo  delle  quali 
L' umido  formo  intorno  a  gli  occhi  vola 
Con  forza  non  creduta  da*  mortali  ; 
Tal  eh*  ella  col  fuo  letto  e  le  lenzuola 
Fa  portar  da  quattro  uomini  beftiali , 
Forti  così  che  avrien  portato  via, 
S'egli  voleva,  ancora  Tofterìa. 

E  afeefi  fu  la  nave  cheti  cheti , 
Danno  2!  venti  le  vele  ;  ed  in  breve  ora 
Solcan  sì  prefto  la  marina  Teti , 
Che  fon  del  porto  ornai  di  vifta  fuora , 
Le  cime  intanto  de*  fublimi  abeti 
Si  moftran  d'oro,  che  sì  le  colora 
La  bella  luce ,  che  il  Sole  nafeentc 
Spruzzava  fopra  lor  vago  e  ridente . 
16 

Quel  che  dicefle  il  mcfto  Ricciardetto, 
Qyando  s'accorfe  della  fua  partenza , 
Dirollo  altrove  :  che  Orlando  riiìretto 
Da  duri  lacci ,  e  della  rea  fentenza 
Ornai  vicino  a  provare  l'effetto  ; 
A  se  mi  chiama,  Ei  dunque  alla  prefenza 
Condotto  del  tiranno  afpro  e  villano. 
Perder  doveva  V  una  e  l'altra  mano  L> 

x7 

E  di  già  fopra  il  ceppo  un  mannajone 
Stava ,  sì  groJXb  da  tagliare  un  bue  ; 
Quando  Rinaldo  tra  il  popol  fi  pone, 
E  a  lui  s'accofta  quanto  che  può  piuc  : 
Ed  ecco ,  che  ne  viene  il  gran  campione 
Di  Francia  afflitto,  e  con  le  luci  in  ghie. 
Le  man  gli  prende  il  boja,  ed  in  quel  mentre 
Gli  pon  Rinaldo  la  fpada  nel  ventre  ; 

E  fe^ 
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18 

E  fenza  dirgli  pur  mezza  parola  > 

Comincia  nella  turba  un  tal  fracafTo, 
Che  a  iiefTun  fembra  una  perfoha  fola  ; 
Una  Ernia  pareva,  un  Satanaffo, 
A  chi  taglia  le  braccia ,  a  chi  la  gola  ; 
Ciafcheduno  da  lui  dilunga  il  paflfo  : 
Ond' egli  Scioglie  il  fuo  cugino  Orlando, 
Che  fvelle  il  ceppo,  già  che  non  ha  brando. 

E  con  quella  colonna  di  legname 
Stritola  i  Mori  con  tanto  furore, 
Ch' empie  di  iìrida  tutto  quel  reame  * 
Il  Re  fra  tanto  comparifce  fuore , 
Vefìito  tutto  quanto  di  corame 
Di  draghi:  e  feco  inoltrando  valore 
Gente  comparve  in  numero  infinito, 
Con  diverfe  armi  ,  e  con  fembiante  ardito. 
20 

OrlandQ  lega  al  mezzo  il  grotto  ceppo 
Con  la  fune,  con  cui  legato  egli  era; 
Poi  colà,  dove  il  popolo  è  più  zeppo, 
Lo  rota  d'una  frombola  in  maniera. 
Trillo  chi  giunge  con  quel  fuo  giuleppo, 
Che  li  fente  arrivar  l'ultima  fera: 
Ma  ne  meno  la  fente,  ch'egli  è  morto 
Avanti ,  .che  lì  fia  del  colpo  accorta, 

21' 

Rinaldo :fora  e  taglia,  e  in  un  momento 
Fatta  intorno  lì  fono  una  gran  piazza-, 
11  Re  fdegniito  grida ,  e  tutto  intento 
Alla  vendetta  vien  con  una  mazza 
Di  ferro,  che  a  vederla  fa  Spavento  5 
Ed  una  danne  sì  sfatata  e  pazza 

:  Sul  capo  di  Rinaldo,  che  lo  getta 
Al  fuol,  qual . tronco j?cr colpo  d'accetta 
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XX 

E  come  quando  fi  dà  la  piazzuola 

A' rei,  che  al  primo  botto  altro  s'aggiug-Qe -, 
Come  de' Boji  dimoilra  la  fcuola: 
Così  della  gran  mazza  ei  lo  raggi Ligne 
Con  altro  colpo  sì,  che  lo  conibla. 
Orlando  a  queflo  fatto  fopraggipgne , 
E  credendo  il  cugino  sfracaffato, 
Mena  col  ceppo  come  difperato . 

E  te  lo  piglia  in  mezzo  delle  fchiene 
Sì ,  che  lo  getta  a  terra  ;  e  furiofo 
Gli  batte  il  ceppo  in  tefla  bene  bene , 
E  per  fempre  gli  dà  pace  e  ripofo. 
Il  Regc  ucciib,  il  popol  non  lì  tiene 
Più  fermo  ;  ma  fuggiafco  e  timoroib 
Vanne  così,  che  par  che  fciolga  il  volo: 
Reftò  nel  campo  Orlando  afflitto  e  folo*. 

E  del  cugino  l'elmetto  difciolto, 
Gli  vede  ufcito  in  molta  copia  il  fangue 
Dal  nafo  ,  onde  imbrattato  ha  tutto  il  volto  . 
Gli  tafta  il  polfo ,  e  fé  ben  baffo  langue; 
Pur  vede  ancor ,  che  in  lui  lo  fpirto  è  accolto  ; 
Onde  così  qual  era  mezzo  efangue, 
In  fpalla  fé  l'arreca,  e  lo  conduce 
A  un  fonte,  che  affai  frefca  acqua  produce. 

Quivi  Clarina  col  dolce  conforte 

Van  richiamando  invita  il  buon  guerriero, 
Che  tolfe  entrambo  di  bocca  alla  morte. 
Ne  molto  andò  ,  che  fi  rinvenne  ,  e  fiero 
Col  Re  voleva  ritentar  fua  forte; 
Ma  diffe  Orlando  :  Quei  morto  è  da  vero, 
Non  come  tu ,  che  hai  tìnto  di  morire 

t   (Dicea  fcherzando)  per  falta  d'ardire,  . 

E  far- 


6z  CANTO 

io 
E  fattifi  fra  lor  mille  correli 
Atti  d'amore  e  di  cara  amicizia, 
Rifolfèro  condurre  a'  lor  paefi 
Gli  fpofi  ;  e  un  clima  di  tanta  nequizia 
Abbandonar,  dove  sì  furo  offefi, 
E  andar  po' in  Francia,  e  goder  la  dovizia 
De'  beni ,  che  natura  a  larga  mano 
Piove  fu*  monti  fuoi,  e  fui  fuo  piano. 

%7 
Vanno  diritti  al  porto ,  e  quafi  vuoto 

Lo  vedon  di  navigli  ;  per  la  tema 

Ch'ebber  del  gran  valore  e  affatto  ignoto 

De* due,  che  fero  d'abitanti  feema 

L'ifola,  e  tutti  i  marinari  a  nuoto 

Si  diero  allor,  che  fu  l'arena  eftrema 

Videro  comparire  i  due  guerrieri , 

E  tremolar  le  penne  de*  cimieri . 

18 

Sol  non  temette  un  piccolo  naviglio 
Dal?  ifola  partito  di  Clarina, 
Venuto  carco  di  pel  di  coniglio  ; 
Che  là  fi  teflc  in  maniera  sì  fina, 
Che  fembra  tela  :  e  di  fua  balia  un  figlio 
Era  il  padrone;  onde  a  lei  s'avvicina,^! 
E  la  prega  a  imbarcarli ,  e  far  ritorno  ~ 
Al  delicato  filo  natio  foggiorno. 
xp 

Accettano  l'offerta ,  e  immantinente 
Montan  fopra  cfTo ,  e  fciolgono  quante  ave 
Veleria  barca,  e  vanno  allegramente, 
E  fanno  più  d'un  miglio  in  men  d'un'  ave  ; 
Garbin  sì  le  gonfiava  fortemente  : 
E  fenza  incontrar  mai  nimica  nave, 
Od  altro  incontro ,  giunfero  al  bramato 
Loco  in  tre  giorni,  e  il  quarto  incominciata 

Qui 
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3° 
Qui  fi  fermare  i  vai  oro  ti  eroi 
In  circa  uq.  mefe ,  e  furo  ben  trattati . 
Ma  (  ditte  Orlando  )  alma  Clarina ,  a  noi 
Conviene  andar  in  Francia,  ove  fòldati 
Siamo  di  Carlo ,  e  capitani  fuoi . 
La  gola,  e  il  fonno,  e  gii  agi  dilicati 
Ci  arrecan  più  paura  e  maggior  danno  ; 
Che  tigri,  ed  orli,  e  draghi  non  ci  fanno  . 

t* 

Il  meflier  della  guerra  non  comporta 
Spettò  fpogliarii,  e  fpettb  riveftirfi, 
E  mangiare  pafticci,  e  mangiar  torta, 
E  dopo  menfa  i  denti  ripulirfi , 
E  quello  far  che  il  voitro  flato  porta . 
Indurar  ci  bifogna  >  ed  inafprirfi  > 
E  foffrendo  ora  fame ,  or  caldo ,  or  gelo , 
Incanutir  nella  fatica  il  pelo. 
%% 

Clarina  ha  difpiacer  di  lor  partenza, 
Ma  già  che  non  li  puote  trattenere , 
Lor  prepara  con  molta  diligenza 
Una  nave ,  che  va  come  fparviere  ; 
Elfi  prefa  da  lei  grata  licenza , 
E  dati  mille  abbracci  al  cavaliere, 
Entraro  in  barca verfo  mattutino. 
Or  noi  lafciamli  andare  a  buon  cammino  $ 

33 
E  ritorniamo  un  poco  all'oflerìa, 
Dove  lafciammo  Ferrautte,  e  quello 
Uomo  armato ,  che  con  l'olle  piada  i 
Sapete  chi  è  coftui?  è  Ailolfo  il  bello, 
Che  feonofeiuto  andava  per  la  via . 
Tinto  ha  di  nero  il  biondo  fuo  capello , 
E  ancor  fi  è  poflo  una  barba  pofliccia; 
E  così  me'che  puote  Timpafliccia, 

Quan« 
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34 
Quando  egli  ritornò  dall' ifoletta, 
Del  palo  liberato  dal  periglio , 
E  fu  mandato  come  per  ftaffetta 
Da  Orlando  a  Carlo,  a  camion  di  fuo  figlio 
E  di  quel  di  Rinaldo ,  cui  il  trombetta 
Aveva  data  già  bando  d'efiglio  ; 
Saputoli  il  fuo  cafo  nella  corte, 
Per  le  gran  burle  gli  ebbero  a  dar  morte . 

ff 

Chi  gli  dicea  :  Son  quelli  que'  calzoni , 
Che  tu  calarti  in  mezzo  alla  platea? 
Chi  faceva  del  palo  menzioni  ; 
E  chi  gli  chicfe,  fé  dolor  n'avea. 
Tenevan  tutti  in  fomma  aghi  e  fpilloni 
In  bocca,  onde  l'Inglefe  ne  fiemea  ; 
E  ciò  fu  la  cagion ,  eh'  egli  lì  tolfe 
Da  Carlo ,  e  andar  ramingo  il  riiolfe  ♦ 

Poi  gli  venne  la  febbre  pel  cammino, 
E  foffermoilì  dentro  air  ofterìa, 
Dove  queir  ofte  forfè  fu  indovino 
Ch'  egli  facefTe  quell'  opera  ria  . 
Ma  ToftelTa  lo  nega,  ed  il  divino 
Odio  a  se  prega,  e  morte  per  la  via, 
Se  fé  tal  cola,  e  Aftolfo  noi  confeifa; 
Talché  di  vento  li  gonfiò  l'oftefla , 

.  P 

Ed  avrà  tutti  1  torti  fuo  marito . 

La  fera  dunque, mentre  danno  a  cena 
Attolfo  e  Ferrautte,  e  il  traveilito 
Barone  ei  non  conofce,ed  hanne  pena, 
E  penfa,  fé  l'ha  vifto  in  alcun  fito: 
Aftolfo ,  che  ha  di  lui  notizia  piena , 
S'infinge  non  averla,  e  gli  domanda 
S'egli  e  Franzefe,  o  pur  juco  in  klanda . 

Fei> 
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Ferraù,  che  non  vuoili  dilcoprire, 
Dice  eh' è  Italiano,  e  Comaccbiafco . 
Ed  Allolfo,  che  vuol  farlo  mentire: 
Perdo  (rifpofe)  a  tal  voce  rinafeo, 
Che  fiamo  d'un  paefe  a  vero  dire . 
Cattivo  parve  il  vin  di  quello  liafeo 
A  Ferrautte ,  e  fubito  riprefe  : 
Entrambo  nati  fiam  n'  un  bel  paefe . 

39 
Sì  (difTe  l'altro)  che  l'aria  è  perfetta, 
E  vi  fon  frutta  e  cofe  delicate. 
A  quel  difeorfo  fé  ne  venne  in  fretta 
Il  garzone  dell' olle,  a  cui  ben  grate 
Fur  quelle  voci  :  che  molto  diletta 
In  terre  llrane  ,  della  fua  ci t tate 
Veder  qualcuno  ;  onde  contento  fue 
D'averne  ivi  trovati  infino  a  due, 

De*  quali  neflun  vide  mai  Comacchio, 
E  non  l'intefe  a  nominar  né  pure . 
Diceva  Allolfo  :  Di  Santo  Eullacchio 
La  fabbrica  non  par,  che  tutte  ofeure 
Le  antiche  ?  11  Panteonne  uno  fpauracchio 
E*  apprelTo  a  quello,  sì  per  le  pitture, 
Sì  per  l'alte  colonne.  E  Ferrautte: 
Palfa  perdio  (dicea)  l'opere  tutte . 

41 
E  quando  fu  mai  fatta  quefta  chiefa  ? 
(DifTe  il  garzon)  che  ?  l'han  fatta  in  un  anno  ? 
Perchè  prima  non  ci  era  ;  e  tanta  fpefa 
Chi  potè  fare  ?  A  fghignazzar  fi  danno 
Entrambo  ,  e  dice  Allolfo  :  Si  pglcfa 
AlTai,  villan,  che  parli  con  inganno; 
E  Comacchiefe  certo  elfer  non  dei, 
Se  sì  all'  ofeuro  d'un  tal  tempio  lei . 
Part*  II  E  Voi 
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4* 
Voi  non  lo  fete  affé  (  difTe  il  garzone  ) 
E  in  vita  voftra  non  l'avete  virto  . 
A  tal  rifpofta  diegli  uno  fgrugnonc 
Aftolfo ,  che  gli  fece  il  vifo  pillo . 
E  Ferraù  :  Per  Santo  Illarione 
(DifTe)  tu  certo  devi  effere  un  trillo, 
Che  mentiici  la  tua  patria ,  e  ti  fai 
Del  mio  Comacchio  ,  ove  non  folti  mai . 

Come  uom  ,  che  preio  Ila  dal  mal  caduco, 

0  dal  diavolo  offerto ,  o  pur  pertoffo 
D'apoplesìa  ;  reftò  quel  mammaluco  (fo 
Con  gli  occhi  aperti,  e  il  volto  or  biàco,  or  rof- 
E  or  verde ,  or  giallo,  qual  li  moltra  il  bruco  ; 
E  tal  gli  entrò  ftupiditate  addoffo, 

Che  per  un  mefe  (come  mi  fu  detto ì 
Non  potè  ricovrare  l'intelletto. 

44 
E  Aftolfo  feguitando  a  darli  fpaflò , 
Diceva  a  Ferrautte  :  Paefano  , 
Fuor  di  Comacchio  è  un  bello  andare  a  fpalTo. 
Ed  egli  a  lui  :  Non  fé  natura  un  piano 
Di  quel  più  vago,  u'  non  fi  trova  un  fallo; 
E  per  trovarlo  è  d'uopo  andar  fontano . 
Né  dilTe  il  falfo  ;  che  Comacchio  è  porto 
In  mezzo  all'acque, ed  ha  il  terren  difcofto* 

Così  venuta  l'ora  di  dormire 

1  Comacchielì  fé  ne  vanno  a  letto, 
Ridendo  Aftolfo  quanto  li  può  dire  ; 
Ma  il  Frate  n'andò  pieno  di  fofpetto, 
Che  affai  facile  fugli  il  difcoprire, 

Che  del  compagno  falfo  era  ogni  detto . 
Il  dormitorio  egli  era  uno  ftanzone 
Per  tutti,  ove  dormìa  fino  il  garzone. 

In 
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In  un  letto  era  Torte  con  l'ofìeifa, 
E  dell' ofte  in  un  altro  era  la  nonna. 
Formava  i  letti  un  alga  lunga  e  fpefla, 
Su  cui  oh  quanto  uom  volentier  s'aiìònna: 
E  v'era  ancora  dell' oftiera  ftefla 
Una  firocchia,  ancor  non  fatta  donna, 
Che  della  ftanza  dormiva  in  un  canto, 
Non  lontana  da  lei,  né  troppo  accanto. 

47 

Una  lampana  in  mezzo  al  dormitorio 
Ardeva,  e  i  letti  avean  la  lor  trabacca. 
Aftolfo,  che  gentil  fempre  ebbe  il  corio, 
Ove  amor  gentilmente  i  dardi  intacca; 
L'altro  ,  che  innaffiatolo  ed  aipcrforio 
Dir  fi  può  d'ogni  campo ,  e  che  l'attacca 
Ovunque  gli  riefce  :  ebbero  in  mente 
Entrambe)  far  qualche  opera  valente . 
48 

Afpettan  dunque,  che  il  buon  fonno  veglia 
Con  le  penne  bagnate  a  dar  fu  gli  occhi 
Di  quella  gente, e  vi  pianti  fua  infegna; 
E  venne  appena  ,  e  appena  furori  tocchi, 
Che  sbuca  fuora  Aftolio  ,  e  il  letto  fegna 
Della  fanciulla,  onde  poi  gliel' accocchi: 
E  fmorza  il  lume,  e  fubito  imorzato 
Il  Romitello  ancora  elee  d'aguato , 

49 
L'ofte  ,  che  fi  fveghò  nel  punto  ftefTo 
Che  fpenta  fu  la  tutelar  lucerna, 
Udendo  gente  camminarli  appreflò, 
Salta  di  letto,  e  ancor  che  non  difeerna 
Chi  fieno,  piglia  un  bacchio  di  cipreilò, 
Buono  in  que*  cali  quanto  una  lanterna  ; 
E  dove  fente  camminar  bel  bello, 
Ei  mena  quanto  puote  il  manganello  ♦ 

E  %  La 
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So 

La  prima  botta  prefe  Adolfo  in  tetta, 
Che  flava  giufto  per  alzar  la  tenda, 
E  Far  oltraggio  alla  giovin  modefla  ; 

.    Ma  l'otte  con  quel  colpo  il  fallo  emenda; 
E  gli  fu  tanto  nociva  e  moietta 
Quella  percofTa  veramente  orrenda , 
Che  girò  fette  volte  il  dormitoro, 
Tra  sé  dicendo  :  Mifero ,  mi  muoro . 

S1 

Accortofi  il  Romito  del  battone , 
Vuol  tornare  al  fuo  letto ,  e  fcambia  quello, 
Va  con  la  mano  fopra  etto  tentone, 
E  il  trova  pieno:  feguica  bel  bello, 
E  che  ivi  fìa  l'oftetta ,  egli  fuppone , 
Ev'è  colei  che  già  puzza  di  avello  ; 
Onde  fenza  dir  nulla  ivi  fi  pianta, 
E  nel  fuo  cor  di  gaudio  e  gioja  canta, 

L'oftetta,  che  fentì  quefto  fracaffb 
E  non  fi  trova  più  il  marito  a  lato , 
Della  fuora  fi  crede  andato  a  fpaflb 
L'onore,  e  pien  di  corna  il  parentato: 
E  falta  giù  in  camicia,  e  patto  patto 
Della  firocchia  al  letticiuolo  ufato 
Tacita  s'incammina,  e  un  letto  trova; 
Ma  vuoto  affatto  e  freddo  lo  ritrova . 

„       Sì 
L'otte  fra  tanto  fi  riporta  a  letto , 
E  mentre  vuol  cercar  della  conforte, 
Si  fente  un  che  gli  pon  la  mano  al  petto. 
Quefti  era  Aftolfo  ivi  arrivato  a  forte , 
Che  falì  per  lo  {cambio  in  tal  difpetto , 
Che  gli  averebbe  dato  infin  la  morte  ; 
Ma  foffre  per  non  far  ivi  romorc , 
E  dal  letto  dell'otte  fcappa  fuore. 

La 


DICIOTTESIMO.  69. 

54 

La  giovinetta  al  fuo  covil  ritorna, 
E  ci  trova  la  fuora ,  onde  s' allegra . 
Aftolfo  tanto  fa  t  che  alfin  s' inforna 
Dove  il  Romito  dalla  pelle  negra 
Dell' oftiero  con  l'avola  foggiorna, 
La  qual  rotta  dagli  anni,  afflitta,  ed  egra] 
Nelle  coperte  ila  tutta  raccolta , 
Che  ancor  di  Luglio  ella  ha  freddezza  molta. 

SS 

Alla  iiniftra  fua  Ferraù  giace, 
Ed  alla  delira  Famorofo  Inglefe, 
E  -eiaicun  di  tuo  fito  fi  compiace . 
.Ma  danno  con  le  voglie  ambo  fofpefe, 
Ed  il  refpiro  quafi  anco  in  lor  tace  ; 
Che  Ferraù  per  F  olle  Aftolfo  prefe , 
E  tal  di  Ferraù  fece  argomento 
Aftolfo,  onde  temevan  del  cimento. 

Pure  il  Romito  non  fi  può  tenere ,, 
Che  in  qualche  modo  l'amor  fuo  non  moftri 
Alla  vecchia,  che  rulla  a  più  potere; 
E  immaginando  bianche  perle  ed  oftri, 
Ch'  anche  all'  ofeuro  pargli  di  vedere , 
Con  mani  armeggia  sì,  che  par  che  gioftri, 
Per  difcoprirle  il  delicato  volto , 
Che  flava  tutto  ne*  lenzuoli  avvolto . 

$7 
2  Aftolfo  anch' eflò  lavora  di  mano. 
In  quefto  mentre  della  ftanza  fuora 
L' ofte  era  andato ,  e  tornato  sì  piano 
Che  né  pur  fece  il  minimo  rumore  ; 
E  una  lanterna  avea  fotto  il  gabbano 
Chiufa  sì  ben ,  che  non  ne  ulcìa  fplendore  ; 
E  dove  crocchia  alcun  letto,  o  tentenna, 
Ivi  F  oftier  tolto  d' andare  accenna . 

Ej  Ed 
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Ed  ceco,  che  s'incontrano  a  furore 
Le  man  d' Aftolfo  con  le  benedette 
Di  Ferraù ,  che  fenza  flemma  alcuna 
A  dargli  delie  pugna  non  lì  flette. 
Parve  ad  Aftolfo  Et  cofa  importuna, 
Che  non  vorrebbe  andar  fu  le  gazzette  : 
E  credo  che  fuggito  egli  farìa  ; 
Ma  Tolte  aperie  U  lanterna  ria. 

Come  talor,  fé  alcun  cenciofo  involto 
Viene  in  itrada  da  due  a  tempo  vifto, 
Che  fi  dan  pugna,  e  fi  graffiano  il  volto, 
Per  la  gran  voglia  eh'  han  di  farne  acquifto: 
Ma  fé  da  un  terzo  il  cencio  vien  difciolto , 
E  ci  trova  bruttura ,  o  carbon  pifto  ; 
Sdegno  e  vergogna  tanto  li  conquide , 
Che  fuggono ,  e  chi  refta  fé  la  ride . 
60 

Così  fdegnoffi  al  comparir  del  lume 
Aflolfo  e  Ferrautte,  in  veder  quanto 
Orrida  eli'  era  ancor  fopra  il  cortume 
Delle  vecchie ,  che  fon  deformi  tanto . 
Dalla  barba  le  ufcìa  proprio  bitume  ; 
La  fua  pelle  parea  pelle  di  guanto, 
Ma  già  difmeffo ,  e  di  quella  natura 
Che  fanfi  in  Francia  per  maggior  frefeura. 
6\ 

Il  refto  fé  P  immagini  chi  vuole . 

Onde  avvampando  di  vergogna  e  d'ira 
iMon  vollero  afpettar  Alba,  né  Sole: 
Ma  beftemmiata  la  contraria  e  dira 
Fortuna,  vanno  via;  come  andar  fuolc 
Ladro  feoperto ,  che  feco  li  tira 
Voci  e  fallate,  E  noi  lafciamli  andare, 
E  in  Ca&ia  ajKliam  Deibina  a  ritrovare . 

Dure 


DICIOTTESIMO.  $0 

6x 
Durò  la  mefchinella  addormentata 
Tutta  la  notte  e  tutto  il  giorno  apprefTo, 
E  appena  il  rifcoife,  e  fu  {vegliata, 
E  vide  il  mare ,  e  se  pur  vide  in  erfb  ; 
Che  fofpcttofa  intorno  intorno  guata, 
E  mandando  un  fofpir  dal  cuore  oppreilb 
Chiede  del  fao  Ricciardo,  e  ciafcun  tace; 
Onde  in  fubito  pianto  fi  disface. 

Il  padre  la  conforta,  e  l'afficura 

Che  fra  non  molto  rivedrallo  al  certo  ; 
Ma  la  dolente  il  fuo  parlar  non  cura , 
Che  ha  il  fallo  animo  fuo  troppo  feoperto . 
Ma  come  fu  dotata  da  natura 
D' eccelfo  core  e  d'intelletto  aperto; 
Così  in  mezzo  alla  doglia  e  al  tradimento, 
Andò  penfando  a  cento  cofe,  e  cento. 

*4 
Pofcia  fermoffi  in  una,  e  quefta  fue 
Serrare  il  duolo  per  allora  in  feno, 
E  volta  al  padre  :  L'alme  voglie  tue 
(Diffe)  fono  alle  mie  regola  e  freno. 
Amo  Ricciardo,  e  più  le  virtù  fue, 
E  quel  valor ,  di  cui  egli  è  sì  pieno  ; 
Ed  amo  la  modeitia  e  il  fuo  bel  cuore  : 
Ma  vince  amor  di  padre  ogni  altro  amore. 

Se  a  te  farà  (  come ,  fignor ,  vorrei  ) 
A  grado ,  eh'  i'  a  lui  tia  ferva  e  conforte  ; 
Non  han  più  che  bramare  i  defìr  miei. 
Ma  fé  a  te  ciò  non  piace,  o  che  la  forte 
Così  giri ,  e  così  voglian  gli  dei  : 
Son  donna ,  è  ver ,  ma  generofa  e  forte  ; 
E  fpero  di  poter,  fé  ben  con  {lento, 
Superar  me  medefma  e  il  mio  tormenta. . 
E  4  Ai 
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66 
Al  fuono  delle  voci  inafpettate, 

Del  vecchio  padre  rallegrofli  il  vifo. 

Come  il  prato  per  pioggia  neirefta*e; 

E  guardando  la  figlia  tifo  fifo . 

Oh  alma  (  ditte)  colma  d'  oneftate  ! 

De' miei  grandi  avi  oh  come  in  te  ravvifo 

Raccolte  tutte  le  virtù  più  belle, 

E  ricca  di  più  chiare  ancor  di  quelle  ! 
67 
Scherzo  del  volgo  e  de' fanciulli  Amore 

Sarebbe,  e  non  terror  d'uomini  e  dei: 

Se  og*nuno  avelie  di  Defpina  il  core . 

Oh,  Cafria  mia,  quanto  allegrar  ti  dei, 

Perch'io  di  figlia  tal  iìa  genitore! 

E*  ver  che  un  figlio  (  miièro  !  )  perdei , 

Che  regger  ti  dovea  dopo  mia  morte  ; 

Ma  in  quefta  avrai  foitegno  alfai  più  forte  * 
68 
Così  mentre  ei  ragiona ,  da  lontano 

Si  vedon  comparir  di  Cafria  i  monti  ; 

E  poi  le  fpiagge ,  e  poi  di  mano  in  mano 

I  porti  e  luoghi  più  nomati  e  conti  ; 
E  perchè  difpiegato  ha  il  capitano 

II  veilìllo  reale,  allegri  e  pronti 
1  cittadini  fon  venuti  a  riva, 
Sicuri  che  a  momenti  il  Rege  arriva. 

69 
Già  il  Sole  fi  piegava  alla  marina, 

E  a  poco  a  poco  or  una,  or  altra  parte 
S'ombreggiava  del  monte  \  e  la  diviika 
Donna  che  requie  a'  mortali  compatte, 
Dalle  fpelunche  ove  il  dì  la  confina 
Ufciva  fuora  con  le  chiome  {parte  ; 
E  i  gufi,  e  le  civette,  e  gli  aifiuoli 
Le  facevan  d'attorno  ìniiìe  voli. 

Quan- 
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Quando  difcefer  fu  la  patria  arena 
Il  Re ,  la  figlia ,  e  l'altra  gente  ancora  ; 
E  di  tanta  allegrezza  fu  ripiena 
La  fpiaggia ,  e  il  porto ,  e  ciafcun  Cafro  allora, 
Che  a  ridirlo  farebbe  troppa  pena . 
Chi  accende  i  lumi ,  e  chi  le  iìrade  infiora, 
E  tra  voci  di  gaudio  e  di  diletto 
Entrò  Defpina  nel  paterno  tetto . 

7l 
Quivi  la  notte  tutti  i  fuoi  penfieri 

Chiama  a  configlio,  che  morir  fi  Ccnt^ 

Senza  la  luce  di  quegli  occhi  neri, 

Onde  il  fuo  bel  Ricciardo  è  sì  potente , 

Che  pafTa  tutti  i  più  famofi  arcieri, 

Vogliate  di  levante,  o  di  ponente, 

Di  mezzo  giorno,  ovver  di  tramontana  i 

E  dalle  piaghe  lor  non  fi  rifana . 

T% 

E  ferma  nel  fuo  cuor  grande  e  virile 

Da  capo  a  piede  tutta  quanta  armarli  ; 

E  fé  doveffe  ancor  da  Battro  aTile 

Per  trovare  il  fuo  fpofo  incamminarfi . 

Non  la  fpaventa  l'eifer  fuo  gentile, 

Che  fotto  Tarmi  ha  fpeme  d'indurarli. 

Solo  le  guafta  tutto  il  fuo  dileguo 

La  gran  difficoltà  d'ufcir  del  regno . 

7Ì 
Perchè  ciafcurio  ha  gli  occhi  in  lei  rivolti, 
Speme  e  conforto  del  cadente  impero  ; 
Ond'  è  impoflibil  guardarli  da  molti, 
Che  abbiano  per  voi  amor  lincerò . 
L'oro  più  volte  ha  gli  alfedj  difciolti, 
E  mite  ha  fatto  ogni  guardian  più  fiero  ; 
E  la  paura  e  i  vezzi  hanno  fovente 
Metto  in  fcompiglio  ogni  più  franca  gente  • 

Ma 
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74 
Ma  quella  cura,  che  nafee  d'amore, 
E  fi  nutrica  d'oneftate  e  fede , 
Nulla  cofa  di  vincerla  ha  valore. 
Povertà  le  par  bella,  e  non  lafìede 
D'ogni  afpra  morte  il  più  crudele  orrore. 
Or  ella  come  faggia  ben  s'avvede, 
Che  non  potrà  tentar  la  f*a  partita, 
Da  tanti  occhi  guardata,  e  cuflodita, 

7S 

Ma  quale  ingegno  Amor  non  afTottiglia, 
Quando  fìa  grolTo,  e  qual  più  non  raffina 
Di  quei ,  che  non  han  pelò  in  fu  le  ciglia  ? 
Come  per  certo  non  l'avea  Defpina, 
Anzi  che  cagionava  maraviglia 
Quella  prontezza  fua  quali  divina . 
Ora  a  cortei  pofe  Cupido  in  mente 
Un  modo  d'ingannar  tutta  la  gente. 
76 

Fece  cercare  con  fomma  premura 
Di  cento  giovinetti  pel  fuo  regno 
D'etate ,  di  grolfezza ,  e  di  ftatura 
Eguali  affatto  ;  ed  ella  fé  il  difègno 
Dell'  eiTer  loro  in  fu  la  fua  mifura  : 
E  alla  bellezza  ancor  volle  che  ingegno 
Foffe  congiunto  ,  e  fece  far  per  loro 
Belle  armature,  e  di  gentil  lavoro. 

77 
D'una  divifa  tutte,  e  d'uno  fletto 
Color  le  fece  fabbricare ,  e  volle 
Chefoife  a  ognuno  un  bel  deflrier  concedo  ; 
Ne  rofa  a  rofa  porporina  e  molle 
Tanto  è  fimil,nè  bianco  gefTo  a  geflo , 
Come  vuol  che  il  deflrier,  che  ognun  li  tolle, 
Alla  grandezza  e  al  pelo  fi  affomigli , 
E  per  macchia  ne  pur  li  diffamigli . 

Volle 
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78 
Volle  ancor  che  le  penne  de'  cimieri 
Follerò  tutte  di  color  d'argento  . 
In  fomma  tolta  la  voce  e  i  penfieri, 
Fra  loro  eran  iimil  tutti  que*  cento. 
Bello  il  vedere  dugento  occhi  neri 
In  cento  fronti  fenza  barba  al  mento  ; 
E  fé  ben  diiferenza  era  ne* volti, 
Talor  nelle  vifìere  erano  involti . 

79 
Con  quella  bella  gioventude  eletta 
Veftita  pure  anch' effa  al  modo  rtetfb, 
Pe' campi  aperti  a  timida  lepretta 
Ed  ora  a  damma  iva  Defpina  appreffo 
Or  fui  lido  del  mar  correva  in  fretta, 
Scordata  affatto  del  femmineo  feffo: 
E  così  ripigliando  il  prifco  ardire, 
Penfava  folo  ai  modi  di  fuggire. 
8# 
Lunge  dal  porto  almen  cinquanta  miglia 
Principia  una  gran  ielva  affai  famofa 
Per  l'avventure ,  onde  la  fata  Origlia 
(  Il  cener  della  quale  ivi  ripoia) 
L'empiette,  per  cuftodia  della  figlia 
Che  lì  trattien,nè  vuol  che  mai  ha  fpofa 
D'alcun,  fé  non  di  quei,  da  cui  difirutte 
Affatto  fieno  le  avventure  tutte. 
81 
Ma  per  tanti  anni ,  quanti  fi  provaro 
Chiari  nell'arme  cavalieri  o  fanti, 
Nelle  prime  avventure  o  ci  reftaro, 
O  sbigottiti  non  andar  più  avanti  : 
Che  non  fi  trova  così  fino  acciaro , 
Che  poffa  contrattare  con  gl'incanti. 
Sol  fi  diceva  (e  fi  diceva  il  vero) 
Che  alle  donne  era  libero  il  fenderò ,  . 
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8i 

Un  giorno  dunque  la  bella  Defpina , 
Che  feco  aveva  il  nobile  drappello, 
In  cacciando  alla  felva  fi  avvicina, 
Ed  indi  in  quella  trapaifa  bel  bello . 
Ma  diftinguer  non  puoilì  la  regina, 
Per  quanto  un  guardi ,  da  quello  o  da  quello; 
Onde  parte  va  feco,  e  parte  refta, 
Per  timor  che  ha  d'entrar  nella  forefta. 

Avevan  fatto  trenta  palli  appena, 

Che  il  ciel  s'ofcura ,  e  in  diipietata  foggia 
Per  ogni  banda  folgora  e  balena, 
E  manda  giufo  fpaventevol  pioggia; 
Indi  una  nebbia  d'atro  odor  ripiena 
Sorge,  che  affatto  ogni  chiaror  disloggia: 
Onde  ognun  per  la  tema  vuol  fuggire, 
Ma  non  fa  per  la  nebbia ,  ove  polla  ire . 
84 

Febo  a  Defpina  fol  di  se  fa  moftra, 
Né  il  fragor  fente  de  i  tremendi  tuoni; 
Anzi  più  dell' uiàto  le  li  moftra 
L'aria  benigna  in  quelle  regioni, 
E  il  fuolo  ove  biancheggia,  ove  s'inoltra 
Di  gigli ,  e  rofe ,  e  di  fanguigni  adoni 
Ove  ella  guarda, ove  ella  pone  il  piede, 
E  rinverdirli  ogni  albero  fi  vede . 

O  lei  felice,  quanto  afflitti  ed  egri 
Saran  fra  poco  i  cavalieri  eletti 
Alla  cutìodia  fua,i  quali  allegri 
D'aver  lafciati  i  bofehi  maladetti, 
E  di  non  più  vedere  i  turbin  negri 
Ch*  empirò  lor  d'affanno  i  forti  petti, 
Chiufi  nella  vifiera  a  loro  ufanza  ; 

Facean  ritorno  alla  reale  ftanza  • 

Ma 
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Ma  quando  ognun  s'accorfe,  che  la  bella 
Defpina  nella  felva  reftata  era, 
Piange  e  s'affanna,  e  sé  infelice  appella: 
Ma  più  di  tutti  il  Rege  fi  difpera , 
Che  piange  morta  ogni  fua  fpemé  in  quella, 
O  alnien  che  non  vedrà  più  primavera  ; 
Perchè  Lirina,  figlia  della  Fata, 
Delle  donzelle  è  troppo  innamorata. 

Onde  fé  a  forte  ve  ne  arriva  alcuna , 
Seco  la  tiene;  ed  al  primo  bicchiere 
Che  beve  di  certa  acqua  bruna  bruna, 
Perde  ogni  antico  e  più  caro  penderò 
D'amici,  e  patria,  e  fangue,e  iol  queh'una 
Ama  quanto  può  mai  con  cuor  lincerò  : 
E  fé  prima  d'amore  egra  languìa , 
Quivi  non  fa  che  amor  ne  pur  fi  dia. 
88 

Ora  a  cortei,  cui  nulla  opra  è  celata 
Del  bofeo ,  fu  dimolìxo  che  Deipina 
E*  la  donzella  in  lui  di  frefeo  entrata . 
Corre  a  incontrarla  fubito  Lirina 
Da  mille  forofette  accompagnata, 
Ciafcuna  delle  quali  sì  cammina 
(Che  par  che  voli ,  o  che  il  ventp  la  mene 
Ch'erba  col  pie  non  tocca,  o  fegna  arene. 

a? 

Ella  s'era  fermata  a  pie  d'un  fonte , 
All'ombra  d'un  antico  e  verde  alloro. 
Nude  le  braccia  avea ,  nuda  la  fronte , 
É  all'aure  fciolti  i  fuoi  capelli  d'oro. 
Qyando  calare  del  vicino  monte 
Vide  Lirina  con  l'amabil  coro  ; 
E  appena  appena  inverfo  lor  fi  moflè, 
Che  arrivata  da  quella  ritrovolTe . 

Come 
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90 
Come  fra  lor  fofTe  amicizia  antica , 
Sì  baciar  dolcemente  e  fenza  fine  5 
Nò  sì  forte  fi  ftringe,  ovver  s'implica 
La  pieghevol  vitalba  in  fu  le  fpine, 
Ne  Fedra  tanto  s'avviticchia  e  intrica 
Dell'  olmo  vecchio  pel  fronzuto  crine  ; 
Come  ftanno  abbracciate  e  danno  flrettc 
Fra  loro  quelle  due  belle  angeiette. 

Zeffiro  intanto  fu  le  lievi  penne 
La  bella  coppia  e  tutto  il  coro  prefe, 
Ed  al  palazzo  fubito  pervenne, 
Che  fece  Origlia;  e  non  ci  fece  fpefè, 
Che  a  fabbricarlo  i  demonj  vi  tenne 
(Come  dice  l'ifloria)  più  d'un  mele: 
E  lo  fecer  sì  vago  e  bello  tanto , 
Ch'altro  miglior  non  felli  per  incanto, 

9Z     .   „ 
In  mezzo  un  verde  e  fpaziofo  prato 
Stalli  l'ampia  magione, e  intorno  intorno 
Evvi  d'aranci  e  cedri  un  bofco  grato, 
Mirabilmente  di  fontane  adorno  ;  X 
E  quanto  puote  aver  l'arte  penfato 
E  la  natura ,  egli  era  in  quel  contorno . 
Mi  duol ,  che  Cafria  eli'  è  troppo  difcofta  ; 
Che  per  vederlo  vorre'  andarvi  a  pofta , 

9Ì 

Nel  bel  palagio  (poiché  pazzo  fora, 
Chi  ne  volefTe  altrui  moftrar  la  pianta) 
L'allegrezza  e  il  piacere  vi  dimora, 
E  fi  mangia,  e  fi  beve,  e  balla,  e  canta 
Starei  quafi  per  dire  a  ciafcun*ora. 
Le  giovinette  fon  più  di  millanta 
Senz'  uomo  alcuno ,  e  gli  hanno  odio  più  fiero, 
Che  a  timidetta  lfepre  il  can  levriero . 

Ma 


DICIOTTESIMO.  79 

94 
Ma  Defpina ,  che  ancor  non  ha  guftata 
La  bevanda  nimica  al  noitro  fello  , 
Del  fuo  Ricciardo  Tempre  innamorata, 
Co'  fuoi  penfier  s'aggira  intorno  ad  eilb  ; 
E  va  peniando  a  queir  ora  beata 
Che  troverallo ,  e  l'avrà  Tempre  appretto  . 
Ma  beve  appena  di  quell'acqua  bruna, 
Che  non  ha  più  di  lui  memoria  alcuna . 

9$ 

Oh  quante  donne  mai  nel  mondo  fono  , 
Che  bevon  di  quell'acqua  a  tutte  l'ore; 
E  i  vecchi  amor  ponendo  in  abbandono , 
Svenan  un ,  per  dar  vita  a  un  altro  amore  ! 
Almeno  almen  fi  gettafTero  al  buono , 
E  porto  tutto  in  libertade  il  core 
Non  fi  dettero  in  preda  a  un  nuovo  amante  ♦ 
Ma  queito  appena  lo  fanno  le  Sante . 

Defpina  dunque ,  di  Ricciardo  fpenta 
L'amabile  memoria,  di  Lirina 
Amica  tanto  in  quel  giorno  diventa, 
Che  ftan  prefe  per  man  fera  e  mattina  -7 
Ed  è  di  quella  vita  sì  contenta. 
Che  del  ciel  già  fi  crede  cittadina . 
Or  noi  lafciamla  lieta  in  quelli  chioftri, 
E  volgiamo  a  Ricciardo  i  verfi  noftri . 

Se  bene  io  mi  ritrovo  ora  sì  fianco , 
Che  meglio  fìa  eh'  io  prenda  del  ripofo 
Per  poter  poi  più  vigorofo  e  franco 
Ripigliare  il  lavoro  faticofo  ; 
Pel  qual  fudo  talora,  e  talor  anco 
Tremo  e  m'addiaccio ,  e  gire  oltre  non  ofo  : 
Che  fé  ben  facil  fèmbra  il  mio  lavoro, 
Pur  d' ingegno  ci  fpendo  ampio  teforo . 

Che 
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Che  merita  il  poeta  allor  gran  lode, 

Che  l'arte  fua  ricopre  eoa  natura: 

E  chi  legge  i  fuoi  verfi, ugna  non  rode 

Per  indagar  qualche  fentenza  ofeura; 

Ma  li  capifee  fubito  che  li  ode, 

E  crede  l'opra  sì  piana  e  fìcura, 

Che  fperar  può  che  quelle  cofe  ifteffe 

Ei  le  potrebbe  dir,  quando  voleffe. 

99 

Non  fia  però  tra  voi ,  Donne ,  che  pigli 
In  qualche  trifto  fenfo  i  detti  mei  ; 
Quafi  voglia  di  lode  sì  m' impigli , 
Che  quel  dica  di  me,  eh'  io  non  dovrei, 
Ed  a  mio  danno  fra  di  se  bisbigli . 
Che  quefle  cofe  ho  detto  fol  per  quei 
Che  nula  fanno,  e  nulla  fanno  fare, 
Ed  agni  cofa  voglion  biafimare. 
ioo 

Contro  de'  quai  tal  bile  in  me  s'eftolle , 
Che  affatto  ufeirei  fuor  del  feminato  : 
Però  fi  ipegna ,  or  che  gorgoglia  e  bolle , 
Con  grato  nembo  di  buon  vin  gelato  ; 
Di  quel  buon  vino,  che  in  aprico  colle 
Di  vecchia  vite  in  Serravalle  è  nato. 
Oh  che  buon  vino!  oh  villan  graziofo, 
Che  P  hai  pigiato  col  tuo  pie  terrofo . 


Fine  del  Canto  Dicktteftmo , 


CAN- 


8i 


CANTO    XIX. 


ARGOMENTO. 

Ricciardo  ,  vinto  il  moflro  ,  l 'armatura 
E  il  cavallo  incantato  alfìn  fi  figlia  . 
Orlando  abbatte  V  orribil  figura  , 
La  quale  in  pochi  pafiì  fa  più  miglia  . 
Ferraà,  per  condur  V  anima  dura 
D9  Afiolfo  a  ben  morir  >  V  arte  a  bottiglia , 
I  due  minor  fratelli  nel  cammino 
f^edonfi  innanzi  paleggiare  un  pino  ♦ 


M 


Ufe  ,  fé  mai  mi  fofte  amiche  e  grate  , 
E  fé  all'ombra  de'voftri  incliti  allori 
E  al  mormorio  dell'acque  a  voi  iacra- 
Jfotei  gli  affanni  miei  render  minori  ;         (te 
Deh  per  voftra  pietà  non  mi  negate 
L*  ufata  grazia ,  acciò  eh'  io  mi  rifiorì 
Dal  crudo  colpo  della  morte  acerba, 
Che  m'ha  recifo  un  nipotino  in  erba. 
e  arte  II  F  E 
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z 
E  col  pkciol  nipote  ahi  quanta  fpemc 
L'iniqua  ha  fpento  de*  parenti  fuoi  ; 
Onde  a  ragione  s*  addolora  e  geme 
1/ afflitta  madre,  e  fèco  tutti  noi. 
Che  rado  mette  la  natura  infieme, 
Ne  forfè  allor  che  genera  gli  eroi, 
Tanta  grazia,  beltà,  vivezza,  e  ingegno, 
Come  in  lui  :  e  la  rea  ruppe  il  difegno  . 

Ruppe  il  difegno  di  natura,  e  il  mio, 
Che  tutto  lieto  al  benedetto  giorno 
Giva  penfando ,  eh'  ei  dal  picciol  rio 
D'Ombron  faria  venuto  a  far  foggiorno 
In  Val  di  Tebro,  u'  la  terrena  a  Dio 
Stanza  e  facrata  ;  e  di  virtudi  adorno 
Forfè  flato  faria  luce  e  conforto 
Di  tutti  noi,  che  lo  piangiamo  or  morto. 

4. 

Oh  morte  !  ahi  dura  e  rincrefcevol  cofa  ! 
Così  la  gente  mifera  favella, 
A  cui,  Momino  mio,  tutta  è  nafeofa 
La  gran  felicitade  che  t'abbella: 
Che  di  cofa  mortai,  trifta,  e  fangofa, 
Ti  fé'  cangiato  in  rilucente  ilella  -, 
E  appena  entrato  in  quello  mare  infido , 
Pietofo  vento  t'ha  rifpinto  al  lido. 

?    . .       * 

Ben  è  crudele  e  d'invidia  ripieno, 

Chi  piange  la  tua  morte  ;  e  non  comprende 

Gli  umani  affanni  e  l'amaro  veleno, 

Onde  grondanti  fon  noftre  vicende . 

Che  tutto  quello  mifero  terreno 

Egli  è  coperto  di  nimiche  tende 

Per  trucidarci;  ed  oltre  a  quelle  ancora, 

Abbiam  dentro  di  noi  chi  a.  divora . 

Però 
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Però  ftatti  felice ,  e  Dio  ringrazia 
Dell' immenfa  mercede,  che  t'ha  fatta; 
E  di  quel  bene  immortale  ti  fa  zia, 
Onde  la  fonte  d'ogni  bene  è  tratta  ; 
E  pel  fereno  ciel  lieto  ti  fpazia, 
E  qualche  volta  le  tue  luci  imbratta 
In  guardar  le  miferie  de'  mortali, 
Neil'  onde  avvolti  de'  perpetui  mali . 

7 

Che  fé  forfè  ancor  tu  venivi  grande , 
Forfè  anche  un  giorno  tu  avrefti  pianto 
Come  Ricciardo,  che  una  fonte  fpande 
Di  lagrime  da  gli  occhi  acerba  tanto , 
E  così  piena  di  miferia  grande . 
La  doglia  eli' e  di  non  vederti  accanto 
La  fua  Defpina  e  il  ilio  diletto  amore, 
Che  gli  rubò  dormendo  il  genitore . 
8 

Quando  fvegliolTi  il  mefto  giovinetto, 
E  feppe  che  Defpina  era  partita  ; 
D'affanno,  e  di  vergogna,  e  di  difpetto 
Poco  mancò,  che  non  ufcì  di  vita. 
E  balzato  in  un  {libito  di  letto 
Col  cuor  dogliofo  e  la  mente  Itordita, 
Armato  tutto  fé  ne  corre  al  mare, 
E  fenza  indugio  li  volle  imbarcare . 

Ji 

Gli  difTero  i  nocchieri:  11  mare  è  groffo, 

E  foffia  un  vento  che  ci  fa  temere . 

Dille  Ricciardo  ;  Io  vi  ftritolo  ogni  offo , 

Se  feguitate  a  farmi  difpiacere . 

Su  la  terra  vedermi  più  non  polfo , 

E  non  mi  ci  terrebber  le  verliere . 

Vo' andare  inCafria,  e  voi  mi  ci  merrete, 

O  tutti  quanti  di  mia  man  morrete. 

F    x  Que- 
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Quello  parlare  altero  e  rifoluto ,  ' 

È  quel  faper  ch'egli  era  uomo  da  farlo, 
Fé  che  ciafeuno  rimanefle  muro, 
Ne  diceffe  più  cofa  da  irritarlo . 
Anzi  il  lor  capo ,  eh'  era  un  uomo  aftuto , 
Con  lieti  detti  preiè  a  lufingarlo  \ 
E  diìTe:  Contro  il  mare  e  contro  il  vento 
Ci  fiam  piq  volte  trovati  a  cimento  ; 
ii 

E  la  noftra  arte  ha  vinto  il  loro  orgoglio, 
L^i  terra  e  il  fuoco  fan  paura  a  noi , 
E  ignote  fecche,  e  feonoiciuto  fcoglio  ; 
Eolo  non  già  con  tutti  i  venti  fuoi , 
Benché  non  manchi  lor  forza  e  rigoglio  ; 
Ed  or  che  abbiamo  il  fiore  degli  eroi 
Sul  uoftro  legno,  le  ftefTe  tempefte 
Noi  piglieremo,  come  foffer  fefie . 

IX 

E  in  così  dire  abbandonaro  il  porto  ; 
E  Ricciardetto  le  ne  fta  penfoib: 
E  tanta  fu  ]a  fretta,  ed  il  trafporto, 
E  l'amore  fortitlimo  di  fpofo, 
Che  per  molte  ore  e  molte  ancora  accorto 
Non  fi  fu  che  partiva  di  nafeofo 
Da' fuoi  cugini  e  dalle  donne  loro; 
E  roffòr  n'ebbe,  e  n'ebbe  anche  martoro. 

Ma  non  volle  perciò  romper  fua  via 
E  tirò  innanzi  con  molta  tperanza 
Di  trovare  appo  loro  cortesia  ; 
Che  amor  non  guarda  alla  buona  creanza, 
Che  è  più  villano  della  careftìa  ; 
La  qua!  n'  una  città  quando  s'avanza , 
Non  folo  altrui  non  vuol ,  che  s'offra  il  pan? , 
Ma  vuol  fi  rubi  con  maniere  tirane . 

Andò 
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Andò  cinque  o  fei  giorni  fempre  bene; 
Ma  rurbatofi  il  cielo  in  fu  la  fera, 
Ditte  il  piloto:  Di  banchi  d'arene 
Qui  e*  è  gran  copia  ;  e  fé  foife  mrn  fiera 
Quelì' ifoletta,  ove  gir  non  conviene, 
(E  lui  moitra  un'ifoletta,  nera 
Per  lo  gran  bofeo,  che  in  effa  apparìa, 
Albergo  antico  d'una  belva  ria) 

Là  ci  potremmo  (foggiungea)  falvare, 
Che  in  altra  forma  morir  ci  bifogna. 
A  cui  Ricciardo:  Io  temo  più  del  mare, 
Che  di  quel  moftro  ;  e  già  il  mio  cuore  agogna 
D'ciTer  fu  PifoJetta  a  travagliare . 
Ed  egli  a  lui:  Non  ti  vo' dir  menzogna. 
La  beltia ,  che  ti  narro ,  è  sì  fpierata  ; 
Che  l'affogar  mi  fembra  cofa  grata . 
i<5 

Quefta  è  una  fiera  d'eftrema  grandezza  : 
Ha  il  volto  di  fanciulla,  il  collo,  e  il  petto; 
Ed  in  quel  volto  alberga  gran  bellezza. 
Le  mani  ha  d'orfo,il  reflo  è  ferpe  fchietto  ; 
Ed  ha  la  pelle  di  tanta  durezza, 
Che  non  la  pafTa  colpo  di  mofehetto  : 
E  nella  coda  ha  forza  così  flrana, 
Che  quando  vuol ,  le  annofe  quercie  appiana. 

l7 
Di  poi  ficcome  il  ragnolo ,  che  telTe 

Di  fila  fottiliffime  fua  rete  ; 

Ed  in  tal  modo  quelle  fon  connefle, 

Ch'auftro  o  pioggia  non  fia  che  l'inquiete: 

Ed  egli  in  mezzo  s'equilibra  d'effe, 

Talché  fé  alcuna  di  quelle  fue  fete 

Tocca  l'incauta  mofea ,  egli  repente 

V'accorre,  indi  l'uccide  crudelmente. 

F    j  Così 
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Così  quefta  crudele  ha  tutta  quanta 
Di  reti  l'ifoletta  ricoperta; 
Ma  per  effa  la  fabbia  non  ^ammanta, 
Tanto  fon  fine  :  e  la  fpiaggia  deferta 
Tocca  uno  appena,  che  la  tea  l'agguanta-. 
Ne  per  forza  efTèr  può  la  rete  aperta. 
Giganti  orrendi,  fopra  elTa  difcefi, 
Li  ho  vitti  a  un  tempo  refìar  morti  e  prcfi . 

Solo  una  volta  un  certo  cavaliero 

Del  voftro  clima,  è  fama,  che  rompefTe 
La  forte  rete  ;  ma  non  fo ,  fé  è  vero . 
E  dicon ,  che  con  effa  combattere 
Tutta  una  notte  e  tutto  un  giorno  intero , 
E  ch'dla  poi  nel  mar  fi  nafcondeflfe  ; 
E  mofìrandogli  il  crine  e  il  volto  bello, 
Ingannato  reflalTe  il  cattivello . 
xo 

Però,  fignor,  fuggiam  Pifola  indegna 
E  la  ficura  morte  :  e  fé  non  sbaglio, 
E  fé  lo  vero  l'arte  mia  m'infogna  ; 
Dal  mare  non  pavento  più  travaglio  : 
Profpero  vento  fopra  l'onde  regna , 
A  cui  Ricciardo  :  Io  fol  farò  il  berfaglio 
Di  quella  fiera,  e  voi  dall'alto  mare 
Vedrete  un  poco  quello  ,  che  fo  fare . 

XI 

Ne  perchè  il  preghi  il  fagace  piloto , 
Puote  impetrar,  che  all'ifola  non  fcenda. 
Ma  pria ,  che  ponga  in  fui  terreno  ignoto 
Il  piede,  con  la  fua  fpada  tremenda 
Che  in  vita  fua  non  die  mai  colpo  a  vuoto 
(Se  di  Bocciardo  è  vera  la  leggenda) 
Batte  la  rena,  che  pare  un  villano 
Che  meni  il  correggiato  fopra  il  grano. 

E  fu 
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Erfu  buona  per  lui  quella  ricetta; 

y  Altrimenti  reftava  egli  burlato, 
Siccome  un  pettirofìò  alla  civetta . 
L'orrendo  moflro ,  che  llava  in  agguato 
E  nel  tempo  medefmo  alla  vendetta, 
Stimando  il  prò  Ricciardo  impaftojato , 
Salta  del  bofco  fuora  e  vagli  addoffo , 
Per  divorarlo  vivo  in  carne  e  in  olio . 

Ma  appena  egli  lo  vede  in  libertade, 

Che  ferma  il  corfò ,  e  fi  ritorna  al  bofco . 
Ove  a  far  pompa  della  fua  beltade 
Intento  è  tutto  :  il  ventre  orrido  e  fofco, 
E  i  curvi  artigli, onde  ufa  crudeltade, 
Copre  di  frafche  ;  e  la  piena  di  tofco 
Orribil  coda  nella  srena  afconde  ; 
E  mofira  il  volto  con  le  trecce  bionde  ; 

_  *4 

E  move  gli  occhi  con  tanta  dolcezza, 

Che  il  buon  Ricciardo  comincia  a  dubbiare, 

Che  a  tanta  ferità  tanta  bellezza 

Per  modo  alcun  non  fi  polla  accoppiare  : 

E  la  vifta  da  lui  fquama  e  bruttezza, 

E  i  gravi  feempi  uditi  raccontare, 

Crede  che  fieno  favole  e  romanzi 

D'uomini  pazzi ,  od  ebbri  come  Janzi . 

In  quefio  mentre  da  la  bella  bocca 
Del  moflro  traditore  efee  una  voce, 
Soave  sì  che  l'anima  gli  tocca, 
E  il  cor  gli  fcalda ,  anzi  gì*  infiamma  e  cuoce  > 
Ed  ei  fra  tanto  la  fua  rete  fiocca 
Sopra  di  lui,  la  quale  è  fatta  a  croce  ; 
E  nel  tempo  medefmo  furibonda 
Efce  dal  bofco  l'altra  beftia  immonda . 

F  4  Ma 
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Ma  della  rete  eran  le  maglie  rotte  ; 
Che  Ricciardo  non  diede  palio  mai, 
Che  con  la  fpada  non  tirafTe  botte 
Sopra  il  rcniccio ,  e  £qcq  bene  affai . 
Or  qui  le  zuffe,  or  qui  le  acerbe  lotte 
Ebber  principio ,  e  gli  affanni ,  ed  i  guai 
Del  prò  Ricciardo-,  che  veduto  il  moftro* 
Si  fé  dall'ira  negro  come  inchioftro. 

z7 

E  come  nella  fettimana  fanra 

Vanno  a'vefpri  i  fanciulli  co' martelli; 
E  dato  il  fegno  da  colui  che  canta , 
Scaiican  fu  le  panche  i  lor  flagelli  : 
Così  Ricciardo  in  fu  la  beftia  tanta 
Mena  la  fpada ,  ed  ora  i  bei  capelli 
Le  taglia,  or  parte  della  coda  brutta, 
Con  cui  ella  or  lo  ftringe,  or  lo  ributta* 
*8 

Dopo  lungo  contratto  e  lievi  offefe  , 
La  fpada  al  cavalier  rompe  la  fera 
In  mezzo,  e  in  bocca  la  punta  fi  prefc, 
E  di  nuove  armi  fi  guarnì  l'altèra, 
E  il  cavalier  con  fua  difefa  offefe  : 
Che  fé  ben  la  ferita  fu  leggiera , 
Perchè  ferillo  d'una  fpalla  in  cima  ; 
Fu  ferita  per  lui ,  e  fu  la  prima . 
%9 

Difperato  Ricciardo  quefta  volta 
Non  fa  più  che  fi  fare,  o  che  fi  dire. 
Daffi  alla  fuga  con  preftezza  maita; 
Giacche  non  può  guardarti,  rie  ferire* 
E  fatto  avrebbe  una  cofaccia  fìoìta  ; 
Se  per  vergogna  fprezzava  il  fuggire, 
E  fi  lafciava  far  dal  moftro  in  brani  : 
Siccome  dal  cinghiai  fi  fanno  i  ca^ii . 

E  si 
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E  sì  fuggendo  fgambettava  via 
Il  disperato  giovane  Franzefe, 
Che  rondinella  propio  effer  parìa  , 
Quando  fu  l'erbe  va  con  l'ali  rtefe  \ 
E  fé  fuggendo  la  medefma  via 
Che  fatta  aveva.    Dietro  lui  fi  fiele 
L'orribil  fera,  che  cieca  di  fdegno 
Si  feo  gran  danno  col  fuo  proprio  ingegno . 

Perchè  correndo  affatto  all'  impazzata  , 
Si  trovò  fopra  ad  una  buca  cieca, 
Che  non  ha  fondo, ed  ha  una  larga  entrata 
Che  a  fol  vederla  un  gelo  all'offa  arreca. 
La  beftia  appena  fu  vi  fu  montata, 
Che  ogni  riparo  col  pefo  rifeca  -, 
E  giù  vi  piomba,  ed  urla  in  tal  maniera» 
Che  V  ifola  ne  trema  e  la  riviera . 

3* 

All'urlo  ftrano  Ricciardo  voltoffe, 
E  giunto  alla  gran  buca  ancora  udiva 
Cadere  quella  riera,  e  dare  fcoHè 
Per  lo  gran  pozzo  ;  ed  ancor  la  fentiva 
Gridar ,  benché  lontana  molto  folle 
Anzi  dille  egli,  giunto  che  fu  a  riva, 
A' marinari,  che  ftie  più  d'un' ora 
Sul  pozzo ,  e  eh'  ella  rotolava  ancora . 

33 

O  quefta  sì ,  che  fi  può  dir  fortuna , 
Ricciardo  mio  ,  e  me  n'allegro  teco  ; 
Che  a  dirla  giuda  tu  n'  hai  fcappata  una , 
Che  l'egual  non  avrai ,  fé  ancor  dal  cieco 
Inferno  ufeiffe  Pluto  con  la  bruna 
Famiglia,  e  aveffe  tutti  i  draghi  feco, 
E  quelli  e  lui  tu  ti  trovati!  addoffo . 
Sicché  ringrazia  Dio ,  e  poi  quel  foffo . 

Morta 
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Morta  e  fepolta  l'orrida  belliaccia, 
Trovò  Ricciardo  una  lunga  catena , 
Che  fervi  lui  di  ben  ficura  traccia, 
Per  ritrovar  la  rete  in  fu  l'arena 
Che  intorno  intorno  l' ifoletta  abbraccia  ♦ 
E'  sì  fottile ,  che  fi  fcorge  appena, 
Ma  tanto  dura,  che  appunto  ci  volle 
Il  brando  di  Ricciardo ,  e  allor  fu  molle ,. 

Di  quefta  rete  cinquecento  canne 
Egli  li  prefe ,  e  fé  La,  mife  in  tafca  ; 
E  poi  fòletto  per  1  ifola  vanne, 
Frugando  ogni  cefpuglio  ed  o^ni  frafca  : 
Quando  tra  certe  giovinette  canne 
Vede  un  fplendor ,  che  par  che  il  Sol  vi  nafca . 
S'accorta,  e  mira  una  tale  armatura, 
Fatta  di  cofa  trafparente  e  pura, 
16 

D\in'  accefo  rubino  era  il  cimiero , 
Lo  feudo  e  il  refto  pareva  diamante , 
E  a  pie  dell'  armi  giaceva  un  deftriero 
Bello  così ,  eh*  ei  ne  divenne  amante . 
Era  di  pelo  tutto  quanto  nero , 
L'ugna  d'argento  avea  dietro  e  d'avante  : 
La  fella  d'oro ,  le  briglie  di  perle. 
Pagherei  quali  un  occhio  per  vederle . 

37 
ApprefTo  l'armatura  era  una  fpada , 
Di  cui  l'arte  fra  noi  non  fa  formare 
Una  limile ,  che  così  ben  rada 
E  tagli  il  ferro,  come  folfe  carne  ; 
Ed  una  lancia  al  mondo  fola  e  rada, 
Che  in  ogni  petto  forza  è  che  s' incarne, 
Se  avelTe  un  malTo  ancor  per  petto  a  botta, 
Senza  periglio  che  rimanga  rotta . 

Ha 
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Ha  d'  oro  il  calcio ,  e  di  diamante  il  rcflo  : 
E  fé  ben  forfè  altrui  parrò  bugiardo , 
Non  me  ne  curo,  e  ciò  non  m'e  moleflo; 
Ch'io  credo  tutto  e  fenza  alcun  riguardo 
A  maftro  Garbolino ,  eh'  è  il  mio  teilo  . 
Vedute  dunque  quelle  armi  Ricciardo, 
Tutto  allegroni ,  e  flefe  allor  la  mano  j 
Ma  riufcigli  il  penfamento  vanto . 

19 

Che  deftoffi  il  cavallo  immantinente, 
Ed  annitrendo  fi  voltò  co'  calci  ; 
Onde  per  tema  di  non  far  niente 
Tiroflì  in  dietro ,  e  diiTe  :  Qui  non  vaici 
Scherzar,  che  l'animai  troppo  è  poffencej 
E  veggo  ben  che  mangia  altro  che  tralci , 
Io  dubito ,  anzi  credo  fenza  fallo , 
Che  quello  fia  di  Marte  il  gran  cavallo , 
40 

E  mentre  così  dice,  in  fu  l'erbetta 
Torna  di  novo  a  flenderii  il  deftriero . 
Ricciardo,  che  queir  arme  pur  l'alletta, 
Per  avetla  vi  pon  tutto  il  penfiero* 
Quando  vede  una  pietra  alquanto  ftretta^ 
Polla  fopra  un  avello  ofeuro  e  nero  ; 
E   v'era  fcritto.  Chi  Tarmi  desia, 
Prenda  il  cavallo,  e  fé  lo  domi  pria. 

fi 

In  pochi  verfi  qui  molto  fi  narra 
(  Sofpirando  ripiglia  il  Paladino  ) 
Che  que*  co'  calci  rade  volte  fgarra, 
E  coglierebbe  in  mezzo  d' un  quattrino  ; 
E  di  iua  forza  già  mi  ha  dato  l' arra  ; 
Onde  perdìo  non  gli  vo  più  vicino . 
Pur  fi  mette  a  penfare ,  e  ripenfare 
Al  modo  di  poterfelo  pigliare, 

È 
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4* 
E  afTottiglia  cotanto  il  fuo  cervello , 
Che  della  forte  rete  gli  fov venne  ; 
E  ritornò  veloce  quanto  uccello , 
Ed  ancor  più,  fé  ben  privo  di  penne, 
Al  loco  dove  itava  il  capannello, 
Staggi,  e  catene,  e  il  canapo  folenne, 
E  altre  colè  che  paflano  il  migiiajo, 
Che  avea  la  fera  pel  fuo  paretajo. 

4? 
E  con  effe  tornoflTene  al  canneto, 
E  con  le  reti  prefe  un  par  di  miglia; 
Indi  tirolle  pianamente  e  cheto, 
E  coprirò  il  cavallo  a  maraviglia: 
Sicché  ben  ftretto  davanti  e  di  dreto 
Alzoffi  in  fretta,  e  ftralunò  le  ciglia. 
Ricciardo  addofTo  gii  falta  ad  un  tratto, 
E  nella  fella  fi  pone  di  fatto . 

44 
Le  gran  pazzìe  che  fece  quel  cavallo, 
Non  fi  poflbno  dire  in  verfo  o  in  profa. 
Ma  Ricciardo  fta  fermo ,  eh'  egli  ha  il  callo 
Nelle  ginocchia,  e  ha  l'alma  generofa; 
Talché  lo  refe  a*  voler  fuoi  vaifallo. 
Onde  difeende,  e  alquanto  fi  ripofaj 
E  dopo  torna  a  cavalcar  di  novo, 
E  gii  riefee  come  bere  un  ovo . 

Ch'  egli  non  folo  non  e  più  bizzarro  \ 
Ma  fotro  forbicion  par  pecorella. 
O  vecchio  bue  quando  egli  e  pofìo  al  carro; 
Talché  Ricciardo  T  armatura  bella 
Si  vefte  (e  non  è  falfo  quel  ch'io  narro) 
E  quindi  fale  allegramente  in  fella, 
Prima  prefa  la  fpada,  e  poi  la  lancia, 
A  cui  non  fu  l'eguale  al  mondo  7c  in  Francia. 

Ed 
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Ed  alzata  la  rete  gentilmente, 
Tutto  lieto  fen  corre  alla  riviera  ; 
Ove  ciafeun  nocchiero  era  dolente, 
Tanto  fpavento  avea  di  quella  fera  : 
Ma  vifto  lui  con  Tarme  rilucerne, 
Spinfe  il  naviglio  colà  dove  egli  era. 
Giunto  alla  riva,  il  forte  Paladino 
Vi  montò  fopra,  e  vel  portò  il  ronzino  , 

47 

E  quindi  narrò  loro  ad  una  ad  una 
Le  traversìe  e  l'orride  avventure; 
E  come  in  fine  l'ajutò  fortuna, 
Grande  amica  delie  anime  ficure 
E  che  de*  vili  non  ha  fama  alcuna. 
Attoniti  in  guardare  l'armature 
Tutti  fi  Hanno,  e  lor  par  di  fognare, 
Vedendo  cofe  tanto  belle  e  rare. 
43 

In  quello  mentre  vede  Ricciardetto, 
Che  pende  dall'arcione  della  fella 
Di  maglia  d'oro  un  picciolo  facchetto  . 
L'apre  egli  torto,  ed  evvi  una  cartella 
Scritta  d'un  bel  carattere  e  perfetto 
In  lingua  Turca  :  ma  di  tal  favella 
Ricciardo  n'e  maertro,  che  fapea 
Tutte  le  lingue,  fuor  che  la  Caldea^. 

49 
E  il  breve  contenea  quefte  parole  : 
Sì  buon  cavallo ,  e  sì  ricca  armatura 
Opera  fon  delle  più  fagge  fcuole 
Di  Fate,  che  han  foggetta  la  natura. 
Che  intorno  a  cento  in  quefta  ifola  fole 
Si  ritrovaro,  e  non  mica  a  ventura, 
Per  fare  arme  sì  fatte  e  tal  cavallo , 
Da  por  d'Origlia  l'arti  tutte  in  fallo. 

E  qui 
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5° 
E  qui  narrava  tutta  per  diftefo 
L'inimicizia  d'Origlia  fra  loro, 
E  r  incantato  bofco^  e  il  vilipeib 
Amore;  e  tutto  in  iomma  il  reo  lavoro, 
Per  cui  ogni  campion  reftava  prefo , 
Che  a  narrarlo  ne  avrei  noja  e  martoro  , 
li  in  fine  concludeva  :  O  te  beato , 
Che  avrai  quelle  armi  e  cavai  sì  pregiato . 

P 

E  in  fin  del  breve  v'era  ancora  fcritto 

In  caratier  minuto  e  affai  diverto, 

Per  qual  ragion  s' avellerò  prefcritto 

Quel  luogo  all' opra,  e  il  diceva  in  unverfo: 

Perche  le  l'abbia  alcun  campione  invitto, 

Non  qualche  vile  ne'  piaceri  immerib  ; 

E  quegli  farà  bene  invitto  e  forte, 

Da  cui  ii  moitro  dell1  iiola  avrà  morte. 

E  di  più  v?era  ancora  il  formolario 
D'un  certo  giuramento,  lenza  il  quale 
Gii  fi  farebbe  il  cavallo  contrario , 
E  r  armi  proprie  gli  farebber  male  : 
D'andar  nel  bofco,  non  già  per  divario, 
Ma  per  finir  con  quell'arme  fatale 
Ogni  avventura  ed  ogn*  incantagione  , 
Che  di  tante  miierie  era  cagione  . 

Onde  Ricciardo  pieno  di  contento 
Fece  in  prefenza  a  tutti  i  marinari, 
Nel  modo  ch'era  fcritto,  il  giuramento: 
E  da  iiniitra  fi  fentir  gli  fpari 
Di  molti  tuoni ,  e  ne  contaron  cento . 
1  fuochi  furo  allegri ,  e  furo  chiari  ; 
E  concludono  le  genti  fenfate , 
Che  tur  gli  fpari  delle  cento  Fate. 

Però 
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Però  prega  il  piloto ,  che  lo  voglia 
Preìto  condurre  alla  felva  d'Origlia  \ 
E  quegli  lo  fa  dar  di  buona  voglia, 
Col  dirgli  eh'  è  lontana  cento  miglia . 
E  canto  d'arrivarvi  egli  s'invoglia, 
Che  mette  infino  al  corridoi*  la  briglia  ; 
E  vuol  che  in  cima  all'albero  alcun  faglia/ 
Per  veder  sbanco  feopre  la  bofeaglia . 

Vanne  felice  o  generoib  amante  ; 
Non  ti  muovano  guerra  il  cielo  e  il  mare. 

10  ti  lafcio  per  poco,  e  fé  alle  tante 
Cofe,  e  diverfe,che  ho  prefe  a  trattare, 
Potrò  dar  luogo  con  ordin  baltante-, 

Ti  vò  venir  nel  bofeo  a  ritrovare . 

Fra  tanto  a  Orlando  ed  a  Rinaldo  io  torno, 

Che  hanno  già  in  Francia  fatto  il  lor  ritorno. 

E  udito  appena,  come  Carlo  è  in  Spagna; 
Che  vanno  a  quella  volta  in  dirittura. 
Un  ronzino  ha  ciafeun ,  che  il  fuol  fi  magna  ; 
E  tanto  è  il  zelo  e  la  loro  premura 
Di  far  per  Carlo  qualche  opera  magna, 
Degna  di  lui  e  della  lor  bravura , 
Che  vorrebbero  avere  ali  alle  piante, 
Per  efTer  dentro  in  Spagna  in  uno  iftarue . 

$7 
E  in  otto  giorni  giunterò  a  Granata, 

11  giorno  giufto  della  gran  battaglia  ; 
Che  poca  de*  Criftiani  era  Tarmata 

E  infinita  de' Mori  la  canaglia. 
Orlando  il  padiglion  di  Carlo  guata, 
E  viftolo,  a  quel  va  come  zagaglia 
Che  fia  vibrata  da  robulìo  braccio  ; 
^  lui  faluta,  e  dagli  un  grato  abbraccio. 

Lo 
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58 
Lo  iìeilb  fa  Rinaldo  :  e  noto  appena 
Egli  e  a' foldati,  che  Rinaldo  e  in  campo  , 
E  il  forte  Orlando  dalla  dura  fchiena  ; 
Che  più  non  teme  alla  vittoria  inciampo, 
E  con  fronte  allegriilìma  e  ferena 
Corrono  addoilb  a' Mori  come  lampo: 
E  ne  fanno  una  ftrage  così  ftrana, 
Che  a  voler  dirla  fora  imprefa  vana. 

59 
Qui  fi  potrebbe  dir  di  molte  cofe, 
Eccelfe  tutte  e  di  itima  infinita, 
Che  ad  una  ad  una  in  ordine  difpofe 
Il  Garbolino ,  e  l'indice  l'addita. 
Ma  le  donne  fon  troppo  timorofe, 
E  quella  iitoria  foìo  e  a  lor  gradita, 
Che  favella  d'amanti ,  o  in  guerra ,  o  in  pace  , 
E  la  ftrage  ed  il  fangue  a  lor  difpiace . 
60 
Ma  fceglieronne  alcuna  nondimeno, 
Per  non  parer  maligno  e  trafcurato. 
Neil'  efercito  Moro  un  Saraceno 
Era  sì  grande,  e  grollo,  e  fmifurato, 
Che  in  moverfi  fcotea  tutto  il  terreno . 
Avea  le  braccia  in  modo  diiufato  ; 
Perche  eran  così  lunghe,  che  l'altiero 
Potea  toccar  la  terra,  e  Ilare  intero. 
61 
Più  lunghe  ancora  avea  di  mezza  canna 
Le  dita,  e  le  copria  d'un  forte  guanto, 
Che  avea  l'ugne  di  ferro  ;  onde  egli  fcanna 
Qualunque  acciuffa ,  e  lì  non  vale  incanto  : 
Ed  ha  per  lancia  così  fatta  canna, 
Che  un  grollo  pino  non  può  ftafle  a  canto , 
Ove  arriva  con  ella  il  malandrino , 
Fa  da  boja  in  un  tempo ,  e  da  becchino . 

Corfe 
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Corfe  coftui  ;  cioè  fece  tre  paffi  , 
E  que*  tre  paffi  furon  più  d'un  miglio  » 
Coffe  perdfo  da  sbalordire  i  fallì , 
Ma  di  ciò  punto  non  mi  maraviglio . 
Che  fé  proporzione  al  mondo  dalli  : 
Mettiamo  cafo,  per  divin  configlio 
Che  nafceffero  i  piedi  ali*  apennino  ; 
Quanto  fora  in  tre  palli  il  fuo  cammino! 

Or  quefta  beftia ,  quefto  monte  ftrano 
Di  carne  e  d'offa ,  creato  da  Dio 
Sol  per  gaftigo  del  popol  Criftiano, 
Giunto  là  dove  udiva  il  ramacio  : 
Anzi  il  vedeva,  che  troppo  lontano 
Aveva  l'orecchiacelo  al  parer  mio; 
Girò  la  canna  con  la  mano  delira , 
Che  pc'  Criftiani  fu  trifla  mineflra . 
64 

Con  la  finiflra  poi  fece  tal  opra, 
Che  fcannò  più  migliaja  in  un  momento , 
Or  qui  la  bella  tua  luce  fi  fcopra , 
Apollo  amico ,  e  nello  fcuro  e  fbento 
Ingegno  mio  tutta  l'infondi;  ed  opra 
Sì,  che  poffa  un  sì  nobile  argomento 
Trattar  con  la  dovuta  dignitade, 
Per  farlo  noto  alla  futura  etade . 

6S 

TJ  intero  padiglione ,  ove  era  Carlo , 

Aftolfo,  Ferrautte,  ed  altri  mille 
Campioni  lì  venuti  ad  ajutarlo , 
Prefe  colui  ;  e  come  fofler  fpille 
Le  travi  e  gli  affi  che  mifero  a  farlo , 
Lo  fvelfe ,  ed  appreifollo  a  fue  pupille  : 
Ma  mentre  che  ha  le  mani  alte  da  terra, 
Una  Rinaldo ,  e  l'altra  Orlando  afferra. 
P*rt$  Il  G  E  vi 
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66 
E  vi  montano  fopra  a  cavalcione, 
E  con  la  fpada  raglian  l'armatura  ; 
Che  fé  ben  era  di  tempere  buone , 
Non  refiftette  in  quella  congiuntura* 
O  perchè  ebbe  Dio  compailione 
Di  Carlo ,  o  pure  per  la  gran  bravura 
De'  Paladini  ;  in  fomma  fu  tagliata 
La  maglia ,  e  già  la  carne  è  denudata . 

67 
Da  quella  parte ,  ove  il  braccio  d  piega  ; 
lncominciaro  i  colpi  alla  diftefa. 
Ma  dille  Orlando  :  Qui  ci  vuol  la  fega  ; 
Se  nò,  chi  porrà  fine  a  tale  imprefa? 
Rinaldo  anch'  elio  sbigottito  prega 
Ad  un  per  uno  i  Santi  della  Chiefa, 
Che  vogliano  ajutarlo,  acciocché  pofTa 
Tagliar  quel  trave  di  carnaccia  e  d'olTa . 

68 
Il  moftro  in  tanto  che  ferir  fi  fente  ) 

Ne'  bracci,  e  vede  il  fangue  che  feiorina, 
Vuol  liberarli  dal  ferro  tagliente: 
Ma  in  van  beftemmia,  e  in  vano  fi  tapina  \ 
Che  l'uno  e  l'altro  egli  è  troppo  valente , 
Ed  hanno  i  ferri  lor  tempra  sì  fina , 
Che  non  fi  guafta  mai.  Ór  dagli  dagli, 
Finirò  entrambo  a  un  tempo  i  lor  travagli . 

Perchè  recife  al  fuol  caddero  in  fine 
Mezze  le  braccia  con  le  mani  intere 
Di  quella  furia ,  e  furon  tre  ruine  ; 
Perchè  infiem  con  le  man  dell' averfiere 
Cadde  Carlo  e  fue  genti  Paladine; 
E  allor  fu  un  lieto  e  mifero  vedere , 
Che  di  tanto  alto  cadde  il  padiglione, 
Che  p.arve  morto  Carlo  alle  perfone . 

Ma 
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Ma  cadde  capivolto ,  ed  urtò  prima 
L'alta  colonna  ,  che  in  mezzo  1q  regge  ; 
Onde  trovoffi  in  piede  e  fu  la  cima 
Carlo,  cui  tanto  l'Angel  fuo  protegge. 
Ma  non  conofce  ancora  e  non  iftima 
Il  pattato  periglio,  e  par  che  ondegge 
In  mille  dubbj  ;  e  fuora  della  tenda 
Si  getta,  e  vede  la  cofa  tremenda. 

Vede ,  dico ,  le  due  carnofe  travi 
Giacere  a  terra, e  vede  in  fu  le  fpallc 
Del  moftro  orrendo  i  Paladini  bravi, 
Che  con  le  fpade  lor  vi  fanno  valle  : 
Ma  per  molto  che  ognun  di  loro  fcavi 
In  quel  carname ,  e  la  mano  v'  incalle  ; 
V'è  tanto  da  tagliar  prima  che  muora , 
Che  temono  che  il  dì  non  baiti  ancora. 

7Z 

Onde  Carlo  convoca  i  fuoi  foldati, 
Ed  alle  gambe  fa  dargli  alla  peggio , 
Che  dal  fangue  di  lui  fono  affogati  ; 
Ma  non  per  quefto  levano  l'alleggio  : 
1  due  guerrieri  intanto  difperati 
Gli  facevan  nel  collo  un  bel  maneggio . 
La  fiera ,  che  così  tagliar  fi  fente , 
Grida  che  par  un  diavol  veramente, 

7Ì 
Tentenna  il  moftro ,  e  quercia  annofa  fembra, 
Quando  la  fcure  ha  trapaffato  il  mezzo  : 
Ma  quefla  fomiglianza  non  ralfembra 
A  quel  che  dico, e  non  la  moiìra  un  pezzo* 
Pur  piega  alfine  con  rutte  le  membra, 
E  a  rovinar  comincia;  e  in  quel  tramezzo, 
Cioè  in  quel  tempo  che  durò  a  cadere, 
Vi  mife  più  d'un  lungo  miierere . 

G  %  Ca- 
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74 
Caduto  il  gran  Gigante,  non  v\c  Moro 
Che  fi  Unni  più  falvo ,  e  via  fi  fugge  : 
E  come  il  Sole  co'  be'  raggi  d'oro 
Bianca  neve  d'Aprii  sface  e  diftrugge  ; 
Così  fece  la  tema  in  tutti  loro, 
11  Rcge  folo  sbuffa ,  fmania ,  e  rugge 
A  guifa  di  leon ,  che  fia  ferito , 
E  non  fi  move  per  nulla  di  fito  ; 

7$ 

E  sfida  ad  uno  ad  uno  alla  battaglia. 

Ed  Aftolfo  vuol  efTere  il  primiero  ; 
Ma  l'aurea  lancia  che  colpo  non  sbaglia 
Seco  non  ave ,  onde  va  meno  altero . 
Il  Rege  fi  chiamava  lo  Sbaraglia, 
Ma  quel  non  era  già  il  fuo  nome  vero  ; 
Che  chiamavafi  ATafTo ,  ma  la  gente 
Gli  die  tal  nome,  perchè  era  valente. 
76 
E  incominciano  a  darfi  con  le  fpade, 
E  fi  dan  colpi  da  mozzare  abeti . 
Diceva  AlaiTo  :  E  quando  coitui  cade? 
E  l'altro  :  Son  men  dure  le  pareti 
(Diceva)  e  i  ciottoloni  delle  itrade, 
Di  quella  beftia.  E  pazzi  ed  indifereti 
Si  dan  puntate  con  rabbia  sì  grande, 
Che  l'uno  e  l'altro  molto  fangue  fpande. 

77 
E  a  farla  breve ,  andò  la  cofa  in  modo 
Che  cadde  morto  il  trifto  Saracino. 
Ma  dell'alma  d'Ailolfo  ancora  il  nodo 
(Se  non  sbaglio)  di  feioglierfi  è  vicino; 
Perchè  piagato  tutto  egli  è  oltremodo  ♦ 
Ha  una  ferita  nell'occhio  mancino, 
Un'altra  nella  gola,  e  tre  nel  petto; 
Sicché  puzza  ora  mai  di  cataletto . 

CU- 


DICIANNOVESIMO.       io* 
73 
Ciafcuno  accorre  al  moribondo  Inglefe  ; 
E  gli  ricorda  Orlando  ad  alta  voce , 
Che  non  difperi  delle  tante  ofFelè , 
Che  ha  fatto  a  Dio  :  ma  fperi  nella  croce, 
Ove  egli  tiene  ambo  le  braccia  llele 
Per  abbracciarlo  ;  e  che  colpa  sì  atroce 
Non  v'è,  che  Ila  di  perdonanza  indegna; 
Se  al  fuo  voler  di  core  un  li  rafTegna. 

79 
E  Eerrautte  foggiungeva  anch'elfo 
Parole  fante,  e  proprio  da  Romito. 
Ma  dille  Adolfo  :  Non  mi  Ilare  apprefTo , 
Che  fèi  un  uomo  dal  cielo  bandito, 
Ed  ha  il  Diavolo  in  mano  il  tuo  proceflò  » 
Dille  Orlando  ;  Sta  ornile  e  pentito, 
E  del  prolfimo  tuo  non  creder  male  ; 
Benché  fia  flato  un  empio,  un  micidiale. 
80 
Il  giudicar  s'è  riferbato  Iddio; 
Onde  a  lui  tocca ,  e  non  a  te  il  giudizio . 
Ma  (dille  Altolfo)  e  che  male  fo  io 
In  dir  che  in  Ferraù  regna  ogni  vizio  ? 
In  così  dire  io  credo ,  cugin  mio , 
Di  fare  al  vero  un  fanto  fagrifìzio. 
E  Ferraù  con  voce  balla  e  pia 
Diceva  :  Aftolfo  non  dice  bugìa; 
81 
Ma  non  per  quello  eh*  io  fon  peccatore , 
M*  hai  da  fprezzar,  quando  t  eforto  al  bene . 
E  già  che  qui  non  veggo  confelTore, 
Dimmi  i  tuoi  falli ,  e  fuggi  P  afprc  pene  : 
Che  fenza  confefllone  mal  fi  muore. 
Riprefc  Orlando  :  Al  certo  ciò  conviene , 
E  poco  importa,  fé  il  Romito  è  trillo; 
Che  non  a  lui ,  ma  ti  confeffi  a  Grillo . 
G)  fi  traci 
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ti 

E  trattoli  in  difparte ,  lafciò  dire 

Tutti  i  fuoi  falli  al  moribondo  Duca, 
Che  prelto  predo  poi  venne  a  morire; 
E  morto  non  fu  pollo  in  una  buca, 
Ma  con  incenfo ,  mirra ,  ed  elifire 
Fu  imbalfamato ,  acciò  fi  riconduca 
Intero  in  Francia,  e  di  nero  ciprefTo 
Fero  una  calla ,  e  fel  portaro  appreflò . 
8j 

E  vi  fcrilTero  fopra  :  Qui  rinchiufo 
E*  il  cadaver  d*  Aflolf o ,  che  fu  in  vita 
Amico  della  fpada,  e  più  del  fufo; 
Perchè  ogni  donna  afTai  gli  fu  gradita» 
Pugnò  foventc,  e  gli  fu  rotto  il  mufo, 
E  il  ruppe  altrui  :  l'anima  fua  falita 
Si  crede  al  ciel ,  che  pel  fanto  Vangelo 
Uccife  AlalTo  ,  ed  ei  reftò  di  gelo . 
84 

Gli  fur  fatre  V  efequie ,  e  Ferrautte 
Cantò  la  mella  ;  e  Carlo  fé  un  difeorfb 
A'  Paladini  e  alle  milizie  tutte, 
Lodando  il  Duca,  e  come  in  fuo  foccorfo 
Venne  egli  fempre,  e  le  pupille  afeiutte 
Non  tenne  per  pietà  del  cafo  occorfo* 
E  dopo  quello,  come  fi  fuol  fare, 
Andaron  tutti  quanti  a  deimare . 

E  nel  mentre  che  ftanno  allegramente, 
Del  regio  padiglion  la  fèntinella 
Grida  :  Verfo  di  noi  vien  nuova  gante  « 
S'affaccia  Carlo  ad  una  fineftrella, 
E  dice  :  Son  giganti  veramente, 
Figli  forfè  di  quella  bagattella, 
Che  ci  mife  in  pericolo  di  morte  ; 
Ma  i  due  cugini  ci  mutar  ta  forte  • 

An« 
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Ancora  Ferraù  mette  la  tefta 
Al  finestrino ,  e  grida  come  un  pazzo  : 
O  Don  FracaSTa  caro ,  o  Don  Tempeila , 
Donde  venite?  E  tal  ne  fea  Schiamazzo, 
Che  gli  orecchi  di  Carlo  alquanto  infetta  ; 
Sicché  fattoti  in  volto  pavonazzo, 
Gli  dille  :  Parla  un  poco  fotto  voce, 
Che  all'  orecchie  de'  vecchi  il  raglio  nuoce . 

E  in  così  dire  alla  fìnetlra  apponto 
(  Che  nella  cafa  non  poilbno  entrare 
Per  lor  grandezza)  DonTempefta  è  gionto, 
E  a  vifo  a  vifo  a  Carlo  può  parlare. 
Il  quale  a  gli  atti  gentilefehi  pronto 
Li  prefe  con  parole  a  carezzare, 
E  richiesti  di  donde  eran  partiti 
DilTer  :  Da'  bei  di  Roma  alteri  liti . 
88 

E  che  dal  dì  che  in  Nubia  eflì  arrivaro, 
E  faltò  fu  la  Spiaggia  Ricciardetto 
ConNalduccio  e  Orlandino  illustre  e  chiaro, 
E  che  il  nocchiero  infido  e  maladetto 
Fé  loro  un  Scherzo  veramente  amaro  ; 
Perchè  flando  ambidue  dormendo  in  letto 
Non  li  volle  fvegliare,  per  timore 
Che  non  deflero  morte  al  fuo  fignore: 
89 

Da  quel  dì  fempre  pel  vafto  oceano 
Erraro  foli;  che  il  nocchiero  accorto 
Sciolfe  le  vele,  e  poi  sbarcò  pian  piano; 
Finche  arrivaro  un  giorno  a  prender  porto 
(Se  non  isbaglio)  alla  città  d'Orano  j 
E  che  di  là  per  lor  fanto  conforto 
Navigar  per  i'  Italia ,  e  finalmente 
Giunfero  a  Roana  il  dì  di  San  Clemente . 
G  4  Orsù 
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Orsù  (  rifpofe  Carlo  )  un'  altra  volta  ' 
Direte  il  refto  ;  adefTo  ite  a  mangiare . 
Lo  che  da  entrambo  volentier  fi  afeolea  « 
Intanto  Carlo  fi  inette  a  penfare 
Con  T  efercito  fuo  di  dar  la  volta 
In  Francia ,  e  fi  va  toftp  a  congedare 
Dal  Rege  Alfonfo ,  che  ha  letizia  magna 
In  veder  vuota  di  Mori  la  Spagna. 

9* 

E  penfa  feco  andar  cinque  giornate  ; 
Ma  Carlo  non  lo  vuole ,  e  via  fi  parte 
Con  le  fue  genti  e  fue  forti  brigate . 
Ma  facciam  punto  ornai ,  e  mutiam  carte  ; 
E  delle  vaghe  due  donne  pregiate, 
E  de'  mariti  loro  eguali  a  Marte, 
(  Voglio  dir  di  Nalduccio  e  d*  Orlandino  ) 
Si  parli ,  e  torni  ?  opra  al  fuo  cammino . 

Partito  Ricciardetto ,  immantencnte 
Saltaro  in  barca,  e  a  Cafria  fi  portaro; 
E  fcefero  alla  felva  drittamente 
Delle  avventure,  e  tofto  in  ella  entraro: 
E  Lirina  e  Defpina  unitamente 
Lor  furo  incontro,  e  ftrettc  1*  abbracciaro  ; 
E  portate  da  zeffiri  graditi, 
Prefer  di  villa  i  lor  dolci  mariti . 

Nel  vederle  andar  via  per  tal  maniera 
Difie  Nalduccio  :  O  quefta  sì  eh'  è  bella  ! 
In  ciel  che  s'ha  da  far  di  mia  mogliera? 
Dille  Orlandin  :  M'ingrofTan  le  cervella, 
E  mi  par  che  di  buoi  abbiam  la  cera: 
Che  di  Giove  gran  male  fi  favella  ; 
E  gii  altri  dei  (fé  bene  tu  ci  guardi) 
Hanno  piene  le  ftelle  di  baftardi. 

DiC 
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DifTe  Nalduccio  :  Ma  non  fiam  Criftiani, 
E  non  crediamo  tali  fcioccherìe . 
Ah  che  faranno  incantatori  flrani , 
Che  van  facendo  quelle  porcherìe . 
E  in  ciò  dire  batteva  ambe  le  mani, 
E  principiava  a  far  delle  pazzìe . 
Ed  Orlandino  a  lui  :  Cattive  nuove! 
Il  Diavol  ci  fa  becchi ,  e  non  più  Giove . 

9$ 

Ma  là  in  quel  verfo  dove  fon  volate , 
Andiam,  fratello:  o  lafciamvi  la  vita., 
O  ritroviam  le  noftrc  fpofe  amate  : 
Che  fènza  la  compagna  mia  gradita 
M*  en  più  del  viver  care  le  fallate . 
E  Nalduccio  faceva  una  ftampita, 
Un  piagnifteo ,  un  fofpirar  sì  Ipeflò  ; 
Che  fta  più  allegro  un  reo  col  boja  appretto  » 

9* 

E  ciò  detto  fi  pongono  in  cammino  ; 
Ed  un  quarto  di  miglio  appena  han  fatto . 
Che  veggon  camminarli  avanti  un  pino  : 
E  fopra  il  pino  miagolava  un  gatto, 
Che  avea  la  panci.i  groira  come  un  tino . 
Dille  Orlandino  tutto  ftupefatto  : 
Che  domin  mai  di  flrana  cofa  è  quella? 
Volan  le  donne ,  e  corre  la  forefta . 

97 
E  fenz*  altro  incominciano  ambiduc 
Con  le  fpade  a  percuotere  la  pianta  ; 
E  toflo  il  gatto  fé  ne  falta  ghie, 
E  fopra  Telmo  d'Orlandin  a  pianta, 
E  tra  lor  fanno  a  chi  ne  puote  piuc  : 
Che  il  gatto  Telmo  con  Tugne  gli  agguanta 
Per  difarmarlo  ;  ed  ei  gli  ftrjnge  il  collo 
Per  illrozzarlo,  come  tallì  a  un  pollo. 

Nal- 
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Nalduccio  con  la  lancia  il  gatto  invefte 
E  to  lo  palla  a  un  colpo  banda  banda; 
Quel  cade  al  fuolo,  e  torto  fi  rivefte 
D'altra  figura  ftrana  ed  ammiranda. 
Dragò  diventa,  che  dall'ampie  crcfìc 
Un  mongibello  di  fuoco  tramanda  ; 
E  il  pino  fcuote  il  fuo  fronzuto  crine, 
E  di  bronzo  fu  lor  piove  fue  pine . 

99 

E  come  i  lanzi  per  tener  lontano 
Il  popol  van  battendo  l'alabarda 
Su  i  piedi  dell'attonito  villano, 
Che  attento  il  Papa  e  i  Cardinali  guarda  ; 
Così  quel  pino  anch'  efTo  in  modo  umano 
Di  dar  fu  i  piedi  a  i  Paladin  non  tarda. 
Si  guardano  i  mefchini  ;  ma  fon  troppi 
Gli  avverfar j  ad  un  tempo,  e  gli  afpri  intoppi . 
100 

Che  di  qua  il  drago, e  il  pin  di  là  li  batte, 
E  di  fopra  la  grandine  pefante  : 
Ma  non  però  la  virtù  lor  s'abbatte  : 
Che  fanno  l'arme  loro  eflèr  badante 
Contro  ogni  forza,  e  che  faranno  intatte 
Le  lor  perfone  ;  fé  avefTer  davante 
La  ftelfa  morte .   Onde  fatti  ficuri , 
Dan  colpi  con  le  fpade  acerbi  e  duri, 
101 

Ed  ecco  il  pino  che  fi  capovolge, 
I  rami  fi  fan  lago,  ed  ogni  pina 
Vaga  barchetta,  che  una  ninfa  volge 
Come  ella  vuol  per  l'onda  criftallina  : 
Si  piega  il  fufto  in  giro,  e  fi  ravvolge; 
Ed  ancor  efTo  per  l'onda  cammina. 
Vi  feggon  fopra  i  giovinetti  umani , 
E  fon  portati  via  da  venti  ilrani . 

Eap* 
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E  appena  appena  quelli  fon  partiti , 
Che  fopta  il  Iago  Ricciardetto  arriva  ; 
E  i  zeffiretti  placidi  e  graditi 
Spingon  le  ninfe  con  le  barche  a  riva. 
Non  vi  fo  dire  i  bei  modi  e  compiti 
Che  avea  ciafeuna,  bella  come  diva. 
Ma  lafciam  le  barchette  e  le  donzelle; 
Che  egli  è  gran  fera5  e  già  vedo  le  ftellc. 
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ARGOMENTO. 

Ricciardo  e  Nfalagìgì  alla  ventura 

Sen  van  per  entro  il  regno  delle  donne . 
Al  morto  Aflolfo  dando  fyoltura 
Canta  il  buon  Ferrati  Feleifinne . 
Ei  dal  Convento  una  Monaca  fura  9 
Onde  sì  guafio  ali9  altro  mondo  andonne , 
Che  mentre  in  agonìa  coi  diavol  gioflra  ; 
Le  recife  anguinaglie  uno  gli  moflra . 


IL  Ùiavol ,  Donne  mie, può  far  gran  coCc: 
Balìa  folo ,  che  Dio  lo  lafci  fare . 
Però  non  fiate  punto  dubitofe 
Di  ciò  che  udìfte  ed  udrete  cantare 
Dell*  opere  di  lui  maravigliofè  : 
'Che  fé  bene  il  triflaccio  non  appare, 
E  fu  le  Fate  fi  verfa  la  broda  ; 
Ei  però  vi  pon  fempre  e  corna  e  coda. 

So 
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So  ben  che  ci  fon  malti  come  voi , 
Che  credono  romanzi  e  tavolette 
Le  cofe  delle  Fate;  ma  fon  buoi, 
Ne  fanno  che  il  demonio  n  ki  perdette 
In  uno  con  la  grazia  i  pregi   fuoi, 
E  le  virtù  che  Dìo  li  concedette; 
Le  quali  tante  fono ,  che  potria 
Guaflare  il  mondo  in  un*  avemmaria . 

3 

E  poi  le  facre  Carte  non  fon  piene 

Di  maghi,  e  ftreghe,  e  cofe  limiglianti? 
E  in  Chiefa  l'acqua  fanta  a  che  fi  tiene? 
E  a  che  fi  fanno  tanti  preghi  e  tanti 
Su  le  campane?  Perche  fonin  bene, 
E  la  fune  e  il  battaglio  non  fi  fchianti? 
Si  fanno  folo  per  guadar  con  efle 
Le  traversìe,  che  il  diavol  ci  faceiTe. 

4 
Mi  fpiace  che  non  ho  tempo  a  baftanza  : 
Che  l'incantata  felva  a  sé  mi  chiama, 
E  Ricciardetto ,  che  leggiadra  ftanza 
Ave  fui  lido ,  ed  altro  più  non  brama  : 
Che  vorrei  trarvi  fuora  d'ignoranza. 
Ma  tanto  è  chiaro ,  che  il  pefee  ha  la  fquama, 
La  lepre  il  pelo,  e  i  melloni  la  ftate  ; 
Quanto  egli  è  vero  che  fi  dan  le  Fate . 

Si  dan  pur  troppo,  e  così  folle  fpento 
11  feme  loro ,  come  ancora  è  vivo 
Ricciardo  dunque  fé  ne  flava  attento, 
Mirando  il  volto  ed  il  petto  lafcivo 
Delle  donzelle ,  e  il  vago  portamento 
Che  fopra  ogni  credenza  era  feftivo: 
Quando  cialcuna  efee  da' legni  fui, 
E  fi  ferma  ridendo  avanti  £  lui . 

Il 
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Il  buon  Ricciardo  in  compagnia  sì  grata 
Or  quella  ninfa  or  quell'altra  mirava; 
E  gli  fembra  ciafcuna  sì  garbata, 
Ch'arde  per  tutte,  e  per  tutte  fofpira. 
Quando  una  la  più  fcaltra  fifo  il  guata 
Alcuno  fpazio ,  e  pòi  prende  la  lira  ; 
E  dopo  cento  ricercate  e  cento 
Cantò,  che  parve  cofa  di  portento» 

7 

E  difTe  :  Cavalier,  non  ti  rincrefca 
Spogliarti  di  quell'anni,  e  flarti  nofco  ; 
Che  amor  di  gloria  i  femplicetti  adefca, 
Che  bevon  fele  ne' verdi  anni  e  tofco, 
Soffrendo  afpro  digiuno  per  lieve  cfca, 
E  fame  e  fete  all'  aer  chiaro  e  fofco  : 
Solo  perchè  di  lor,  quando  fon  morti , 
Refli  fama  tra  noi  d'illuftri  e  forti . 
8 

Il  fiero  Marte  e  la  crudel  fua  fuora 
Son  l'affanno  del  mondo ,  e  la  mina  ; 
E  fol  fi  gode  in  fra  i  mortali  allora 
Che  quegli  tace ,  e  quefla  li  tapina 
Per  l'ozio ,  che  la  guada  e  la  divora . 
Avventurofo  quei,  cui  fua  regina 
E*  l'alma  Pace ,  dal  cui  fen  fecondo 
Tutto  deriva  ciò,  che  abbella  il  mondo! 

9 

O  delle  Grazie  e  di  Venere  amica, 
Diletta  Pace,  a  noi  data  da  Giove, 
Perchè  biondeggi  fu*  campi  la  fpica, 
Onde  l'uom  fi  rinfranchi  e. fi  rinnovo 
Da  sé  fcacciando  la  fame  nemica: 
Deh  fa,  che  coilui  veggia  a  mille  prove, 
Quanto  il  meflier  dell'armi  fi  difdice 
A  chi  vita  desia  lieta  e  felice , 

Moflra 
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Moflxa  a  quello  ingannato  giovinetto 
Le  tue  bellezze ,  il  biondo  crin  ricciuto 
Da  verde  ulivo  circondato  e  ftretto, 
E  il  volto  che  difprezza  ogni  altjpo  ajuto. 
Per  efler  bello  cotanto  e  perfetto, 
E  fagli  udire  il  dolce  fuono  arguto 
Degli  angelici  tuoi  foavi  accenti, 
Da  volgere  in  piacere  anche  i  tormenti . 
ii 

E  fé  la  tua  beltà  non  lo  rifcalda, 
Ne  lo  fanno  addolcir  le  tue  parole  ; 
Fagli  vedere  la  guerra  ribalda,  - 
Che  d'atro  fangue  tutta  quanta  cole: 
Che  alla  flagion  gelata  ed  alla  calda 
Spinge  la  turba,  che  l'adora  e  cole;    j 
E  a  cui  le  trombe ,  e  i  timpani  feroci 
Servon  di  cetre  e  di  foavi  voci , 
i% 

E  mentre  ella  sì  canta ,  ecco  ad  un  tratto 
Che  gli  fon  fopra  tutte  le  donzelle 
Per  difarmarlo  ;  e  ben  l'avrebber  fatto , 
Se  il  fuo  deflriero  non  temea  di  quelle . 
Perchè  da  quel  romore  fopraffatto 
Fé  lor  co#  calci  rimirar  le  ftelle;' 
Per  modo  che  ciafeuna  in  fretta  in  fretta 
Si  riduiTe  fuggendo  alla  barchetta. 

E  contro  il  cavalier  prendon  tanta  ira, 
Che  l'avrebber  voluto  fare  in  brani  * 
Così  vediamo,  fé  ben  fi  ritira 
Da  toro  o  da  cinghiai  turba  di  cani , 
Che  il  corno  o  il  dente  furibondo  gira; 
Che  per  poco  da  lui  ftanno  lontani, 
Ma  ritornan  più  fieri  e  più  pofTenti 
A  lacerarlo  con  gli  acuti  denti . 

Così 
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*4 
Cosi  ciafcuna  d'effe  una  factta 
Prende ,  ed  incurva  il  fuo  beli*  arco  d'oro  5 
E  nell'  e#er  la  prima  ognuna  ha  fretta 
A  far  nel  bel  Ricciardo  il  reo  lavoro  ; 
E  la  pioggia  di  ftrali  maladetta 
Tutto  il  coperfe,  e  non  gli  fece  un  foro: 
Ch'eran  quell'armi  così  ben  temprate, 
Che  un  fulmine  uè  pur  le  avria  tpc*2ttc ♦ 

A  cotal  vifta  fpalancaron  gli  occhi 
Attonite  ie  ninfe,  e  immantenente 
Saltar  nell'acqua  a  guifa  di  ranocchi, 
Ch'abbiano  udito  ftrepito  di  gente. 
Fa  Ricciardetto  entrar  fino  a'  ginocchi 
11  fuo  cavai  nell'  onda  rilucente  ; 
Poi  più  s'inoltra ,  e  dalli  al  nuoto  ,  e  fpera 
Di  giunger  pretto  all'  oppofta  riviera  » 
%6 

Ma  come  quando  fallì  a  becca  l'uovo, 
Che  fta  il  villano  con  la  bocca  aperta 
Per  trangugiarlo ,  e  l'infiammato'  rovo 
In  quel  mentre  lo  arriva,  e  lo  difèrta; 
Talché  egli  fugge  qual  lepre  dal  covo: 
Cosi  Ricciardo  allor  che  fi  tien  certa 
La  ripa,  e  già  il  deftrier  quali  la  tocca j 
E  foco  e  fiamma  dalla  ripa  sbocca, 

*7 

Qnde  ritorna  fpaventato  al  nuoto 
11  cavallo ,  e  Ricciardo  in  altro  lato 
Lo  fpinge  ;  e  quei  che  non  è  tardo  al  moto, 
In  un  momento  v'è  quafi  arrivato, 
Talché  tocca  la  fabbia  e  il  lito  ignoto. 
Ma  forge  un  vento  così  infuriato , 
Che  lo  ributta  indietro ,  e  lo  rimanda 
foco  men  che  del  lago  all'altra  banda. 

Non 
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Non  però  fi  fpaventa  il  giovin  fiero , 
E  tenta  nuovo  guado  e  nuova  forte; 
Ma  fempre  gli  vien  guaflo  il  fuo  penfiero* 
Onde  egli,  che  temer  non  fa  la  morte, 
Fafcia  con  drappo  gli  occhi  al  fuodeftriejro, 
Acciò  il  timor  non  lo  faccia  men  forte  ; 
Pòi  là  torna ,  ove  il  fuoco  e  il  fumo  fitto 
Faceano  orribil  fiepe  al  fuo  tragitto . 

*9 

E  quivi  giunto,  all'alto  incendio  in  mezzo 
Si  getta,  e  Aride  la  fiamma  vorace: 
Ma  lui  non  tocca  e  npn  rifcalda  un  pezzo  j 
Onde  tutta  fi  fpegne,  ^s  affatto  tace, 
E  lafcia  cotal  puzza,  e  cotal  lezzo, 
Che  dell* inferno  par  probrio  la  brace. 
Sbenda  Ricciardo  il  fuo  deftriero ,  e  pofei* 
Lo  pugne  con  lo  fpron  fopra  la  cofcia  ♦ 
*o 

E  quello  fugge  d'un  bel  colle  in  cima, 
Vaga  fede  cred'io  di  primavera, 
Che  dalla  fomma  parte  infino  all'ima 
Tutto  quanto  di  fior  veftito  egli  era  ; 
Ed  ogni  fiore  era  di  fomma  ftima, 
Che  la  natura  madre  e  giardiniera 
Li  produceva  inficine ,  e  coltivava  : 
Tanto  di  que'  bei  fior  fi  dilettava. 

XI 

Gli  anemoni,  le  rofè,  e  le  giunchiglie, 
E  gli  odorofi  bianchi  gelfomini 
Che  tra  noi  fon  de'  fior  le  maraviglie , 
Gloria  degli  orti ,  e  fama  de'  giardini , 
Là  detto  avrefli  :  Chi  li  vuol,  li  piglie. 
Ne  darefti  una  foma  a  due  quattrini  ; 
Cotanto  ella  è  de*  noftri  fior  maggiore 
La  bellezza  di  quelli,  e  il  loro  odore 
Parto  II.  H  V  era 


11.4  C    ANTO 

V'era  un  mughetto  (alrnen  mi  parve  tale) 
Alto  quanto  un  cipreffo  ;  e  campanelli. 
Candidi  più  del  latte  verginale, 
Pendevan  tutti  in  modi  così  belli , 
Che  mai  vifta  non  fu  bellezza  eguale. 
Stavan  fopra  effi  poi  diverii  augelli 
Cantando ,  e  quelli  moflì  poi  dal  vento 
Fac^an  con  loro  un  mirabil  concento . 

1} 

D$  quello  fior  chi  ha  un  oncia  di  cervello , 

Può  immaginarli  facilmente  il  redo . 
A  tal;  fior  dunque  lega  Ricciardellp 
Il  buon  cavallo  ;  ed  ei  dogliofo  e  meftp 
Della  fba  donna  penfa  al  volto  bello ,  t 
E  fra  se  dice  :  In  quefto  luogo ,  in  quello 
Ove  albergan  le  Grazie,  e  forfè  Amore, 
Senza  Defpina  io  muojo  di  dolore . 

*4 
Ed  oh  quanto  da  lei  divifo  io  fono! 
Ed  ella  forfè  s'è  di  me  feordata: 
Che  donna  facilmente  in  abbandono 
Pone  il  fuo  amante  ,  quando  non  lo  guata . 
Che  fé  ben  V  arricchì  a  ogni  fuo  dono 
Natura,  e  la  formò  bella  e  garbata; 
Non  Tara  fatta  certo  differente 
Dall'altre,  che  han  volubile  la  mente. 

H 

Che  come  io  piacqui  a  lei ,  cosi  potrìa 

Piacerle  un'altro;  e  così  fi  dipinge 
Amor  con  Y  ali  K  onde  viene  e  va  via . 
Che  nodo  mai  sì  forte  non  fi  firinge, 
Che  fciolto  e  rotto  a  lungo  andar  non  fia  ; 
H  la  coftanza  è  un  nome ,  che  fi  finge 
E  .non  fi  trova ,  e  maffime  tra  quelle 
Ch'hanno  la  fama  di  leggiadre  e  belle. 
t       .  Che 


VENTESIMO.  11$ 

z6 

Che  fé  bene  fprezzò  di  Serpedonre 
Le  nozze,  e  viva  andar  iòcrerra  volle 
Più  tolto,  che  con  effo  ornar  la  fronte 
Di  regal  ferto;  non  però  s' eftoilc 
Sì  la  mia  fpeme,  che  il  timor  formonte. 
Forfè  allor  lo  credette  iniquo  e  folle, 
E  forfè  gli  difpiacque  e  E  ebbe  a  fdegno , 
E  fu  ancor  forte  un  femminile  impegno , 
%7 

£?è  fi  può  dir  fedele  una  donzella , 
Che  non  fi  trovi  molto  combattuta: 
E  molto  combattuta,  qual  e  quella 
Che  il  novello  amator  caccia  e  rifiuta? 
Ed  una  donna  quando  è  troppo  bella, 
Dovunque  guarda,  fempre  fa  feruta: 
Onde  a  queiV  ora  avrà  mille  amatori , 
E  difcacciato  me  del  fuo  cor  fuori . 
*8 

Mentre  così  fra  sé  piange  e  ragiona, 
Ecco  un  vecchio  apparir  di  faccia  onefta, 
Diritto  e  maeflofo  di  perfona, 
Che  T  appella  per  nome  e  quafi  il  defta  ; 
E  un  non  fo  che  nel  parlar  fuo  rifuona 
Di  famigliar,  che  figli  alzar  la  tefta  ; 
E  in  lui  s'affitta,  e  fubito  il  ravvifa 
Per  Malagigi  al  volto,  alla  divifa. 
X9 

Lettor,  non  ti  fo.dir  quanta  allegrezza 
Inondò  il  fcno  al  meflo  giovinetto, 
Perchè  fpera  da  lui  aver  contezza 
Della  fua  donna  che  gli  fcalda  il  petto: 
E  gliene  chiefe  con  tanta  preftezza, 
Che  ben  fé  chiaro  il  naturale  affetto  ; 
E  perch*  ei  non  rifponde  prettamente , 
Si  addiaccia ,  e  trema ,  e  faflì  egro  e  languente. 
Hi  £  con 
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E  con  tremula  voce  lo  richiede, 

Che  dica  pur,  quel  che  di  lei  può  dire. 
Ed  egli  a  lui  :  La  non  ti  tien  più  fede, 
E  ben  potrefti  avanti  a  lei  morire, 
Che  ne  godrebbe ,  sì  in  odiarti  eccede . 
N' una  fanciulla  ha  pofto  il  fuo  desìre; 
Quella  fd  ama,  e  fui  per  lei  fi  fpnte 
Pieno  d'amore  il  cor,  piena  la  mente. 

Ditte  Ricciardo  allor  meno  affannato • 

Se  lafciommi  per  donna ,  io  non  mi  lagno , 
Temeva  d'un  garzon  bello  e  garbato, 
Ma  averà  fatto  un  mifero  guadagno  ; 
Che  vai  più  un  uomo  guercio  e  itorpiato  j 
Avere  per  marito  e  per  compagno 
Ad  una  donna,  che  vederli  attorno 
Venere  e  Giano  di  notte  e  di  giorno. 

Bla  fta  pur  di  buon  animo  (  ripxefc 
Malagigi)  che  fol  forza  d'incanto 
Neil'  amor  di  Lirina  sì  T  acccfc , 
Che  tèmpre  ftalle  innamorata  accanto  < 
Ma  non  pallerà  tutto  quefto  mefe, 
Che  di  tornarla  all'amor  tuo  mi  vanto  i 
Ma  ci  vuol  molta  fatica  e  difagio , 
Che  le  grand'  opre  fi  fan  fempre  adagio . 

Io  già  fb  tutto,  e  gran  fortuna  averti 
A  trovar  armi  tali,  e  tal  deliri  ero  ; 
Che  nulla  oprare  fenza  efli  potrefti . 
E  il  mio  fapere  (per  narrarti  il  vero) 
Qui  poco  vale  ;  e  tu  poco  farelti , 
Senza  un  che  ti  fpiegafle  il  gran  miilcro 
Di  quefta  felva,  detta  l'Incantata, 
Che  Plato  fleiio  la  difende  e  guata. 

Ma 
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Ma  monta  in  fui  deftriero,e  (latti  iti  fella. 
Ne  difeendere  mai  per  cafo  alcuno  ; 
Che  fé  perdi  il  dertriero ,  la  tua  {Iella 
Di  chiara  e  lieta  veftiraffi  a  bruno . 
Né  riavrai  la  tua  Defpina  bella; 
Ma  ignoto  a  lei  ,  ignoto  a  ciafeheduno 
Qui  invecchierai ,  e  qui  pur  farai  colto 
Daìi'afprà  iftorte,  e  qui  farai  fepolto. 

35 

Quefto  dertrier  nelle  zampe  davanti 
Ha  virtù  di  disfar  gl'incantamenti; 
Onde  torri  vedrai ,  e  monti  infranti 
Da  lui ,  ed  afeiugar  fiumi  e  torrenti , 
Smorzar  gl'incendj,  e  le  profonde  innantì 
Voragini  ripiene  di  ferpenti 
PaiTar  da  lui  nella  ftetla  maniera. 
Ch'altri  fui  ponte  paifa  la  riviera. 

3* 

E  fé  moftra  talvolta  aver  paura , 
E  torna  indietro  ;  lafcialo  pur  fare  9 
Che  fuggendo  fa  l'opra  più  fìcura. 
Perchè  tra  l'altre  doti  fue  sì  rare 
E*  quella  del  giudizio  ;  tanta  cura 
Pofer  le  Fate  in  far  lui  Angolare . 
Però  gli  vedrai  far  nelle  bifogna 
Cofe ,  che  a  un  maftro  farebbe*  vergogna . 

37 
Deir armatura  poco  ti  favello, 
Ch*  e  cofa  impenetrabile  e  ficura . 
Marte  non  ha  né  fpada ,  né  coltello 
Da  trapaflarla ,  cotanto  ella  è  dura  ; 
E  Giove  col  fuo  fulmine ,  con  quello 
Che  fpezzò  i  monti ,  e  fenne  fepoltura 
A*  fuperbi  Giganti  ;  non  potria 
In  cotefte  arme  tue  farli  la  via. 

H  V  La 
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Lampada  poi  e  la  lancia  fon  tali, 
Che  non  v'è  colà  che  loro  relitta. 
Tu  poi,  fi  fa  quanto  Bell'armi  vali: 
Sicché  ila  lieto,  e  nuova  gloria  acquifta, 
E  per  adelTo  t*  indura  ne*  mali  ; 
Che  fenza  pena  il  ben  non  fi  conquifta. 
Pattati  quelli ,  avrai  dal  ciel  benigno 
Favor  ben  grande ,  e  a*  fudor  tuoi  condigno 

%9 

Mentre  così  Malagigi  ragiona, 
Ricciardo  fui  cavallo  è  già  montato, 
E  dice  a  lui  :  Sì  la  mente  m'introna 
Il  penfier  di  Defpina,  e  sì  turbato 
Sto  in  lontananza  della  fua  perfóna  ; 
Che  vorrei  pur  da  te ,  cugin  pregiato , 
La  grazia  di  vederla .   Ed  egli  :  Or  ora 
Ti  condurrò  a  colei ,  che  t' innamora . 

*  40 

E  qui  prende  egli  figura  di  nano, 
E  fi  m£tté  a  cavallo  d*un  ronzino , 
Che  fece  comparire  in  modo  Arano , 
E  prendon  ver  Defpina  il  lor  cammino  i 
Ma  qui  mi  fento  richiamar  lontano  ; 
Onde  lafcio  coftoro ,  e  mi  ftrafeino 
In  altra  parte  :  mi  ftrafeino ,  ho  detto , 
Ch^  voleva  ancor  dir  di  Ricciardetto  ♦ 

4* 
Ma  il  tacerne  ora,  fé  ben  v'è  molefto, 
Spero  che  pofeia  vi  farà  più  grato , 
Quando  riparleronne  >  e  farà  prefto „ 
La  maeftra  natura  ci  ha  infegnato , 
Quanto  fia  rincrefcevole  e  molefto 
Tener  le  cofe  in  un  medefmo  flato  : 
Però  fempre  ella  varia  >  e  fempre  piace  ; 
E  quefta  non  e  regola  fallace . 

Una 
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Una  tal  coia  vorrei  ben  tra  noi , 
Che  non  folTe  mutabile  tuttora; 
E  quella  voglia  mia,  Donne,  e  per  voi 
Che  trapaffate  la  natura  ancora 
Neil*  incoflanza  e  cangiamenti  fuoi. 
Che  fé  voi  forte  un  pò*  più  ferme,  allo» 
Sarefte  l'allegrezza  de* mortali; 
Or  iìete  la  cagion  di  tutti  i  mali. 

Se  Dio  faceva  fènza  donne  il  mondo  # 
E  che  lì  generale  con  le  (lampe  ; 
Stato  farebbe  il  vivere  giocondo , 
£ìe  guaito  mai  dall' amorofe  vampe  , 
Che  tanti  e  tanti  ne  mandano  al  fondo . 
Ma  giufto  perchè  qua  vuol  che  fi  campe 
Sempre  in  fofpiri,  e  che  fempre  fi  piagna , 
Diede  all'uomo  la  donna  per  compagna* 

44 
E  gliela  diede  sì  maligna  e  ria . 

Che  l'affanna  e  l'affligge  ogni  momento . 
In  quanto  a  me  n'ebbi  la  parte  mia, 
Quando  mi  tenne  amore  a  fuo  talento . 
Ma  tempo  egli  è,  che  di  Spagna  la  via 
Riprendale  lafci  un  tal  ragionamento; 
Che  fé  ben  dico  il  vero ,  a  qualcheduno 
Parrò  maligno ,  ingrato  ,  ed  importuno . 

Carlo  con  tutto  il  rerto  dell'armata 
In  verfo  i  Pirenei  prefe  la  via, 
E  la  bara  d'Aftolfo  vien  portata- 
Da* due  Giganti  f  il  che  non  dilli  in  pria; 
Ferrautte  la  croce  ha  inalberata , 
E  va  dicendo  qualche  avemmaria 
Al  povero  defonto,  che  fta  male 
S'altra  per  lqi  a  Dio  prece  non  fàle . 

H  4  Giua* 
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Giunfér  di  notte  ad  un  certo  cartello, 
Che  di  Granata  è  proprio  fui  confine . 
Lo  bagna  un  chiaro  e  limpido  rufcello, 
Ch'ivi  incomincia,  detto  Guadaline  ; 
Che  prefto  crefce ,  e  col  pie  fcalzo  e  fneite 
Non  lo  guadano  più  le  contadine. 
Quivi  Carlo  il  ferma,  e  tutto  il  loco 
Ne  va  per  l'allegrezza  a  fiamma  e  foco* 

47 

Il  Diavol ,  che  non  mai  fi  dà  per  vinto , 
E  le  triftizie  fue  crefce  a  mifura, 
Che  noi  reggiamo  il  naturale  iitinto  ; 
Vedendo  Ferrame ,  che  proccura 
Di  pietà  tutto  e  di  dolor  dipinto 
Lavar  col  pianto  ogni  atra  fua  bruttura  : 
Una  frode  gli  ordiice  così  furba, 
Che  fuor  di  modo  lo  contrifta  e  turba  » 
48 

Al  luogo,  dove  Carlo  era  alloggiato, 
Stava  vicino  un  celebre  Convento 
Di  vergini,  che  quivi  d'ogni  lato 
Venivano  di  Spagna ,  ed  eran  cento  : 
Nel  tempio  loro  Adolfo  fu  locato, 
Che  Carlo  il  vuol  dappreflb  ogni  momento; 
E  riman  Ferraù  con  Don  FracafTa 
E  Don  Tempefta  a  guardia  della  caiTa . 
4P 

Le  verginelle ,  che  lì  ftanno  chiufe , 
Vanno  vefiite  d'un  color  modello. 
Non  fon  per  voti  dalle  nozze  efclufc, 
Ma  di  rado  da  lor  marito  èchieflo; 
Che  all'ago,  al  fufo,  al  ricamar  ben  uCc, 
A  niuna  quel  loco  par  molefto . 
Efcon  talvolta ,  e  van  per  lo  caftello , 
E  qualche  volta  ancor  fuori  di  quello. 

Osivi 
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Quivi  del  Saracino  era  una  figlia 
Bella  così ,  che  un  angelo  parea  ; 
Ch'  egli  ebbe  d'una  dama  di  Siviglia, 
Allor  che  mezza  Spagna  egli  reggea  # 
Ne  già  deve  recarvi  maraviglia, 
Come  quel  luogo  ad  un  Pagan  piacea  ; 
Che  il  tener  cuftodite  le  figliuole 
Piace  a  ciafeuno ,  anzi  ciaicun  lo  vuole . 

Che  come  nobii  pianta  giovinetta 
Cinge  d'intorno  il  villanel  di  {pine, 
Acciò  che  qualche  fera  maladetta 
Non  la  guafti  col  dente ,  o  la  ruinc  : 
Così  donzella  in  fua  magion  riftretta 
Star  deve,  onde  nelTun  iè  le  av vicine. 
Che  perduto  il  buon  nome,  una  fanciulla 
Per  bella  ch'ella  fia,non  vai  più  nulla. 

La  giovine  chiamata  era  Almerina , 
La  quale  a  Carlo  con  l'altre  donzelle 
Venne  a  far  riverenza  la  mattina; 
E  come  appar  la  luna  in  fra  le  ftelle , 
O  pur  tra' fior  la  rofa  porporina; 
Cosi  Almerina  fi  inoltrò  tra  quelle. 
Siccome  il  padre ,  già  bruna  non  iembra  ; 
Ma  pare  che  di  latte  abbia  le  membra . 

Rinaldo ,  Orlando ,  e  il  vecchio  Carlo  ancora 
In  vederla  fi  fèntono  nel  petto 
Un  non  fò  che,  che  tutti  li  accalora. 
Ma  Carlo  pien  di  ferino  e  di  rifpetto * 
Spegne  quel  fòco ,  che  nafeeva  allora  ; 
E  Orlando ,  per  timor  che  l'intelletto 
Un'altra  volta  non  gli  venga  guafto, 
Al  novelle  desìo  fese  contrailo. 

Ri- 
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Rinaldo  pur  contro  fua  vecchia  ufanxa 
Non  ftimò  ben  di  dare  efea  alla  fiamift*  • 
Onde  ufeita  ella  dalla  regia  {lanata  r 
Come  levner  ,  che  prefa  abbia  la  damma 

0  lepre  ,  più  nel  corfo  non  s'avanza  ; 
Così  coftor  non  fentono  più  dramma 
Di  fuoco,  e  benché  fia  cotanto  bella , 
Di  Almerina  fià,  lor  non  fi  favella . 

Ma  non  cosi  fuccefle  a  Ferratine, 

Che  nel  pafTar  che  fece  ella  pel  tempio, 
Gli  arfe  la  carne,  i  nervi,  e  l'offa  tutte; 
Sì  che  fulmine  mai  non  feo  tal  feempio, 
Quando  egli  cadde  fu  le  paglie  afeiutte. 
Ond'egli  pien  d'audacia  lenza  efbmpio 
Pensò  di  trarla  da  quel  loco ,  e  poi 
Saziar  con  ella  tutti  i  delir  fuoi . 

E  perchè  veftito  era  da  Romito, 
Lo  falciavano  entrar  le  giovinette 
Nel  chioftro  loro.  Oh  povero  veftito! 
Oh  funi!  oh  chierche!  oh  barbe  maladettc? 
Quanto  il  mondo  da  voi  viene  tradito  ! 
Che  credendole  moftre  f>ure  e  febictte 
D' anime  fante ,  fi  fida  di  loro , 
E  in  mano  lor  inette  ogni  fuo  teforov 

57 
So  ben  che  in  tanti  facchi  e  si  diverfì 
Qualcuno  è  pieno  di  buona  farina  ; 
Ma  xjuefti  ftan  ne'chiofiri,  e  non  difpcrfi 
Per  le  contrade  ,  Oh  giuftizia  divina , 
Chi  ti  trattien  contro  quelli  pervertì, 
Che  non  li  ammacchi,  e  non  ne  fai  tonnina? 
Ma  fé  non  sbaglio,  tu  vuoi  tarlar  poco 
?3l  non  mandarli  tutti  a  fiamma  e  foco. 

1  ì  E  eoa 
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E  con  effi  arderai  l'empia  avarizia, 
E  la  fiiperbia,  e  la  fporca  lufluria, 
La  frode,  l'ignoranza,  e  la  malizia, 
L'ipocrisìa,  e  la  fraterna  ingiuria, 
Ed  in  fòmma  ogni  forte  di  nequizia  t    . 
Di  che  i  cappucci  non  han  mai  penuria  ; 
E  purgato  da  pefte  così  ria. 
Il  mondo  tornerà  miglior  di  pria- 
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Né  meco  v'adirate  >  ànime  fante , 
S'io  me  la  piglio  con  la  gente  voftra, 
Vi  giuro  per  quel  Dio  che  avete  avante , 
E  di  sé  v'empie, e  ognora  a  voi  fi  moflra, 
Che  umile  bacerei  le  nude  piante 
De'  voftri  figli ,  e  bacerei  lor  chioftra  : 
Non  dico  già  fé  folfer  come  voi  ; 
Ma  follerò  men  tritìi ,  e  meno  buoi . 
do 

Vede  il  buon  Frate  adunque,  che  vicina 
Ad  un  grand' orto  eli' era  la  celletta 
Della  leggiadra  amabile  Almerina  ; 
Onde  la  notte  a'fuoi  difegni  afpetta, 
E  quella  giunta,  all'orto  s'incammina, 
E  un  piccol  ufcio  fpezza  con  l'accetta. 
Entra  nell'orto,  ed  alla  ftanza  vola, 
Ove  ella  flava  addormentata  e  fola . 
6t 

Aperfe  l'ufcio ,  che  mal  chiufo  egli  tra  ; 
E  mefTole  una  mano  in  fu  la  bocca , 
Con  fuga  fpcditiffima  e  leggera 
Con  eoa  in  collo  fuor  delr  orto  sbocca  ^ 
Ed  entra  in  una  felva  orrida  e  nera .  " 
Ma  queflo  fatto  sì  l'alma  mi  tocca  # 
E  si  m'offende,  che  lo  vò'lafciatc 
Dentro  alla  felya,  ed  al  eaftei  tornare. 

Già 
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6% 
Già  la  notte  fuggiva  a  tutta  briglia 
Con  l'qmbre  grate ,  e  con  l'amiche  ftelle , 
E  con  tutta  i'ofeura  fua  famiglia  ; 
E  già  già  l'alba  di  rofè  novelle 
S'ornava  il  feno,  e  li  iacea  vemniglia: 
E  i  paftor  fu  le  candide  fcodellc 
Poneano  il  latte ,  ed  in  divedi  modi 
Ne  feano  poi  giuncate  e  calci  iòdi . 

Quando  s'alza  un  rumore  pel  Convento , 
Che  il  fimil  non  cred'io  che  udito  folle 
Là  del  grand'  Ilio  nel  comun  fpavento , 
E  nell'alzarfi  delle  fiamme  rofTe, 
Onde  cenere  feffi  in  un  momento  : 
Da  tanto  duol,  da  tanta  ira  commoflc 
Fur  le  donzelle  in  veder  la  mattina, 
Che  fiata  tolta  loro  era  Almerina, 
64. 

Giuntane  a  Carlo  la  trilla  novella, 
Manda  gente  a  cavallo  e  gente  a  piedei 
Per  ogni  parte  a  ricercar  di  quella . 
Ma  quando  più  nel  tempio  non  lì  vede 
Il  Romitaccio;  Orlando  monta  in  fella, 
E  il  fup  cavallo  ancor  Rinaldo  chiede , 
Ed  entran  nella  felva ,  e  Hanno  attenti 
S'odono  pianti,  o  miferi  lamenti, 

11  buon  Romita  intanto  fopra  un  prato 
La  giovinetta  ne'Ienzuoli  involta 
Pone ,  del  gran  cammino  ornai  fiancato } 
E  con  voce  pietofa  a  lei  fi  volta, 
Fingendo  effere  afflitto  e  fconiolato  j 
E  le  chiede  pietà,  s'egli  l'ha  tolta 
JDal  fuo  Convento,  e  quivi  l'ha  condutta: 
Che  amor  lo  fpinfe  a  fai  opra  si  brutta. 

Amo* 
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Amore  (le  dicea)  bella  fanciulla, 
Ha  più  potere  in  noi,  che  non  fi  dice. 
Egli  fi  prende  fpaifo ,  e  fi  jtraftulla 
Di  Giove  ftefTo;  ed  or  lo  fa  felice, 
Ed  or  tapino,  conforme  gli  frulla. 
Però  ne  incolpa  lui,  come  radice 
Di  tm:to  il  male,  e  folo  lui  minaccia; 
E  a  me  perdona ,  e  come  amico  abbraccia  e 

67 
E  mentre  còsi  parla ,  e  fi  ripofa , 

E  con  quel  che  far  vuole,  fi  riftora; 

Si  fla  la  verginella  vergognofa 

E  afflitta  sì,  che  par  che  allor  fi  muora. 

Stende  il  Romito  la  man  furiofa 

Verfo  di  lei  che  trema  ,  e  s'ange,  e  plora; 

Ma  in  quel  punto  fatale  Orlando  arriva, 

Che  la  languida  giovane  ravviva . 

6% 

Come  quando  d'amor  tutto  divampa 
11  cervo,  e  viene  alla  fua  cerva  avanti, 
Ch'occhio  non  move,  non  fronte ,  non  zampa; 
Ma  in  efTa  ferma  tanto  i  fuoi  fembianti, 
Che  il  cacciator  fé  in  lui  per  forte  inciampa 
Con  la  turba  de' fuoi  cani  latranti, 
Tutta  obbliando  la  natia  paura 
Nulla  ode,  nulla  vede,  e  nulla  cura, 
69 

Così  quel  Romitello  benedetto 
S'era  tanto  ingolfato  nel  piacere, 
Che  perduta  la  vifta  e  l'intelletto 
Non  vide  averli  fopra  il  cavaliere  ; 
Che  colmo  d'ira  per  lo  collo  fìretto 
Levollo  prefto  predo  da  federe, 
E  prefa  la  donzella  in  fu  la  groppa 
Strafcina  il  frate,  ed  al  cartel  galoppa. 

Al 
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Al  mezzo  di  fua  lucida  carriera 
Giunto  era  il  Sole,  e  le  fronzute  piante 
£4on  più  fpargevan  la  lor  ombra  nera; 
E  del  cantare  la  cicala  amante 
L'aria  flordiva  di  flrana  maniera; 
E  diftefo  pel  bofeo  e  ruminante 
Stavafi  il  gregge,  e  dibattendo  i  fianchi 
l  cani  attorno  dal  gran  caldo  fianchi. 

7* 

Quando  rivolta  la  donzella  al  Conte, 
Lo  prega  a  fofFermarli  ;  tanto  ftracca 
$i  fente,  e  di  dolor  colma  la  fronte; 
Che  lenza  pofa  certo  li  diitacca 
Dal  mondo .  Orlando,  che  le  voglie  ha  pronte 
Di  compiacerla ,  il  Frate  a  un  olmo  attacca  ; 
Indi  dilcende ,  e  fopra  un  verde  prato 
Ppn  la  fanciulla ,  ed  ei  le  fiede  a  lato. 

7* 
Quindi  di  tafea  tragge  un  temperino  ;  j 

E  dice  alla  donzella  ;  In  queuo  mentre 
Che  noi  ci  difendiam  dal  Sol  vicino , 
Io  voglio  un  poco  a  fio  Frate  valentre 
L^vag:  la  pelle,  e  farne  un  otricino  ; 
E  €c  vi  pare,  incominciar  dal  ventre* 
Fate  voi  (  dille  la  bella  fanciulla  ) 
Che  in  quanto  a  me  m'importa  poco ,  0  nulla . 

71 
Ciò  d«tto  s'alia,  e  Ferraù  legato  1 

Difpoglja  affatto ,  in  fuor  delie  mutande  ; 
E  dice  :  Adeffo  d'ogni  tuo  peccato 
Ti  vo'far  far  la  penitenza  grande; 
Che  così  vivo  vivo  feorticato 
Le  tue  carnacce  faranno  vivande 
Di  barbagianni  >  di  gufi ,  e  d'alocchi , 
Ch*  le  prims  beccate  dan  negli  occhi . 

Non 


VENTESIMO,  117 

74 
Non  vi  crediate  già ,  che  il  faggio  Orlando 
VolefTe  feorticare  un  cavaliere  ; 
Ma  lo  diceva  il  buon  uomo  fcherzando* 
In  quello  mentre  rovinofo  e  fero 
Entra  nel  prato  col  fulmineo  brando 
Rinaldo ,  e  là  fi  ferma  col  deftriero , 
Dove  fi  flava  il  fignore  d'Anglanre 
Col  ferro  in  mano  al  Frate  ignudo  ovante , 

7$ 

E  tofto  grida  i  Forfè  quefto  è  quello , 
Che  rubò  la  fanciulla  dai  Convento . 
Rifpofe  Orlando  :  Quelli  è  il  fanterello,   . 
Quelli  è  l'eroe  del  nuovo  Testamento, 
,Che  fece  atto  sì  brutto,  indegno,  e  fello, 
Rinaldo  allor  gli  pon  la  mano  al  mento , 
E  lo  fcuote,  eJo  {grida,  e  dice  :  Ancora 
Vuoi  trar  de*  chioftri  le  monache  fuora?. 
76 

Ribaldo,  iniquo,  fchiuma  de'furfanti, 
Quando  porrai  tu  fine  a'rrifti  fatti, 
Sempre  peggior ,  quanto  più  vai  .avanti  ?, 
Ma  tante  volte  al  lardo  vanno  i  gatti , 
Che  ci  fon  coiti  e  pelli  Jtutti  quanti  ; 
Ed  or  lo  pagherai  a  rurti  i  patri . 
Orlando  dille  :  Io  lo  vo'  feorticare  • 
Cojì  vivo,  ed  a*  corvi  abbandonare* 

77 
Rinaldo  forridendo  ;  Aliai  fatica  [ 

Quella  farebbe,  e  pena  troppo  acerba; 
E  poi  biafmo  ri  fora,  che  fi  dica 
Della  delira  d'Orlando,  che  fuperba 
Strinfe  più  palme  di  gente  nemica, 
Che  botto  toglie  e  if  prato  non  ha  erba, 
Or  abbia  tratta  ad  un  uomo  la  pelle  ; 
Benché  il  più  triftQ  fia  fono  alle  flette,  < 

In 
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In  così  dire  giunge  Don  Fracafla, 
E  poco  dopo  ancora  Don  Tempefta; 
E  vifto  il  Frate  con  la  fronte  bafla, 
E  faputa  la  fuga  difonefta, 
E  la  rapina  che  ogni  colpa  pafTa, 
Crucciarfi  alquanto  e  crollaro  la  tetta: 
E  dopo  aver  taciuto  un  qualche  poco, 
Parlo  il  Fracaila  in  fuono  grave  e  fioco  • 

79 

E  difTe  :  Io  fo,  che  ogni  mal'  opra  merta 
Il  fuo  gaitigo,  e  il  non  punir  chi  peGca 
Offende  tutti  e  il  pubblico  diferta. 
Che  il  mal  efcmpio  è  fuoco  in  paglia  fecca, 
Che  al  vento  ftia  nella  campagna  aperta; 
E  quel  chirurgo  che  le  piaghe  lecca, 
E  col  fuoco  e  col  ferro  non  le  invade, 
Apre  e  non  ferra  del  morbo  le  llrade. 
80 

Ma  la  fornma  giuftizia,  ognun  comprende 
Che  è fomma ingiuria  ancora;  enonfidebbe 
Però  feguirla  come  il  teflo  intende. 
Talora  a  men  fallir  pena  s'accrebbe, 
E  fu. ibernata  alle  maggiori  mende, 
■Secondo  che  al  peccar  maggiore  egli  ebbe 
O  pur  minore  fpinta  il  noitro  core, 
Che  a  inai  oprare  inclina  a  tutte  Pouf* 
81 

Bellezza  e  Amore  han  fatto  ne*  mortali 
Se^npre  gran  ftragi  ;  e  mifero  colui 
Che  cade  in  braccio  ad  un  di  quelli  mali , 
E  più  fé  cade  in  braccio  ad  arnbiduu 
Però  fé  colto  da  cocenti  ftrali 
Pi  bella  giovinetta  fu  coflui , 
j£  fé  la  prefe  e  fi  fuggì  con  ella  ; 
Qhf  egli  operaflb  male  »  ognun  confefla . 

Ma 
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Ma  non  per  quefto  egli  ha  mancato  in  guifa , 
Che  il  debba  o  polla  ognuno  a  morte  porre 
Coni9  uomo  chf  abbia  la  fua  madre  ucciià, 
E  della  patria  fua  cartello  o  torre 
Data  a' nemici.   Egli  d'amor  conquifa 
L'alma  fentcndo ,  s' è  provato  a  corre 
Quel  frutto,  che  potea  trarlo  d'affanno 
Con  quel  piacere,  come  molti  fanno. 

Al  giudice  fevero ,  e  non  a  noi , 
Tocca  a  lui  deftinar  la  pena  eftrema  ; 
Ne  leifi  mai ,  che  alcuno  degli  eroi 
FaceiTe  un'  opra  sì  di  laude  feema . 
Perciò  lì  fciolga,  e  fciolto  che  fia  poi, 
Si  mandi  alla  iua  cella;  e  quivi  gema, 
E  perdon  chiegga  a  Dio  del  fuo  fallire , 
E  qui  il  FracafTa  terminò  il  fuo  dire . 
84 

Rinaldo  tentennò  la  tefta  un  pezzo , 
Poi  ditte  :  Il  rimandarlo  a  la  fua  cella 
Non  mi  difpiace  ;  che  cotanto  è  il  lezzo 
D'ogni  opra  fua  sì  fcellerata  e  fella, 
Che  ih  l'offa  e  la  tefta  non  gli  fpezzo, 
Né  gli  traggo  di  ventre  le  budella , 
Lo  fo  per  dar  nel  genio  a  Don  FracafTa . 
Ma  sì  lifeia  perdio  non  fc  la  patta. 

Io  vo* ,  che  gli  facciamo  un  tagliettino 
Un  palmo  buono  fotto  all'ombilico  ; 
Che  fé  ben  non  fec*  io  mai  il  Norcino, 
Nulladimen  lo  fcrvirò  da  amico . 
Ivi  fta  il  male  di  quefto  aflaflìno 
E  quel  velen  che  fallo  a  Dio  nimicò . 
Grattoflì  Orlando  forridendo  il  nafo  : 
E  per  me  (  difTe  )  ne  fon  perfuafo . 
Vmtlh  I  E  a 
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E  a  Don  Tempefta  pur  ciò  non  difpiacque; 
Che  tolta  la  cagion,  manca  l'effètto. 
Ma  Ferraù ,  che  fino  allora  tacque , 
ScofTa  da  sé  la  vergogna  e  il  diipetto, 
Gridò  :  Prima  del  mar  m'affoghin  l'acque* 
E  mi  fia  il  collo  da  un  canape  flretto  ; 
Che  far  mi  veda  affronto  sì  villano , 
Rinaldo  traditor,  dalla  tua  mano. 
87 

Ma  al  fuo  gridar  non  v'è  chi  prefti  orecchia  9 
E  prefo  il  temperai,  che  aveva  Orlando, 
Rinaldo  air  opra  fanta  s'apparecchia  : 
Ed  ogni  cola  infieme  affaftellando 
Con  tutta  quanta  la  bofcaglia  vecchia. 
Dice  :  Fratello ,  perdpn  ti  domando , 
Se  ti  fo  male.    E  con  quelle, protette, 
ZifFe ;  e  l'aggiufta  pel  dì  delle  felle. 
88 

Vien  meno  Ferraù  pel  duolo  flrano, 
Ma  reflano  a  curarlo  i  fuoi  Giganti  > 
Ed  i  due  Franchi  di  valor  fovrano 
Con  la  bella  fanciulla  vanno  avanti, 
Ragionando  fra  lor  di  mano  in  mano 
Del  male  oprar  degl'ipocriti  fanti. 
E  concludon  tra  lor,  che  i  colli  torti 
Lafcian  fol  di  far  mal,  quando  fon  morti c 

Almerina ,  che  nulla  fa  del  Frate , 
Se  Tabbian  fcorticato ,  o  pure  uccifo  t 
F9,  lor  mille  domande  e  ricercate 
Per  faperlo  ;  e  Rinaldo  con  forrifo 
Dice  :  Fanciulla  mia,  non  vi  curate 
Sapere  di  coftui  veruno  avvifo  ; 
Vi  bafli ,  eh*  egli  è  vivo  ed  ha  la  pells, 
Ma  gli  mancano  certe  bagattelle, 

.= Or» 
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Orlando  fi  contorce  ,  arrabbia ,  e  (lizza  ; 
E  gli  fa  cenno  che  taccia,  e  s'ingioile 
Il  gran  volere  che  a  parlar  l'attizza: 
Ma  la  ragazza  più  s'invoglia,  e  colle 
Mani  congiunte  al  contrario  l'aizza. 
Rinaldo,  come  pentola  che  bolle, 
E  verfa  per  la  troppa  bollitura, 
Le  narra  il  fatto  della  caftratura. 

pi 

Non  capì  tutto  la  fanciulla  il  fatto  ; 
Ma  capì  tanto ,  che  fi  fece  rolla . 
China  la  teda,  ed  ammutiti!  a  un  tratto, 
E  fé  vifta  d'avere  una  gran  tofta, 
Acciò  che  quel  colore  di  fcarlatto 
A  quello  sforzo  afcrivere  fi  poffa, 
Che  li  fuol  far  toflendo,  e  che  talora 
Par,  che  vi  faccia  sbalzar  gli  occhi  fuora. 

9* 

In  quefto  mentre  del  cartello  in  vifta 
Eccoli  giunti,  e  da  mille  perfone 
Già  fi  divulga  la  nobil  conquista 
Della  fanciulla,  e  nullo  in  dubbio  pone 
Ch'ella  ritorni  fvergognata  e  trilla, 
Ned  era  un  creder  tal  fenza  ragione  ; 
Che  prima  fcanna  la  pecora  il  lupo, 
E  poi  la  trae  nel  boico  orrido  e  cupo. 

Pi 

E  fé  noi  fece  il  Romitaccio  infame, 

Fu  dell'  ordine  fuo  ftrana  appendice „ 
O  mondo  fciocco ,  che  quefto  letame , 
Quefto  veleno  d'ogni  mal  radice 
Ti  ftringi  al  petto ,  e  fatolli  fua  fame  ! 
Quando  farà  quel  tempo  sì  felice , 
Ch'io  vegga  i  romitorj  arfi  e  diftrutti, 
Ed  impiccati  i  lor  Romiti  tutti  ? 

I  %  Tempo 
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Tempo  fu  gi4 ,  che  gli  uomini  dabbene 
Col  piede  fcalzo  e  con  la  teda  rafa 
Fonùya.8  d'erbe  1  lor  pranzi  e  le  cene; 
E  un'elee  cava  prend^van  per  cafa, 
E  volt£  ai  mondo  da  vero  le  fchiene, 
Magri ,  e  languenti ,  e  con  la  barba  fpafa 
Fuggivano  le  genti,  e  fopra  tutte 
Le  donne,  ancorché  vecchie,  ancorché  brutte . 

9$ 

Ed  oltre  a  quello  nelle  fpine  acute 
Si  gettavano  ignudi,  o  in  mezzo  al  gelo  ; 
E  rpzze  vedi  dentro  e  fuori  irfute 
Stringeanii  addolTo ,  fol  penfando  q.1  Cielo  , 
Geriti  beate,  ch'or  godon  falute, 
E  veggion  Dio  qiial  è  lenza  alcun  velo  ; 
E  colme  di  piacer,  vuote  4'afFànno 
§entpn  gioir  d'ogni  fofferto  danno  ! 
96 

M%  i  fucceflbri  lor  (corpo  di  Giuda!) 
Sono  tutt' altro  :  mangiari,  come  porci, 
Starne  e  fagiani,  ed  alla  carne  cruda 
Tirano  più,  che  al  marzolino  i  lorci; 
E  il  villanelle ,  che  s'affanna  e  fuda 
Per  aver  grano  che  fua  fame  accorci, 
Appena  l'ha  battuto,  che  ne  dona 
Ai  iiomitaccio  qualche  parte  buona. 

97 
£  chi  gli  porta  il  vino ,  e  chi  i  ppllaftri , 
É  chi  i  piccioni ,  onde  s'impingui ,  e  vaglia 
Refiftere  agl'incomodi  e  difaftri 
Dell'  afpra  vita  :  ed  ei  tornifee  e  intaglia 
Cojrn^  fra  tanto ,  e  fa  lavori  maftri 
Alla  devota  credula  marmaglia. 
O  viver  dolce  de'noftri  Romiti, 
Ch'hanno  le  mogli,  e  po'  il  pan  da' manti! 

Ne 
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Né  ti  rtupire ,  lettor  mio  benigno , 
Se  quando  potrò,  io  l'accocco  a  coftoro; 
Che*  fo  il  Romito  quanto  egli  è  maligno, 
Che  da  per  tutto  fa  trirto  lavoro . 
Ne  udirai  mai  alcuno  fatto  indigno , 
Dove  non  entri  qualchedun  di  loro  : 
Le  rapine,  le  morti, e  gli  adulteri 
Sono  le  lor  corone  e  i  lor  falterj . 

99 
Ma  ritorniamo  alla  noltra  Almerina , 
Che  ha  ripieno  il  cartello  d'allegrezza . 
La  incontra  Carlo ,  e  a  Orlando  s'avvicina 
Acciò  del  fatto  gli  arrechi  contezza; 
Ed  Orlando  la  ftoria  gli  fciorina 
Con  fermon  breve, e  con  fomma chiarezza, 
Sol  di  quel  tagliettin  non  dille  nulla , 
E  ciò  fece  a  càgion  della  fanciulla . 

109 

La  quale  ritornò  torto  al  Convento , 
E  ciò  che  fé  ne  fofTe ,  non  è  fcritto  • 
Rinaldo  intanto  pieno  di  contento 
Racconta  a  Carlo  qual  fecedefpitto 
A  Ferraù,  che  più  rafojo  al  mento 
Non  menerafli ,  e  còme  ei  l*ha  relitto 
In  mano  de*  Giganti  :  e  quel  buon  vecchio 
Lieto  piegava  a  tal  parlar  l'orecchio . 
101 

Quindi  del  pranzo  già  venuta  Torà  f 
Suonan  le  trombe  e  i  mufici  ftrumenti  ; 
E  fcco  vuole  i  Paladini  ancora 
A  menfa  Carlo ,  ed  altri  uòmin  valenti  : 
Che  quanto  la  virtude  più  s'onora, 
Più  fi  fa  grande  e  bella  in  fra  le  genti. 
Ma  mentre  quefti  fé  ne  ftanno  a  pranzo  ; 
Bitorniaro ,  te  vi  piace ,  al  nortro  manzo , 
I  3  A  fc*« 
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A  forza  d'erbe  già  gli  avean  fermato 

Il  fangue ,  e  del  dolor  gran  parte  tolta  :     , 
Ma  egli  era  Ferraù  sì  infuriato , 
Che  incomincia  bel  bello  a  dar  di  volta  ; 
E  così  ignudo  dentro  il  bofco  entrato, 
Fugge  per  quello, e  mai  non  fi  rivolta. 
Gli  corron  dietro  i  pietolì  Giganti  \ 
Ma  più  d'un  miglio  egli  è  già  corfo  avanti . 
10$ 

E  ravvivato  già  nel  corfo  s'era 
Il  fangue ,  ed  inafpritofi  il  dolore  ; 
Onde  cadde  fvenuto  in  fu  la  fera  > 
Ed  a  cafo  trovato  da  un  pallore 
Ch*  ivi  pafTava  con  la  fùa  mogliera , 
Fu  pre£o,  e  fu  portato  con  amore 
Al  Convento  de*  Padri  Tesbitini, 
Che  da  per  tutto  fono  uomin  divini. 
104 

Che  gli  fcaldaro  in  un  fubito  il  letto, 
E  lo  bagnar  ben  ben  con  l'acquavite, 
Talché  riprefe  lena  il  poveretto  : 
Ma  fuor  del  fuo  coftume  umile  e  mite, 
Tacito  flava  e  fi  batteva  il  petto  ; 
Indi  a  lavar  le  fue  colpe  infinite 
•Chiefe  d'un  confeffore,  e  tutto  anfando 
Venne  correndo  il  padre  Fidelbrando . 
i*g 

Quefli  era  un  vecchio  fettuagcnario . 
Si  diede  in  giovinezza  alla  milizia  ; 
Indi  lafciolla,  e  il  viver  fuo  fu  vario: 
Vo'dire  or  buono,  or  pieno  di  malizia., 
Finche  racchiufo  dentro  del  facrario, 
Mutò  coftumi  ed  acquitìò  dovizia 
Di  virtù  tali ,  che  divenne  un  fanto , 
Or  quelli  a  Ferraù  fi  mife  accanto* 

Epre- 
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Eprefolo  pc£  man  :  Figlio  (gli  dille ) 
Dura  cofa  è  la  morte  ;  ma  quel  Dio 
Che  li  fece  uomo, e  Giuda  il  crocifìiTe, 
Dolciffima  la  refe  al  parer  mio . 
Ma  in  lui  1  peniieri,  in  lui  le  luci  fifTe 
Tener  bifdgna ,  e  d'ogni  fallo  rio 
Domandargli  perdono ,  ed  umilmente 
Pregarlo, acciò  ci  fia  dolce  e  clemente, 
107 

Né  perchè  forfè  la  tnarina  fabbia 
Effei  poffa  minor  de* falli  tuoi, 
Non  ti  lafciar  da  difperata  rabbia 
Opprimer  sì,  che  l'inferno  t'ingoi. 
Nelfuno  fa  qual  fia,  che  termin  abbia 
La  divina  pietà  verfo  di  noi  ; 
Perchè  ella  è  immenfa ,  e  men  fi  può  peccare 
Di  quello  eh*  ella  pofla  perdonare . 
io3 

Ferrautte  a  quel  dir  s'alza  fui  letto, 
E  fui  gomito  manco  follenuto 
Si  leva  con  la  deftra  il  fuo  berretto, 
E  pietà  chiede  a  Dio  ,  e  chiede  ajuto 
Al  Padre  in  quell'orrendo  palio  ftretto; 
E  fegnatofi  in  fronte,  alquanto  muto 
Si  flette,  e  poi  tra  lagrime  e  lamenti 
Incominciò  le  note  penitenti. 
109 

E  feguitò  più  di  quattr'ore  a  dire, 
E  fece  fpelfo  bofonchiare  il  Frate, 
Che  molte  cólpe  fi  penfava  udire , 
Ma  non  già  tante  e  così  fcellerate. 
Pur  lo  confola  e  gli  miniftra  ardire , 
E  gli  promette  dall'alta  bontate 
Perdonanza ,  e  l'affblve  ;  e  gli  angel  fanti 
Fanng  udic  fuoni  d'allegrezza ,  e  canti . 
I  4  Ma 
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Ma  non  fi  flette  con  le  mani  in  mano 
11  demoniaccio  in  quefta  congiuntura  j 
Che  fece  ivi  venire  da  lontano 

I  diavoletti  di  maggior  bravura. 

Chi  prefe  di  Glimene  il  volto  umano  -, 
E  a  lui  moftrollo  in  dolce  politura  ; 
Chi  le  fue  grazie  e  i  vaghi  atteggiamenti  ; 
Chi  il  grato  iuon  de'  fuoi  leggiadri  accenti  ; 
in 

Chi  gli  moftrò  la  giovili  da  lui  tolta; 
Chi  gli  amor  del  Catai  :  in  fomma  cento 
Demonj  traveftiti  in  fretta  molta 
Entrare  repentini  nel  Convento  ; 
E  della  cella  corfero  alla  volta, 
E  zitti  zitti  vi  pafTaron  drento . 
A  quella  vifta  Ferraù  mefehino 
Si  rallegrò,  benché  a  morir  vicino. 
11% 

Ma  il  padre  Fidelbrando  ,  che  TofTerva 
Minutamente,  di  quella  allegrezza 
Infofpettifli ,  e  della  rea  caterva 
Ebbe  timore,  e  ditte  con  preftezza: 

II  rifo ,  figlio ,  nel  cielo  riferva  > 

E  piangi  adelfo ,  e  efala  con  triftezza 
L'anima  addolorata .   Indi  lo  fegna 
Con  l'acqua  fanta,e  il  diavol  fé  ne  fdegna„ 
ii} 
E  difpariro  quelle  cofe  belle. 
Allora  Ferraù  maravigliato 
Ringrazia  il  Facitore  delle  ftelle, 
Che  Ila  da  tal  periglio  liberato . 
E  narra  al  confefTor  le  inique  e  felle 
Arti  d'inferno ,  e  di  pianto  bagnato 
Rinforza  il  fuo  dolore,  e  pien  di  fede 
Nuove  arme  a  Dio  contro  il  nemico  chiede, 

Quan- 
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Quando  ad  un  tratto ,  ecco  che  (mania  e  grida 
Sì ,  che  par  toro  da'  cani  ferito  ; 
E  chiede  il  ferro ,  ed  a  battaglia  sfida 
Un  non  fo  chi ,  tal  che  fembra  impazzito . 
Indi  foggiungc  :  Si  sbrani  e  s'uccida 
Coftui  che  sì  m' ha  concio ,  e  m' ha  tradito. 
Fidelbrando  lo  prega  che  s'accheti; 
Ma  parla  agli  ufci,  e  parla  alle  pareti. 

llS 

Di  quefte  (Irida  e  di  quello  furore 

Cagion  fu  un  diavoletto  de'  più  trilli , 
E  di  cui  forfè  non  ve  n'  è  un  peggiore  ; 
Che  con  modi  furbefchi  e  non  previdi 
Da  Rinaldo  gli  apparve ,  e  il  feritore 
Coltello  avea  che  fece  il  repulifti, 
In  una  mano,  e  nell'altra  le  cole 
Che  gli  recife,  ed  anco  fanguinofe. 
116 

Onde  a  tal  villa  manda  fuor  la  bava 
Per  la  grand' ira;  ed  il  Padre  fchiamazza, 
Che  gli  perdoni  ,  mentre  il  mal  s'aggrava: 
Ma  in  vano  s'affatica,  in  van  s'ammazza. 
Tanto  P  invade  la  rabbia  fua  prava , 
Che  d'atra  bile  già  la  mente  pazza 
Altro  non  penta  più,  che  a  far  vendetta 
Del  fuo  nemico ,  e  in  quella  fi  diletta . 
117 

Un  CrocefifTo  prende  il  Padre  Cinto, 
E  gli  dice  :  Figliuolo ,  hai  tu  nemici 
Che  t'abbiano  piagato  e  offefo  tanto, 
Quanto  fu  quello ,  che  co'  benefici 
Tratolli  fempre ,  e  fé  li  tenne  a  canto  ? 

fpur  per  lor ,  come  fodero  amici , 
regò  l'eterno  Padre,  e  di  buon  core, 
A  perdonar  un  così  grave  errore. 

Fcr* 
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Ferraù,  che  non  fa  ciò  che  fi  gracchiai 
Dice  :  Rinaldo  mi  fé  peggio  aliai. 
Fidelfarando  a  tal  voce  fi  sbatacchia , 
E  grida  :  Figliuol  mio,  che  di  tu  mai? 
Ed  egli  :  Padre  f  il  trillo  in  una  macchia 
Caftrommi  con  un  ferro  da  beccai j 
E  quafi  poco  gli  parelle  quefto , 
Ci  fece  piazza  col  tagliare  il  refto-. 
119 

Fidelbrando  gli  difle  :  O  via  figliuolo  ; 
Tu  gli  vuoi  mal,  perchè  ti  ha  fatto  benc„ 
Bene  m'in  tafea  :  con  voce  di  duolo 
Egli  riprefe ,  e  dentro  delle  vene 
Gli  bollì  il  fangue  ;  come  in  un  paiuolo, 
Quando  di  fotto  le  fecche  vermene 
Van  divampando  :  ed  in  quel  gorgoglìo 
Attaccò  i  fanti,  e  dille  mal  di  Dio 
120 

Me'  che  può  il  Frate  a  lui  confòrto  porge; 
Ma  non  trova  la  via  di  ripigliarlo. 
Pur  dolcemente  lo  riprende,  e  feorge 
Pel  buon  cammino ,  e  cerca  d'ajutarlo: 
Ma  T  ira  non  ifeema ,  anzi  riforge 
In  lui,  che  ornai  dal  velenofo  tarlo 
Nel  core  è  rofo ,  e  morto  impenitente 
Fora ,  fé  non  giungeva  ivi  altra  gente . 
ni 

I  due  giganti  dalla  vafta  chierca 
Entrar  carponi  dentro  della  cella, 
E  udito  come  il  diavolo  fel  merca 
Con  quel  rancor  ,  che  tanto  lo  martella, 
Gli  diifer  :  Ferraù  ,  così  li  cerca 
Perdon  da  Dio  dell* opera  tua  fella? 
E  non  fai  tu,  che  l'anima  fdegnofa 
In  ciel  non  falc ,  e  in  .grembo  a  Dio  non  pofa  ? 

Se 
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Se  dal?  offèfo  Dio  vuoi  perdonami , 

E  tu  perdona  a  chi  ci  fece  male  ; 

Perchè  vuole  il  Signor  quefta  uguaglianza  : 

Altrimenti  non  fare  capitale 

Del  ciel ,  che  neir  abifTo  avrai  tua  danza  > 

Dove  diventerai  tizzo  eternale. 

Ferrati  s'addolcifce  a  quella  voce, 

E  mitiga  lo  fpirito  feroce . 
1x3 
E  tornato  di  nuovo  a  confeflarfi, 

Sentendofi  oramai  preflb  al  morire, 

Pregò  i  Giganti  a  volere  accoftarfi 

A  lui ,  che  un  non  fo  che  volea  lor  dire  ; 

E  dille:  Se  non  fon  fepolti  o  arfi 

Que'  cofi ,  me  li  fare  ricucire  ; 

0  me  li  fate ,  fé  non  v'è  moleflo , 

Di  cera ,  o  ftracci ,  o  pur  di  carton  peflo . 
124 
Perchè  fé  morto  qualchedun  mi  vede , 
Non  mi  faccia  a  tal  vifla  onta  o  vergogna , 
Lo  che  raccomandato  alla  lor  fede, 
Perde  la  voct ,  e  fi  affanna ,  ed  agogna , 
Ed  affòluzion  col  capo  chiede . 
Gli  bagnano  la  bocca  con  la  fpogna 
Zeppa  di  vino,  perchè  fi  riftore; 
Ma  in  un  tratto  boccheggia ,  e  fé  ne  muore  l 

"5 

Pianfer  la  morte  fua  teneramente 

1  pietofi  Giganti  e  Fidelbrando  ; 

E  portatolo  in  chiefa ,  prettamente 
Gli  andaro  molte  MefTe  celebrando . 
V  era  un  vuoto  fepolcro  nobilmente 
patto,  e  a  nefTuno  fovvenìa  del  quando 
FofTe  flato  formato ,  ond'  è  che  in  efTo 
Dà  quei  buon  Padri  Fcrraù  fu  meffo . 

E  Don 
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E  Doti  Tcmpefta  con  la  fpada  fcrifle  : 
,y  Fermati  pafTaggero .  In  quello  avella 
„  Ripofa  Ferraù ,  che  mentre  vifTe 
„  Saracin  ,  de'  Criftiani  fu  flagello  ; 
„  Fatto  Criftiano  i  Saracin  fcontìile, 
„Si  fé  Frate,  e  riprefe  poi  '1  cappello; 
„  Fu  Amor  fuo  beccamorto  e  fuo  norcino , 
„ Pregagli  pace,  e  fegui  il  tuo  cammino. 
-    117 

E  Don  Fracafla  poi  fcrifTe  fui  muro 
Tutta  Tiftoria  e  tutta  la  fua  vita, 
Perchè  n'andafTe  dall'  obblìo  ficuro 
11  nome  di  sì  celebre  Eremita: 
Della  cui  morte ,  Donne  mie ,  vi  giuro 
Che  ne  ho  pena  acerbiflima  fentita  ; 
E  maladico  quel  giorno  fatale, 
Che  fé  Rinaldo  un  taglio  sì  brutale . 
ix8 

perchè  fc  ogni  uomo,  che  in  tal  cofa  manca, 
DoveiTc  rimaner  così  infelice  j 
La  barba  nera,o  pur  la  barba  bianca 
Sarebbe  rara ,  come  la  fenice  : 
E  più  che  altrove ,  tra  la  gente  Franca 
Ch  è  sì  donnefea ,  come  il  mondo  dice  ; 
Ma  Rinaldo  feordoilì  di  sé  ftefib , 
E  però  diede  in  così  Arano  eccello. 

IXJ> 

Di  che  ne  pianfe  poi  fera  e  mattina } 
Come  fta  fcritto  in  un  foglio  veturto, 
Il  quale  narra  ancora  che  Almerina, 
Quando  lo  feppe,ne  fentì  difguflo. 
Benché  non  ben  capiflTe  la  mefehina 
La  gran  virtù  del  mo&zo  mazzafrufto, 
Che  fé  per  forte  la  fapeva  tutta, 
L'avrebbe  al  certa  il  gioito  duo!  dtftrutt*. 

Ma 
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Ma  teijipo  è  ornai  di  rivoltare  alrrove 
Gli  afflitti  carmi,  e  rallegrar  chi  m'ode; 
E  nella  iclva  ritornar,  là  dove 
Pieno  d'amore  e  di  desìo  di  lode 
Infiem  coi*  Malagigi  il  paflò  move 
Il  mio  Ricciardo ,  il  cavalier  sì  prodq . 
Colà  dunque  venite,  e  vi  prometto 
Pi  colmarvi  le  orecchie  di  diletto. 


Fine  del  Canto  Ventèlimo  * 


CAN« 
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CANTO    XXL 


ARGOMENTO. 

Fatta  per  incantefimo  Defpina 
Cruda  a  Ricciardo ,  il  pone  in  gran  periglio; 
Ma  Malagigi  da  quella  rovina 
Lo  [campa  col  poter  del  fuo  configlio . 
I  duo  minor  cugin  feguon  Lirina  y 
E  reflan  nelV  orrendo  nascondiglio . 
Con  tante  flreghe  Ricciardo  s9  affronta , 
Che  tante  Benevento  non  ne  conta . 


IL  creder,  Donne  vaghe,  è  cortesìa; 
Quando  colui  che  fcrive ,  o  che  favella , 
Polla  elTére  folletto  di  bugìa , 
Per  dir  qualcofa  troppo  rara  e  bella  • 
Duncjue  chi  afcolta  quella  iftoria  mia , 
E  non  la  crede  frottola  o  novella, 
Ma  cofa  vera  come  ella  è  di  fatto, 
Fa  che  di  lui  mi  chiami  foddisfatto. 

E  pure 
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E  pure  che  mi  diate  piena  fede, 
Della  dubbiezza  altrui  poco  mi  cale. 
Quelì*  Qpera  per  vpi  da  capo  a  piede 
Ella  è  formata,  e  fé  punto  ella  vale, 
E*  tutto  il  fuo  valor  voftjra  mercede . 
Chi  fa,  che  un  giorno  ancor  non  metta  l'ale, 
E  il  mar  trapali!  ?  Io  non  fono  indovino , 
Ma  preveggo  felice  il  fuo  dettino . 

3 

Or  fi  torni  all'  iftoria .  Sul  ronzino 
Andava  il  nano ,  vo'  dir  Malagigi , 
E  Ricciardo  a  cavallo  a  lui  vicino  ; 
Quando  fopra  il  terren  veggion  veftigi 
D'un  pie  che  il  fondo  fembrava  d'un  tino , 
Dice  Ricciardo  :  O  quelli  fon  prodigi  ! 
E  fé  al  pie  corrjfponde  anche  il  reflantc, 
Sarà  pur  quelli  che  groflò  gigante! 

4 
Né  aveva  fatti  ancor  cinquanta  palli, 
Che  nel  voltare  che  facea  la  ftrada , 
Veggono  un  gig^nton ,  ma  di  que' graffi, 
Che  d'altro  fi  pafcea  che  di  rugiada. 
Nelle  mani  egli  aveva  un  par  di  falli 
Di  mole  immenfa,  e  quelli  fon  fua  fpada; 
Con  elfi  al  buon  Ricciardo  s'apprefenta, 
Che  nel.vedejrli  quali  fi  fgomenta. 

JS  gli  dice  :  Chiunque  tu  ti  Ila, 
O  feendi  prontamente  da  cavallo, 
O  torna  addietro  per  la  fleifa  via. 
E  Ricciardetto  a  lui:  M'hai  prefo  in  fallo. 
Che  vo'  gir  oltre  e  ritrovar  la  mia 
Diletta  ipofa,  lènza  cui  m'avvallo 
B  vengo  meno    E  troncato  il  parlare, 
Sprona  il  cavallo,  e  te  lo  fa  volare . 

li 
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Il  Gigantaccio  allor  con  ftranc  note 
Urla ,  e  il  gran  fallò  in  aria  fa  rotare  ; 
Non  minore  di  quel  che  a  Polibote 
TrafTe  Nettuno,  e  conficcollo  in  mare; 
Da  cui  poi  nacque  (e  dico  cofe  note) 
Un  ifoletta  di  bellezze  rare , 
Nifiro  detta;  ma  il  noftro  Ricciardo 
Di  Polibote  s'ebbe  più  riguardo . 

7  . 

Ma  s'io  v'avelli  a  dire  il  modo  appunto, 
Che  nel  fuggir  quel  colpo  egli  ii  tenne  ; 
M'imbroglicrei  ;  io  ben,  che  non  fu  giunto, 
O  che  il  mallo  per  aria  Iddio  trattenne  ; 
O  che  il  cavallo  a  tempo  egli  ebbe  punto, 
O  che  il  gr«.n  vento ,  che  dal  colpo  venne ,. 
Cpme  elTer  può ,  lo  tenelFe  lontano  : 
E  quello  panni  il  difeorfo  più  fano  » 
8 

Quando  s'accorfe  l'orrido  Gigante 
Che  aveva  tratta  la  falTata  a  vuoto, 
L'altra  tirò  \  ma  tanto  egli  era  avance 
]ì  cavaliere  per  lo  bofeo  ignoto, 
Che  la  gran  polla  fua  non  fu  ballante 
Di  fecondare  il  fuo  maligno  voto . 
Indi  gli  corre  appretto  ,  e  ancorché  graffo  * 
Parea  levriero  allor  fciolto  dal  laffo, 
9 

Ricciardo  fi  rivolta  al  calpelììo, 
Che  le  miglia  lontano  fi  fentiva, 
Onde  fi  ferma  e  con  molto  desìo 
JJ attende;  e  quegli  non  sì  tolto  arriva, 
Ch'ei  gli  dice  :  Ti  vo?  per  lacchè  mio, 
O  vero  per  la  mia  leggiadra  diva  ; 
JMa  non  ti  vo'far  mica  i  calzoncini, 
Cbc  vi  vorrieno  tutti  i  pannilini , 

E  il 
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E  il  nano  foggiungea  :  Se  non  mi  fdegni , 
Staremo  fempre  infieme .  Adelfo  adelfo 
Ci  ftarete  voi  due,  poltroni  indegni 
(Dille  il  gigante  )  in  un  fepolcro  itelTo. 
Che  fé  lanciati  i  fortunati  regni, 
Gli  dei  dell'uno  e  ancor  dell  altro  fello 
Vcniffero  per  torvi  all'  ira  mia  ; 
Non  fo  quello ,  che  a  lor  riufcirìa . 
ii 

E  ciò  detto ,  abbracciare  a  un  tempo  vuole 
Ricciardo  e  il  nano,  e  l'una  e  l'altra  beftia: 
Ma  prefto  ben  li  lafcia ,  e  aldi  fi  duole  : 
Ch'  egli  ebbe  un  calcio ,  dove  la  modefìia 
Nel  nominarlo  arroffire  fi  fuole  ; 
Il  che  gli  arreca  sì  ftrana  moleflia 
Che  cade  a  terra.  Ricciardo  non  bada, 
E  feguita  a  gir  oltre  per  la  ftrada. 

IX 

Quando  fenton  più  dolce  dell'  ufato 
L'aria  d'intorno,  e  tutto  quanto  il  fuolo 
Veggon  di  fior  veftirfì  in  ogni  lato  ; 
E  poco  dopo  un  leggiadretto  ftuolo 
Veggon  di  ninfe  sì  bello  e  garbato, 
Che  li  può  dir  nel  mondo ,  o  raro ,  o  folo . 
11  nano  dice  allora  a  Ricciardetto  : 
Abbi  gran  fenno  e  duro  cor  nel  petto , 

13 

Guari  non  anderà,  che  tu  vedrai 
La  bramata  Defpina  ;  ma  fé  l' ami , 
Di  ciò  ch'ella  vorrà,  nulla  farai. 
Le  fiic  parole  or  fono  efea  con  gii  ami, 
E  fraudolenti  ;  che  come  ben  fai , 
Non  è  più  della .  I  pofTenti  legami , 
Con  cui  Lirina  all'amor  fuo  la  fìrinfè, 
In  lei  di  te  la  rimembranza  eftinfe . 
Parte  IL  K  E  per- 
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E  perchè  vecchia  fama  è  tra  di  loro  > 
Che  un  cavalier  fu  fatato  deflriero 
Ha  da  disfar  l'incantato  lavoro; 
Ogni  lor  cura,  tutto  il  lor  penfiero 
E  di  dar  morte  con  ftrano  martoro 
A  qualunque  innocente  cavaliero , 
Che  trovin  per  la  felva  :  ond*  è  che  piena 
ElFè  di  offa  infepolte  quella  arena. 

In  così  dire  da  un  verde  bofehetto 
Efce  la  bella  coppia,  e  bella  tanto 
Che  riman  fenza  moto  Ricciardetto . 
Al  venir  lor  danno  principio  al  canto 
Le  ninfe,  e  le  accompagna  ogni  augelletto; 
Lirina  fola  con  fegreto  pianto 
Sofpira  nel  veder  queir  uomo  armato , 
E  fopra  d' un  deftrier  tanto  pregiato . 

%é 

Ed  a  Defpina  fua  fi  volta  e  dice: 
Fingiamdi  amar  coitui  per  trarlo  a  morte; 
Che  fenza  frode  fia  F  opra  infelice  ; 
Che  troppo  parmi  rigogliofo  e  forte  . 
E  la  beila  fanciulla  non  difdicc  ; 
Ma  con  parole  dolcemente  accorte 
S'accolla  a  Ricciardetto,  e  lo  faluta, 
E  gli  chiede  ragion  di  fua  venuta. 
17 

E  prima  che  rifponda,  dolcemente 
Gli  domanda  del  nome  e  del  paefe  ; 
E  fé  d'amor  piagato  il  cor  fi  fente, 
O  pur  Fha  fano,  e  £òl  di  belle  imprefe 
Ha  defiofo  il  cor  >  vaga  la  mente  » 
Indi  lo  prega  del  guerriero  arnefe 
A  volerli  fpogliare,  e  da  cavallo 
Scendere ,  e  feco  incominciare  un  ballo . 

Come 
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Come  tenera  madre  guardar  fuolc 
Il  figlio  fatto  ad  un  tratto  deliro, 
Che  aliai  ftupire  lui  primo  fi  fuole, 
Come  di  se  del  tutto  in  lui  fvaniro 
Le  idee ,  e  guafto  il  fuon  di  fue  parole  : 
Indi  difciolto  il  core  in  un  folpiro 
L'abbraccia  e  piange;  ed  egli  ride,  e  intanto 
Non  fa,  che  quello  è  di  fua  madre  il  pianto. 

l9 

Così  colmo  riman  di  maraviglia 

Su  le  prime  Ricciardo,  e  non  fi  puote 
Dar  pace ,  che  a  quegli  occhi ,  a  quelle  ciglia 
Le  fue  fembianze  un  dì  cotanto  note 
Or  fieno  ofcure;  e  poi  tal  duol  ne  piglia, 
Che  il  petto,  il  volto,  i  fianchi  fi  percuote, 
E  grida  :  Anima  mia ,  e  come  mai 
Son  fatto  fconofciuto  a*  tuoi  be'  rai  ? 
xo 

Defpina  forridendo  :  A  dirti  il  vero 
(Riprefe)  io  giuro  avanti  a  tutti  i  numi, 
Che  adellò  fol  ti  veggo,  o  cavaliero. 
Ed  egli  :  Io  ben  fapeva  i  rei  coftumi 
Del  voftro  felTo,  che  non  è  lincerò; 
Ma  negarmi  che  il  Sole  non  allumi , 
E  il  dirmi  che  mai  più  non  m'hai  veduto, 
Lo  ftetfò  parmi,  e  va  del  par  creduto. 
21 

Lirina  che  fentìa  quello  contrailo 

S'accofta  al  cavaliero,  ed  air  orecchio 
Gli  dice  :  Se  i  difegni  tuoi  non  guafto , 
Dimmi  chi  fei ,  etin  d' or  mf  apparecchio 
A  farti  lieto ,  ed  a  ciò  far  ben  ballo . 
Già  veggo,  che  in  te  bolle  un  amor  vecchio, 
Che  hai  tu  per  quella  ingrata  giovinetta, 
E  ch'or  fol  del  tuo  pianto  fi  diletta. 

K  %  Rie- 


i4*  CANTO 

é% 
Ricciardo  che  di  frode  non  paventa , 
Le  narra  tutta  la  iftoria  amorqfa , 
E  la  trilla  Lirina  n'è  contenta; 
E  feco  tratta  a  pie*  d'un  elee  ombrof* 
Defpina,  dice  :  In  poco  d'ora  fpen?a 
Sarà  quell'alma  altèra  e  difdegnofa; 
Purché  tu  finga  e  moftri,  che  altre  volte 
Amor  ti  die  per  lui  ferite  molte . 

Ricciardo  egli  s'appella,  e  tu  talora 

Per  nome  il  chiama ,  e  inventa  ciò  che  vuoi  j 
Che  il  vero  amante  crede  il  falfo  accora . 
Ride  Defpina,  ed  :  I  configli  tuoi 
Vado  mia  cara,  a  porre  in  opra  or  ora; 
Soggiunge,  e  a  lui  tornata  che  fu  poi, 
Dille  :  Ricciardo  mio ,  lo  fdegno  ammorza  5 
JSfon  m'occulto  per  genio,  ma  per  forza. 
14 

Qui  l'amar  è  negato  alle  zitelle, 
Che  amar  folò  fi  pofTono  fra  loro  ; 
E  trifte  molto  e  fventurate  quelle, 
Che  d'alcun  giovinetto  prefe  foro* 
Nulla  di  meno  le  benigne  ftelle 
Ci  han  riguardato  con  influito  d*  oro , 
Che  ti  ha  fatto  feoprire  il  nofiro  amore 
A  Lirina,  che  ha  meco  e  mente  e  core. 

Però  nofeo  ne  vieni  alla  lontana, 

E  quando  il  Sole  attufferaffi  in  mare, 
Tu  ti  fofFerma  a  pie  della  fontana, 
Che  chiara  e  bella  nel  gran  prato  appare 
Preflo  all'ampia  maggione  e  fovrurnana, 
Dove  tu  mi  vedrai  fta  fera  entrare , 
Quivi  folo  m'attendi,  e  il  tuo  deflriero 
Lafcia  nel  bofeo  in  man  dello  feudiero  . 

E  ti 
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E  ti  fovveftga  che  le  dure  maglie , 
E  il  forte  feudo ,  e  Tacciar  che  ti  copre, 
Poco  atti  fono  alle  noftre  battaglie. 
E  qui  fi  tace,  e  il  volto  fuo  ricopre 
Un  bel  roflor  ;  né  mai  per  fecche  paglie 
Foco  s'accefe,  come  a  gli  occhi  feopre 
Ricciardo  il  grande  incendio  che  il  divora: 
Cotanto  l'amor  fuo  crebbe  in  quell'ora. 

E  prega  il  Sole  che  predo  tramonti, 
E  fi  lamenta  affai  di  fua  tardanza. 
O  mifer,  fé  ti  foffèr  noti  e  conti 
GÌ* inganni,  e  come  a* danni  tuoi  s'avanza 
Affanno  e  morte ,  o  almeno  onte  ed  affronti  j 
Avrefti  in  ira  la  bella  fembianza 
Di  lei,  che  per  incanto  or  t'odia  a  mortey 
E  ti  prepara  al  pie  ceppi  e  ritorte . 
%Z 

Ma  pur  troppo  cominciano  a  cadere 
L'ombre  da' monti,  e  pur  troppo  fi  vede 
11  palazzo  fatale ,  e  a  fchiere  a  fchiere 
Già  le  donzelle  in  lui  pongono  il  piede . 
Vel  pon  Defpina  ancora ,  e  le  fue  nere 
Luci  volge  a  Ricciardo,  e  or  entra,  or  riede, 
E  più  cenni  gli  fa ,  che  fi  ricordi 
De' fermati  fra  lor  patti  ed  accordi, 
xp 

Sfinfelva  Ricciardetto,  e  fi  difeioglie 
L'elmo ,  e  pon  mano  ancora  a  feior  l'usbergo  $ 
Quando  a  por  freno  alle  fue  flolte  voglie 
Lo  fgrida  il  nano ,  che  gli  flava  a  tergo , 
E  gli  dice  :  Così  da  te  s'accoglie 
Lo  mio  parlar,  che  di  prudenza  afpergo? 
Così  d'una  donzella  i  finti  vezzi, 
Mifer,  tu  fuggi ,  e  così  li  difprez&i? 

K  5  Noa 
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Non  tei  diffi  pur  ora  ?  e  non  vedetti 

Con  gli  occhi  proprj ,  che  la  tua  Defpina 
Ha  fpento  il  foco ,  che  in  elTa  accendefti  ? 
E  che  ibi  vaga  della  tua  rovina 
Moftra  d'amarti  con  finti  pretcfti, 
Come  a  lei  detta  la  cruda  Lirina? 
E  tu  le  parli  appena,  e  là  faluti, 
Che  di  penfier  n'un  fubito  ti  muti  ? 

Non  ti  rimembra,  che  il  primo  precetto 
Ch'  io  ti  diedi  fu  quello  di  flar  faldo 
Sopra  il  deftriero  ;  e  che  l'acciaro  eletto , 
Che  ti  ricopre  e  fatti  andar  si  baldo, 
Non  dovem  làfciar,  che  trifto  effetto 
N'avrefti  vifto  ?  Or  l'amorofo  caldo 
Ti  ha  tratto  così  fuora  di  te  fteffo , 
Che  vuoi  il  cavallo ,  e  lafciar  l'armi  appreflb  ? 

La  tua  dònna  ti  avvila,  che  mefchino 
E'  l'uomo  amante  e  la  donzella  amata  ; 
E  poi  ti  vuole  e  ti  brama  vicino,   - 
Solo, ed  a  pie,  con  la  man  difarmata? 
E  non  comprendi  ancor  quello  latino  ? 
Deh,  Ricciardetto  mio,  deh  meglio  guata 
A  quel  gran  mal ,  che  la  corteccia  or  copre  ; 
Prima  che  indarno  tu  il  comprenda  all'opre. 

H 

Ricciardetto  fogghigna  e  non  rifponde  ; 

Ma  pieno  di  desìo,  vuoto  di  tema 
Va  pettinando  le  fue  chiome  bionde, 
Ed  or  dwampa ,  ora  addiacciato  trema , 
E  guarda  fpeflò  di  mezzo  alle  fronde 
Del  verde  prato  in  fu  la  fpoiida  eftrema, 
Dov'  è  il  palazzo ,  fé  vede  per  forte 
Aprirfi  alcuna  delle  tante  pone  ♦ 

Mala, 
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Malagigi  ripiglia  fua  figura , 
Poiché  lo  vede  in  male  oprar  sì  fermo  f 
Né  feco  ufaf  dolcezza  più  fi  cura; 
Ma  come  fatti  a  furiofo  infermo 
Dal  tìfico  perirò  che  lo  cura, 
Con  fronte  corrugata  e  volto  fermo 
Lo  guarda  e  grida  :  Già  che  non  ti  cale 
Di  vita,  G  fama,o  di  gloria  immortale È 

E  rifoluto  lei  che  qui  ti  copra, 
Giovin  mefehino ,  un  vergognofo  obblio  ; 
Vanne  alla  fonte ,  ove  avverrà  che  all'  opra 
Stimerai  troppo  vero  il  detto  mio  ; 
E  Jei  che  del  tuo  cor  s'aflìde  or  fopra, 
E  che  fofpiti  con  :anto  desìo, 
Teco  dell' empie  Belidi  forelle 
Vedrai  fatta  una,  e  affai  peggior  di  quelle. 

E  quando  avvenga  per  maggior  tuo  danno, 
Che  in  vita  ella  ti  ferbi  ;  ogni  fperanza 
Pefdi  di  libertà,  eie  pien  d'affanno 
Vivrai  tra  ceppi  ir  tenebrolà  ftanza  ; 
Laddove  fé  tu  fch.vi  quello  inganno 
Col  non  andarvi,  o  col  moftrar  coftanzaj 
Sta  pur  ficuro,  dsferai  rincanto 
In  poco  tempo  >  e  avrai  Defpina  a  canto . 

37 
La  virtù ,  figlio  mio ,  poggia  fu  l'erto , 
E  non  vi  giunge  chi  non  fuda  e  gela . 
Ella  poi  dona  ampia  mercede  al  merto, 
E  fue  bellezze  da  vicin  gli  fvela 
Più  luminofe  affai  d'un  cielo  aperto. 
Ma  chi  della  falira  fi  querela , 
E  guarda  il  morte,  e  fi  flende  fui  piano; 
Può  dir  ehf  egli  c&be  ed  alma  e  mente  in  vano . 
K  4  Rie- 
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Ricciardo  ncir udire  un  tal  parlare, 
Come  talor  nel  cielo  nubilofo 
Fra  nube  e  nube  alcun  fereno  appare, 
Così  della  ragione  un  luminofo 
Lampo  lo  fa  da  capo  a  pie  tremare, 
E  meno  accefo  e  meno  coraggiofo 
Dice  :  Cugino  mio,  tu  narri  il  vero. 
Ma  fono  amante ,  e  più  dirti  non  chero . 

19 

E  Malagigi  allora  :  In  me  confida , 
E  cotefte  rivefli  armi  lucenti . 
Io  farò  si  che  una  larva  s'uccida 
Dalla  tua  donna ,  e  noi  farem  prefenti  ; 
Che  una  leggera  nuvoletta  fida 
Involeracci  a  gli  occhi  delle  genti . 
Ciò  detto  ei  comparir  fa  d'improvvifo 
Un,  che  tutto  è  Ricciardo  ai  moti  e  al  vifo  » 
40 

Il  qual  fèn  va  diritto  alla  fontana; 
Elfi  non  vifti  apprefTo  ui  fèn  vanno . 
Ne  guari  andò,  che  la  donna  inumana, 
Ma  cruda  fol  per  lo  berato  inganno , 
Lieta,  vezzofa,  e  fuor  dell'ufo  umana 
Apparve,  avvolta  in  purpureo  panno; 
Ch*  ivi  la  luna  tanto  rilplendea , 
Che  al  par  del  giorno  e  più  vi  fi  vedea . 

41 

E  giunta  appena  in  fu  l'eiboifè  fpofrde 
Della  fontana,  che  Ricciardo  chiama, 
E  il  finto  e  il  vero  ad  un  tempo  rifponde. 
Ella  gli  chiede,  fé  di  co:  più  rama; 
Perchè  faldate  crede  le  profonde 
Antiche  piaghe ,  onde  ne  (la  si  grama  . 
Rifpofeilfinto.-Sonlefteflè.  E  il  vero   (fiero. 
Vi  aggiunge  :  Or  fon  maggiori,  e  han  duol  pi* 

E  in 
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E  in  qucflo  dire  in  fui  collo  di  neve 
De  la  bella  fanciulla  l'ombra  vana 
Getta  le  braccia  ;  e  vero  afTenzio  beve 
Ricciardo ,  l'opra  lui  parve  sì  ftrana . 
Ma  gelosìa  fuggiffi  in  tempo  breve  ; 
Che  la  fcaltra  donzella  afpra  e  inumana 
Prima  nel  collo  e  poi  nel  petto  fpinfe 
Dell'  ombra  il  ferro ,  e  a  parer  fuo  Feftinfc 

41 

Indi  la  tefta  gli  recide,  e  corre 

Verfo  il  palazzo  ,  e  va  gridando  :  Aprite  . 
Ogni  ufcio  s'apre ,  ogni  fineftra ,  e  accorre 
Lirina,e  {èco  femmine  infinite, 
Che  la  vogliono  tutte  in  mezzo  porre  ; 
Ma  rimafero  a  un  tratto  sbalordite, 
Rientrar  nel  palazzo  in  uno  iftante 
Afflitte,  mute  ,  e  col  piede  tremante • 

44 
Che  volendo  moftrar  l'inferocita 
Defbina  il  tronco  capo  del  garzone , 
Moftrò  di  paglia  ed  alga  inaridita 
Un  ammano  fu  ta!  proporzione  ; 
Di  che  fentinne  una  doglia  infinita. 
Lirina  fpaventata  (e  con  ragione) 
D'Origlia  fua  ricorre  a' fcart afacci, 
Per  veder  ciò ,  che  quel  moftro  minacci  * 

4$ 
Ma  lafciamola  pur  che  {cartabelli 
Nel  fegreto  fcrittojo  a  fuo  piacere  ; 
E  torniamo  a  Ricciardo,  che  i  capelli 
Ha  ritti  gì, che  gli  aLjttno  il  cimiere: 
Non  per  timore ,  4£Hftpn  è  di  quelli 
In  cui  moftri  viltadeuTuo  potere, 
Ma  per  l'inganno  e  il  tradimento  ftrano 
Che  fé  Defpina  fua  di  propria  mano . 

B'difib 
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4* 
E  ditte  a  Malagigi  :  In  fede  mia 

Ho  farro  bene  a  non  far  a  mio  modo. 
Ma  credi  tu  che  quell'opra  sì  ria 
Eli' abbia  fatto  per  forza  di  brodo, 
O  d'altro  beveraggio  che  fi  fia, 
Per  cui  fu  fciolto  Pamorofo  nodo, 
Con  cui  meco  fi  ftrinfe,  e  fu  fconvolta 
La  fua  memoria  ,  ed  in  fumo  difcioltà? 

47 
E  Malagigi  a  lui  :  L'incantamento 
Le  feo  far  quello,  che  far  le  vedefti. 
Però  feguita  pure  a  flare  attento , 
Né  per  cali  terribili  e  funefti  , 
Ne  per  cafi  di  lieto  avvenimento 
Muta  configlio  mai  ;  finché  non  refti 
Vincitor  dell'  imprefa,  eh' e  più  dura 
Di  quello  ancor, che  altrui  non  fi  figura. 
49 
Mentre  così  favellan  fra  lor  due, 
Odon  pel  bofeo  gente  che  cammina, 
E  moftra  quali  non  poterne  piue. 
Ricciardo  verfo  loro  s'avvicina, 
Già  riveltite  le  beli'  armi  fue } 
Nella  figura  priftina  piccina 
Malagigi  lo  fegue ,  e  in  pochi  iftanti 
Raggiungono  gli  ftracchi  viandanti . 

49 
Splendea  la  luna ,  è  ver  ;  fplendean  le  ftelle , 
E  pioveva  da  lor  luce  sì  grande, 
Che  forfè  con  le  tante  fue  facelle 
In  minor  copia  il  biondo  Sol  ne  fpande  ; 
E  le  famofe,  rifptendenti ,  e  belle 
Arme  de' due  guerrieri  memorande 
Crefceano  il  lume  •  e  pur  con  tutto  quefto 
A  gli  uni  non  fu  l'altro  manifesto . 

Onde 
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Onde  3iflfc  Ricciardo  :  Il  nome  voftro 
Datemi,  o  meco  a  pugnar  v'accingete. 
Orlandino  rifpofe  :  L'ufo  noftro 
E'  di  tacerlo;  e  fé  tu  pur  n'hai  fete, 
Afpétta,  che  non  Cam  Frati  di  chioftro, 
Che  ti  faprem  cambiare  le  monete . 
Ma  tu  devi  efTer  qualche  uomo  poltrone. 
Che  i  Cavalieri  a  pie  sfidi  in  arcione. 

I1 

Di  Ricciardetto  al  nafo  la  moftarda 

Venne  sì  acuta,  che  la  lancia  impugna, 

E  grida  :  Vili,  canaglia  baftarda, 

E  gerite  da  peftarfì  con  le  pugna  ; 

Si  pòco  alle  parole  fi  riguarda? 

Ma  fé  avviene,  che  con  quefla  vi  giugna, 

Vi  vo' infilare  a  foggia  di  ranocchi, 

E  lafciarvi  per  pafto  degli  allocchi. 

Erano  fianchi  ì  due  bravi  cugini  : 
Ma  come  quando^  fi  torna  da  caccia , 
Che  i  cani  fono  sì  laffi  e  tapini 
Che  alcuno  per  la  via  fé  ne  accovaccia  *, 
Pure  fé  avvien  da'cefpugli  vicini 
Che  fcappi  un  lepre ,  a  feguitar  fua  traccia 
Si  pongon  tutti  con  sì  forte  lena, 
Che  par  ch'efcano  allor  dalla  catena; 

Sì 

Così  lo  fdegno  e  la  fubita  rabbia 
Le  forze  ravvivar  de* giovinetti: 
Siccome  il  vento  fuole  alzar  la  faJDbia, 
E  fpingeria  da  terra  fopra  i  tetti  • 
Onde  lenza  più  movere  le  labbia, 
Traggon  fuora  le  fpade,  e  chiufi  e  flretti 
Ne'  loro  feudi  afpcttan  che  Ricciardo 
Venga  fopra  ella ,  e  venga  pur  gagliardo . 

E  v^ja- 
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E  venne  egli  di  fatto ,  e  in  guifa  venne 
Con  quella  lancia  fua  nuova  di  zecca, 
Che  rotte  avria  le  quercie  come  penne: 
Ma  fu  quell'armi,  che  là  morte  fecca 
Die  loro ,  il  fin  bramato  non  ottenne  ; 
Che  sì  lo  feudo  il  gran  colpo  rimbecca, 
Che  mancò  poco  che  al  ripicco  Arano 
Non  gli  fcappaife  la  lancia  di  mano . 

Ricciardo  retta  attonito  e  ftordito, 
Che  fimi!  cafo  mai  non  gli  fucceflè  * 
E  Rinalduccio  giovinetto  ardito 
Lo  picca  e  dice ,  che  quindici  Mede 
Gli  vuol  far  dire  all'aitar  di  San  Vito, 
A  cui  non  fo  che  Papa  avea  concefTe 
Molte  indulgenze  all'Anime  purganti, 
Dopo  che  fel  farà  tolto  davanti: 
$6 

Ed  Orlandino  fuo  prega,  che  voglia 
Lafciatflo  folo  a  quella  lieve  impreia. 
Ricciardo  nel  fuo  cor  molto  s'imbroglia , 
E  di  far  penfa  dal  cavai  difeefa: 
Che  affai  crede  d'onor  che  fc  gli  toglia, 
Se  ancor  fìnifTe  bene  la  contefa  ; 
Che  troppo  chiaro  il  fuo  vantaggio  vede 
Combattendo  a  cavallo,  e  quegli  a  piede* 

$7 
li  nano  che  s'accorge  dell'intoppo, 
Si  pone  in  mezzo ,  e  dice  :  Cavalieri  ; 
Noi  fiamo  in  terra  fcellerata  troppo, 
Dove  il  guardarci  infieme  fa  meflieri  ; 
Non  difertarci.  E  lor  difle  in  uri  groppo,, 
Perchè  non  può  difeender  dal  deftrieri 
11  campion  che  vi  fìede,  e  tutto  il  refto; 
E  fecero  la  pace,  udito  quello, 

E  fu 
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E  fu  tanto  il  piacere  e  l'allegrezza 
Di  ritroyarfi  inlieme  in  tempo  tale , 
Che  fi  feordaro  i  due  di  lor  franchezza, 
E  Ricciardo  non  ebbe  un  altro  eguale  ; 
Com'  egli  difTe  pofeia  in  fua  vecchiezza 
Narrando  a* figli  fuoi  quel  dì  fatale: 
Ma  mentre  cfli  fi  danno  mille  abbracci , 
Efce  Urina  fuor  co0  fcartafacci . 

*9 
E  fciolta  i  biondi  crini,  in  gonna  corta, 

Nuda  il  bel  piede  corre  alla  fontana , 

E  con  la  verga  che  in  mano  ella  porta, 

Fa  un  cerchio  in  terra, ed  un  nell'aria  vana: 

Ed  ogni  ftella  e  la  luna  s'ammorta , 

Ed  atra  nube  pel  cielo  fi  fpiana, 

E  giù  tramanda  in  fpaventevol  foggia 

Di  grandine  grotfiilìma  una  pioggia. 

60 

Chi  ha  veduto  a  giuocare  al  pallon  groflb, 

Può  dir  d'aver  veduta  la  tempefta 

Che  a*  forti  cavalier  cadeva  addofTo  : 

Perchè  la  grandin  che  lor  dava  in  tefta, 

Era  rifpinta  in  alto  a  più  non  pollo, 

Talché  per  loro  fu  cofa  di  fella. 

Sol  Malagigi  avria  pericolato , 

M  a  fottò  del  cavai  flette  celato, 

Finta  la  terribile  procella, 

Che  flritolò  le  querce  e  gli  alti  faggi , 
Ma  il  buon  Ricciardo  non  molle  di  fella, 
E  a  gli  altri  due  non  potè  fare  oltraggi: 
Ecco,  che  il  cielo  di  nuovo  s'abbella/ 
E  fi  veggon  del  Sole  i  chiari  raggi , 
E  venir  loro  incontro  con  gran  fretta 
pua  leggiadra  e  lieta  giovinetta. 

La 
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6% 
La  quale  a  nome  della  bella  Argéa 
E  di  Corefe  faluta  piangendo 
I  due  pedoni  ;  e  in  foftanza  chiedea 
Da  loro  ajuto  nel  periglio  orrendo 
Di  vita,  in  cui  ponevate  la  rea 
Donna ,  che  quivi  ha  l'impero  tremendo  ; 
E  fé  Pajuto  non  veniva  preflo , 
L'a/ria  tratta  di  vita  un  vii  capretto. 

Ad  una  voce  gridano  ambidue: 
Eccoci  pronti .  Ed  ella  :  Vi  conviene 
Entrare  in  una  grotta,  e  calar  giue, 
Dov'effe  danno  avvinte  tra  catene. 
Ed  elfi  :  Andiamo ,  e  non  fi  tardi  piue 
A  trar  le  noi/tre  conforti  di  pene . 
Ricciardo  li  fconfiglia,  e  ancora  il  nano  j 
Ma  gettan  tutti  le  parole  in  vano . 

Ella  va  innanzi ,  e  quei  le  vanno  appreffb  ; 
Èntran  nel  prato,  e  vicino  alla  fonte 
Si  ferma  a  piede  d'un  alto  cipreiTo  : 
Ed  ecco  (  dice  con  dimefTa  fronte  ) 
Lo  fpeco,  ove  il  miglior  del  noftro  fello 
Fatto  è  berfaglio  di  difprezzi  ed  onte. 
Orlandino  in  un  tratto  vi  fi  getta  ; 
L'altro  lo  fegue  a  modo  di  faetta  . 

Sonofì  appena  in  lui  precipitati, 
Che  fi  riferra  il  divifo  terreno  ; 
E  la  fanciulla  per  gli  verdi  prati 
Se  ne  dilegua  via  come  baleno . 
In  vedere  sì  male  capitati 
Ricciardo  i  due  garzoni ,  venne  meno  ; 
E  riavuto  pianfe  amaramente 
1/ inopinato  mifeio  accidente. 

Quan* 
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Quando  un  dragone  d'immenfa  figura 

Si  vede  in  faccia ,  e  da  man  deftra  un  toro , 
E  alla  finiftra  di  fìrana  mifura 
Un  Gigantaccio  ignudo,  ifpido,  e  moro; 
Di  dietro  una  voragine  sì  ofcura, 
Che  a  fol  penfarvi  d'affanno  mi  muoro . 
L'aria  s'ofcura ,  e  quelle  orride  furie 
Gli.  vano  addoifo  a  un  tempo  a  fargli  ingiurie. 
67 

Con  le  zampe  davanti  il  buon  deftriero 
Lo  difende  dal  drago  ,  e  con  la  fpada 
Ch' ei  gira  a  tondo^ veloce  e  leggero, 
Si  difende  dagli  altri,  e  fa  (fi  ftrada 
Per  dilungarli  da  quel  pozzo  nero , 
Dove,  mifero  lui,  s'avvien  che  cada. 
Quando  per  l'aria  battendo  le  penne 
Un  Urano  augello  addolTo  a  lui  pervenne . 
6% 

Sì  grofTo  egli  era ,  e  avea  sì  lunghi  artigli , 
Che  un  elefante  avria  portato  in  alto, 
Come  portano  l'aquile  i  conigli . 
Ricciardo ,  ancorché  avefTe  il  cor  di  fmalto, 
E  li  rideffe  di  tutti  i  perigli , 
Qui  gli  diede  il  timore  un  po'd'afTalto  ^ 
E  Malagigi  mifero  ed  afflitto 
Stava  fotto  il  cavallo, e  itava  zitto, 
69 

E  fece  mille  prove  e  mille  incanti , 
Per  difparire  con  Ricciardo  infieme; 
Ma  i  diavoletti  fuoi  fono  birbanti , 
E  con  forti  feongiuri  in  van  li  preme  : 
Perchè  a  farli  ubbidir  non  fon  badanti, 
Che  il  demonio  del  loco  non  lo  teme, 
11  quale  ha  maggior  forza  ;  onde  il  mefehino 
Sta  fempre  lacrimando  #  e  a  capo  chino . 

Ed 
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Ed  ecco  che  ad  un  tratto  in  fui  cimiero 
Un  artiglio  egli  ilende ,  e  l'altro  caccia 
Sopra  del  collo  al  nobile  deflriero , 
E  fu  li  tira  ;  e  lieto  della  caccia 
Rota  per  l'aria  libero  e  leggero, 
E  gettarlo  nel  pozzo  ognor  minaccia. 
Ricciardo  impugna  la  pofTente  lancia, 
E  gliela  ficca  in  mezzo  della  pancia . 

Un  miglio  buono  alzato  in  aria  s'era, 
Quando  fendili  dentro  le  budella, 
E  paffar  oltre  in  mifera  maniera 
L'alia  fatai,  che  ornai  la  coratella 
Gli  pafTa ,  e  già  gli  dà  l'ultima  fera  ; 
E  tanto  egli  è  il  dolor  che  lo  martella, 
Che  lafcia  il  cavalier ,  lafcia  il  ronzino , 
11  quale  cade  al  gran  pozzo  vicino . 

72 
Ma  Tuccellaccio  morto  veramente 

Vi  cadde  in  mezzo,  e  al  fuo  cader  fi  chiù  fé 

11  vano  orrendo ,  e  il  drago  immantenente 

Difparve,  ed  il  Gigante  ii  confufe. 

Or  qui  ti  prego ,  Apollo ,  caldamente  ; 

E  teco  prego  il  coro  delle  Mufe, 

Che  mi  diate  conforto  e  diate  forza, 

Perchè  l'opra  più  crefce  e  fi  rinforza  » 

71 

Vifto  Lirina  il  cafo  difperato, 
Torna  a  tentar  di  nuovo  la  fua  forte; 
E  veggendolo  tutto  innamorato 
Di  Defpina  promefTagli  in  conforte, 
La  fa  venire  fopra  il  verde  prato , 
E  comanda  ad  un  moftro  che  la  porte 
Avanti  a  Ricciardetto, e  fugga  via, 
Acciò  eh'  egli  la  feguiti  per  via  •  i 

II 
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Il  moftro  in  braccio  fc  la  prende ,  e  palla 
Davanti  a  Ricciardetto ,  il  quale  appena 
L'ha  vifta,che  la  lancia  a  un  tratto  abbafla 
E  il  fegue  col  defìrier  con  molta  lena, 
Che  gl'intricati  rami  apre  e  fracaiTa. 
Ma  vada  pure  ;  or  fé  dolore  e  pena, 
Donne ,  vi  prefe  del  cafo  crudele 
Di  quella  coppia  di  fpofi  fedele  ; 

7$ 

Deh  non  v'increfca,  che  a  cercar  di  loro 
Io  rivolga  il  mio  canto,  che  allo  meno 
Saprem  qual  fine  egli  ebbe  il  lor  martoro . 
Ma  fate  pur  il  bel  vifo  fereno , 
Ch?  effi  ftan  bene  ,  e  ftanno  in  mezzo  a  un  coro 
Di  donzellette  fu  verde  terreno; 
Mangian  del  buono ,  e  bevon  del  migliore, 
E  fi  ridon  del  voftro  e  mio  dolore . 

7* 

Che  quella  grotta  e  quel  gran  precipizio 
Non  era  cofa  vera ,  ma  apparente  ; 
Atta  però  a  ingannar  voftro  giudizio , 
Ed  in  quefto  il  Dimonio  è  aliai  valente  : 
Ma  le  donzelle  e  il  fortunato  ofpizio 
F  antartico  non  era  certamente, 
Quivi  Lirina  chiudere  facea 
I  cavalier,  che  uccider  non  potea. 

77 
Ed  in  una  nefanda  capponaja 

Li  tratteneva ,  acciò  fi  feifer  graffi , 
V'eran  finimenti  minici  a  migliaia, 
E  vi  dormivan  come  ghiri  e  tafli. 
V'era  fino  del  vin  di  Germinaja, 
Di  che  in  terra  il  miglior  certo  non  dalli  ; 
E  v'era  il  Faraon ,  v'era  il  San  Pavòlo , 
Che  a*  Piftojefi  avea  rubato  il  diavolo . 
Parte  II  L  Per- 
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Perchè  dal  vino  e  da  luilìiria  opprefli 
Non  alzafTer  la  mente  a  belle  imprefè; 
Ma  fcordati  del  tutto  di  sé  ftetlì 
Con  Palme  a  terra  piegate  è  diftefe  , 
E  co'  penfieri  tarpati  e  dimeifi 
VivefTer  come  beftie  al  ventre  intefe , 
Ed  a  nulP  altro ,  e  in  si  fporca  maniera 
PafTaflgr  la  lor  vita  e  giorno  e  fèr* . 

79 

Orlandino  non  più  penfa  ad  Argéa, 
Né  Naldupo  a  Gorefe,  anzi  d'accordo 
D'eller  lenza  coflfprte  ognun  dicea. 
Ma  tacciali  oramai  d'un  così  lordo 
Oftello ,  e  d'una  vita  carato  rea  ; 
Perche  troppo  flagello ,  e  troppo  io  mordo 
I  garzon,che  a  mal  far  voglia  non  moffe, 
Ma  il  fenno  per  incanto  a  lor  guaftoffe  . 
80 

Tempo  verrà ,  che  di  nobil  rolTore 
Ne  faran  firjti  e  n-averanno  affanno, 
E  rifcakjajti  da  dc$ìo  d'onore 
La  perduta  lor  fama  accjrefceranno  ♦ 
Così  cafea  falora  il  corridore 
Per  non  fuo  fallo ,  e  fi  rammenda  il  danno  -, 
Che  l'animo  gentil ,  febbene  intoppa 
Alcuna  volta,  non  però  fi  azzoppa. 
81 

Quello  bordello  e  quelle  cole  ftrane, 
Di  cui  la  felva  è  piena  tutta  quanta, 
M'hanno  fatto  feordar  delle  lontane 
Armi ,  e  di  parlo  mio .   Ma  pur  fé  tanta 
Grazia  averò  di  giungere  a  domane, 
Non  lafcierpllp  e  febben  «canta  canta, 
JMi  fcaldo  aijai  e  guaftomi  il  cervello , 
jE  m'efee  ppi  di  mente  e  quello  e  quello . 

Però 
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Però  fc  voi  mi  amate ,  come  fpero , 
Mi  dovete  fòifrir  nel  modo  fìeffò, 
Ch'uom  foffriamo  per  troppi  anni  leggero, 
Ch'  or  principia  un  racconto ,  e  quello  lineilo , 
Altro  ne  prende  e  fmarrifee  il  fenderò  : 
Che  il  vecchio  parla  affai ,  né  corre  appretto 
Della  lingua ,  veloce  com'ei  vuole, 
La  memoria,  e  van  fole  le  parole. 

Onde  s'è  brèye  il  Canto  quefta  volta, 
Non  vi  rincrefea,  che  s'io  reflo  in  vita, 
Ne  averete  de*  lunghi  :  perche  molta 
E*  la  materia ,  ed  anzi  ella  è  infinita . 
Edavanti  ch'io  l'abbia  ben  raccolta, 
Ben  collocata,  e  meglio  digerita, 
Talché  ii  poffa  dir  :  Noi  fìamo  al  fine  \ 
Quante  dovran  paffare  ertati  e  brine  ? 


Fine  del  Canto  Vtntunefimo* 
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CANTO     XXII. 

ARGOM  E  N  T  O, 

Dopo  molta  fatica  e  guerra  molta 
Torna  Defpìna  ali9  amorofe  brame  . 
Urina  maga  per  lo  [degno  flotta 
Fa  i  duo  minor  cugin  cafcar  di  fame , 
E9  rubata  Defpina  un*  altra  volta 
Ver  F empie  inftdie  del  Vecchiaccio  infame  j 
Ma  a  Dìq  piacendo  ne  fuccefje  befie , 
Perchè  i  compagni  liberò  di  pene . 


SEmpre  ho  creduto,  e  or  più  mi  ci  coprino, 
Che  fare  a  mpdo  fuo  ipeflb  è  ben  fatto, 
Così  vediamo  rifanar  l'infermo, 
Che  medico  non  volle  a  verun  patto. 
Perchè  fé  ben  ne'  dubbj  è  un  forte  fchermo 
Un  buon  configlio  a  prenderlo  in  attratto  ; 
Però  di  molte  volte  accader  fuole, 
Che  del  prefo  configlio  un  poi  fi  duole'. 

Per- 
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Perchè  bifogna  fecondar  foventc 
Certi  impeti  improvvifi  di  natura; 
Ch'eflì  fon  quei,  che  prefi  prontamente 
Ci  fanno  avventuro/!  a  dirittura. 
Ma  fé  uno  è  punto  punto  negligente 
Nili* efeguiili,  addio  buona  ventura: 
Ne  per  molto  che  poi  le  corra  appreiTo , 
Di  ritrovarla  mai  gli  fia  concefTo . 

E  quefto  tanto  più  far  ci  conviene, 
Quanto  che  la  natura,  eh' è  benigna, 
Ne*  mali  noftri  ci  aita  e  fovviene . 
Quando  fi  tratta  di  cofa  maligna, 
Ci  fparge  un  non  fo  che  dentro   le  vene, 
Che  par  che  ci  rigetti  e  ci  refpigna 
Dall' abbracciarla  :  s'è  cofa  gradita, 
In  mille  guife  ad  averla  c'invita. 
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E  di  qui  nafeon  quelle  voci  pazze  : 
Beato  me  ,  fé  avelli  fatto,  e  detto  ! 
Che  s'odon  tutto  il  dì  per  le  Piazze. 
Per  quefto  io  lodo  molto  Ricciardetto , 
E  tutti  quei  che  fon  di  tali  razze  ; 
Vo*  dire  ch'hanno  un  fimile  intelletto, 
Che  fenza  porla. molto  fui  liuto, 
Fan  quel  che  un  tratto  in  capo  è  lor  venuto. 

Se  vi  fovviene,  il  diavol  maladetto 
In  figura  terribile  e  feroce 
Pafso  davanti  al  noftro  Ricciardetto 
Con  la  fua  donna  in  collo,  che  a  gran  voce 
Chiamava  aita,  e  fi  batteva  il  petto, 
Onde  a  feguirla  fi  mife  veloce  ; 
Ne  afcolta  Malagigi,  e  non  lo  cura., 
Vago  d' ufeire  d*  una  tal  ventura , 

L  3  II 
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Il  deftrter  di  Ricciardo  era  sì  farro , 
Che  avria  Dallato  il  cervo  e  il  cavriolo, 
Anzi  che  il  corfo  fuo  per  niun  patto 
Vinto  farìa  dall' acquilino  volo; 
Lo  flelTo  vento  avuto  avria  di  catto  p 
Ch'ei  l'avanzava  poco  fpàzio  folo  : 
In  fomma  egli  correva  forte  tanto , 
Che  il  diavol  fempre  fcl  vedeva  a  canto . 
? 

Or  mentre  così  volan  quelli  due , 
Giungono  in  mezzo  ad  un'ampia  pianura , 
Ove  tingendo  non  poterne  piue 
Si  fezm*  queir  orribile  figura , 
E  dice  a  Ricciardetto  :  Odimi  tue  ; 
Io  non  ti  fuggo  mica  per  paura , 
Ma  per  comando  dttì  mio  Fommo  lire  ; 
E  trillo  te ,  fé  ancor  mi  vuoi  feguire . 
8 

Perchè  coflci  non  m'ufeirà  di  mano 
Per  modo  alcuno,  e  tu  pazzo  ben  fei 
Se  tanto  fperi*  Eh  io  non  pugno  in  vana 
(Riprefe  Ricciardetto)  e  fé  gli  dei 
Vorran  eh'  io  muoja  in  quello  aperto  piano 
Senza  eh'  io  polla  ricovrar  cortei  ; 
Per  sì  bella  cagion  muojo  contento  : 
Sol  che  refli  in  man  tua  ,  mi  dà  tormento . 

9 

Ciò  detto,  impugna  la  fua  lancia  d'oro, 
E  centra  il  moftro  orribile  li  caccia. 
Ma  quei  che  ha  di  milizia  ampio  teforo, 
Prende  Defpina  fotto  ambe  le  braccia  : 


Così  Delbina  ei  fi  teneva  avanti. 

Ove 
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Ove  drizza  la  lancia  Ricciardetto , 
In  quel  verfa  Defpina  egli  rivolta; 
Sicché  delufo  il  forre  giovinetto 
Per  Tira  è  quafi  pretto  a  dar  la  volta: 
Ch'  ei  vede  ben ,  che  aver  &on  puote  effetto 
La  fua  vendetta  ;  che  difefa  molta 
Fa  al  brutta  moftro  la  bella  fanciulla , 
E  ch'ei  per  fua  cagion  non  può  far  nulla. 
fi 

Salta  talora  fubito  e  leggera 
Per  ferirla  ne'  fianchi ,  o  nelle  reni  ; 
Ma  della  donna  il  volta  lufinghieio 
Trova  per  tutto,  e  fa  che  il  colpo  affieni* 
Penfa  ei  talot ,  fé  fantaftko  o  vero 
Sia  quel  bel  corpo  e  quegli  occhi  fereni  'f 
Ma  comunque  h  fia  poi ,  non  gli  baita 
L* animo  di  ferirla  ,  e  abballa  P  afta . 
iz 

Solo  l'accorto  e  nobile  cavallo 
Offende  il  moflro ,  e  non  fere  Defpina  ; 
Che  cor  piedi  davanti  fenza  fallo 
Diferta  le  fue  zampe ,  anzi  rovina. 
Grandi  ugne  egli  vi  aveva,  e  antico  callo 
Per  ripararle  da  gelo  e  da  brina  ; 
Ma  non  dalle  terribili  zampate 
Di  quel  deftriero  fatto  dalle  Fate. 
ij 

Or  mentre  in  quefta  guifa  fé  he  flanno , 
Ecco  venire  per  F  ampia  pianura 
Gran  ferpe ,  che  a  vederla  mette  affanno . 
Come  un  toro  grolla  è  nella  cintura, 
E  lunga  un  miglio;  fé  pur  non  m'inganno, 
Che  ingrandifee  le  cofe  la  pianura . 
La  tefta  è  poco  meno  d' una  botte , 
E  getta  fuoco  di  giorno  e  di  notte. 

L  *  Vi* 
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Vicina  al  cavaliere  un  trar  di  mano 
Mezza  fi  rizza ,  e  un  campami  rallembra . 
Indi  fi  lancia  in  modo  acerbo  e  ftrano 
Verib  di  lui;  e  trifte  le  fue  membra , 
Se  non  andava  il  fuo  desìre  in  vano 
Per  il  cavallo,  che  (fé  vi  rimembra  ) 
Sapea  far  tutto  e  lo  poteva  fare: 
Onde  potò  quella  ferpe  burlare. 

La  quale  non  potendòfi  tenere, 
Si  difcoftò  dal  cavaliere  aliai. 
Pur  con  la  coda,  in  cui  tanto  potere 
Aveva,  che  non  può  penfarfi  mai, 
Cinfe  in  modo  if  cavallo  e  il  cavaliere, 
Che  mife  £ntrambo  negli  ultimi  guai. 
IVIa  la  fortuna  di  Ricciardo  amica 
Il  braccio  deliro  a  tempo  gli  diftrica; 
16 

É  con  elio  impugnata  la  famofa 
Spad^,  che  tutto  rompe  e  tutto  fende  > 
La  fcrpcntina  fafcia  afpra  e  fcagliofa 
Col  rello  ancidc,  e  libero  li  rende  : 
Non  altrimenti  che  tagliar  feftofa 
Suole  la  plebe  nelle  fue  merende 
Il  dì  di  San  Lorenzo  a  cafa  mia 
Que*  gran  cocomeroni  per  la  via . 

Ma  in  quella  guifa ,  che  vediam  ripieno 
Il  ventre  de*  mofcQni  di  vcrmetti  ; 
Tal  della  ferpe  dafrecifo  feno 
Ufciron  più  migliaja  di  ferpetti, 
Sottili  in  prima  come  giunchi  o  fieno  : 
Ma  sì  crebbero  in  breve  e  fur  perfetti, 
Che  crefcon  meno  air  agoftina  piova 
Le  botticelle  ufcite  fuor  d«llc  uova . 

Di 
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iS 
Di  tcfte  e  colli  d'orridi  fèrpenti 
Ondeggia  tutto  quanto  il  largo  prato, 
Come  di  Giugno  a'zeffiri  clementi 
Si  muov^  il  grano  tra  verde  e  feccato  , 

I  fifehi  flrani  e  l'afpre  fiamme  ardenti, 
Che  gettavan  le  ree  per  ogni  lato 
Recavano  alla  vifta  ed  all'udito 

Uno  ipavento ,  un  affanno  infinito . 

*9 

Quefle  d'intorno  ai  forte  cavaliere 
Si  van  mettendo  a  foggia  di  palizao , 
Donde  d'ufeir  non  abbia  ei  più  potere . 
Ma  mentre  ognuno  penfa  allo  ftravizzo, 
Che  fpera  far  di  lui  e  del  deftriere  ; 
Egli  al  cavallo,  ch'era  faltarizzo, 
Feo  far  tal  falto ,  che  ufcì  fuor  del  cerchio. 
Ma  non  vi  fu  già  punto  di  fovcrchio. 
io 

E  fattolo  fuggire ,  anzi  volare , 
In  poco  tempo  ufcì  del  prato  fuora. 

II  giorno  intanto  comincia  a  mancare , 
E  qua  parte  del  monte  fi  fcplora , 

E  là  del  piano;  e  già  roflèggia  il  mare, 
E  poi  fi  sbianca  e  s'anneriice  ancora 
Col  refto  delle  cofe ,  e  in  tempo  breve 
A  lui  fi  toglie  il  Sole,  altri  il  riceve. 
21 
11  cavallo  non  mangia ,  che  fi  pafee 
D'aria ,  e  v'ingrafla  come  il  porco  a  ghiande, 
Ma  Ricciardo  fi  trova  in  dure  ambafee 
Fame  provando  tormentofa  e  grande  ; 
E  nulla  cofa  entro  quel  bolco  naice 
Da  farne  benché  mifere  vivande  : 
Onde  molto  s'affanna,  e  fi  difpera5 
E  crede  di  morire  in,  quella  fera. 

In 
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zz 
In  fino  allora  ci  s'era  mantenuto 
Con  certi  bifcottini  e  roteitene, 
Fatte  di  pollo  e  di  piccion  battuto , 
Che  Malagigi  a  lui  nel  bofco  dette  : 
Ma  quefle  eran  finite,  e  nuovo  ajuto 
Aver  non  può;  fé  come  le  civette 
ISIon  lì  pone  a  mangiar  lucertoloni , 
Che  v'erano  in  quel  bofco  a  milioni . 

Così  da  molta  fame  e  da  franchezza 
Vinto  il  garzone  abbandona   la  briglia 
Sopra  il  cavallo  ;e  quel  con  gran  prefteaza 
Là  torna ,  ove  l'orribile  famiglia 
Lafciò  de'ferpi,  ch'ei  nulla  li  prezza; 
Anzi  1  or  fair  a  addoffò,  e  li  feompiglia, 
E  ritrovato  il  moftro  con  Defpina , 
Correndo  quanto  può,  gli  s'avvicina. 

*4 
Fugge  la  fera,  e  tanto  fi  fpaventa 
Di  vederfi  così  Ricciardo  apprettò, 
Che  più  del  fuo  dover  non  fi  rammenta , 
Lirina  dielle  per  comando  eforelTo , 
Che  ad  ufeire  del  bofco  fteile  attenta; 
Perchè  ufeerido  n'avria  trifto  fùcceflb  , 
Or  quel  demonio  vinto  dal  timore 
A  un  tratto  fi  trovò  del  bofco  fuore . 

Pone  egli  a  pena  la  zampa  caprigna 
Sopra  il  terrene  che  non  fu  incantato , 
Che  perde  ogni  fua  pofTa,  e  ratto  fvigna, 
Lafciando  la  donzella  fopra  il  prato  ; 
A  cui  non  più  la  bevanda  maligna 
Toglie  la  mente,  còme  pel  pattato, 
Anzi  torna  nell'etter  fuo  perfetto 
Aitaante,  come  pria,  di  Ricciardetto, 

In 
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In  quello  mentre  la  benigna  e  pu*a 
Luce  con  pafTo  trionfale  e  lento 
Premea  le  terga  della  notte  ofcura  ; 
E  ripiene  di  gioja  e  di  contento 
Le  cofe  ripigliavan  fua  figura  : 
!Del  chiufo  ovile  ufciva  fuor  l'armento, 
E  sbadigliando  e  ftirandofi  tutto 
Già  s'era  al  campo  il  villanel  ridutto . 

*7 

Defpina  >  che  non  fa  dove  il  Ila , 
E  per  la  dubbia  luce  non  ravvifa 
Se  la  fortuna  fua  fia  buona  o  ria , 
Molte  cofe  fra  se  penfa  e  divifa  ; 
E  per  la  felva  di  nuovo  s'invia, 
Che  aver  più  fìcurezza  ivi  s'avvifa  : 
Che  non  ra  chi  fi  lìa  queir  uomo  armato, 
E  teme  d'ogni  cofa  in  tale  flato . 
18 

Ricciardo  le  ne  flava  come  morto , 
Sicché  non  vede  la  fua  donna  bella, 
Che  tal  vifta  gli  avria  dato  conforto . 
Ma  mentre  Vuol  fuggirfi  la  donzella 
Nel  bofco ,  che  credeva  efler  fuo  porco , 
11  deftrier  l'addentò  per  la  gonnella 
E  la  tenne  fin  tanto  che  aggiornofle  ; 
E  il  buon  Ricciardo  dal  fbnno  fi  feoflè 

Quando  egli  feorfe  l'amata  Defpina , 
E  fuor  fi  vide  del  bófco  incantato , 
Si  gettò  dal  deflriero  con  rovina , 
Già  la  vifiera  e  l'elmo  dislacciato . 
Ma  per  Timmenfa  gioja  repentina 
Ancor  parte  del  volto  avea  celato , 
E  prefala  per  mano ,  dai  contento 
Si  flette  per  morire  m  quel  momento. 

De* 
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Defpina,  che  digefta  ha  la  bevanda 
Che  innamorar  la  feo  d'una  fanciulla. 
Vedendo  tal  guerriero  in  cotal  banda 
Lo  guarda,  come  guarda  da  la  culla 
Fanciul,  che  ancor  la  poppa  non  domanda, 
La  dolce  balia  quando  poco  o  nulla 
Del  vifo  ella  gli  moftra  per  celiare 
Con  effo ,eaun  tratto  qual  è  gli  compare. 

Che  quando  per  Ricciardo  ravvifollo, 
E  afficuroflt  ben  eh'  egli  era  dello , 
Fu  per  gettargli  le  braccia  fui  collo  ; 
E  Ricciardo  volea  pur  far  lo  fìeilb, 
Ancorché  pel  digiun  fofTe  sì  frollo: 
E  fé  noi  feron ,  fu  prodigio  efpreflb . 
Almen  così  crcd'io,  perché  gli  amanti 
Per  l'ordinario  non  fono  mai  fanti. 

Né  in  vita  mia  mi  fon  perfuafo, 

Che  amore  ed  innocenza  faccian  lega  ; 
E  fé  la  fan  talvolta,  farà  cafo . 
Un  uom  che  a  donna  piaccia ,  e  che  lei  prega , 
Se  lo  ributta,  vo' perdere  il  nafo. 
Perchè  fé  bene  un  qualche  poco  nega,     [ 
E  fa  la  dura  a  forza  d'oneftade  ; 

*  Dalle,  ridalle,  infin  fi  ftracca  e  cade.  . 

35 
Però  ridete  pur  y  quando  ^fcoltate 
Che  fon  le  belle  donne  come  fcalc 
Per  girtene  al  Fattor,  che  te  ha  formate: 
Perchè  per  effe  a  contemplar  fi  {ale 
Le  diviue  bellezze  a  noi  negate. 
Avanti  del  peccato  originale 
Forfè  queflo  accader  potea  nel  mondo; 
Ora  &n  buone  .per  mandarci  al  fonder 

Ma 
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34 
Ma  tra  lor,  che  la  fede  s'avean  data 
Di  fpofkrfi,  cammina  altro  difeorfo  ; 
Ne  va  sì  per  minuto  riguardata 
Cofa  per  cofa ,  ma  quafi  di  corfo . 
Defpina  dunque  lui  guarà  e  riguata, 
Ed  egli  lei,  e  conforto  e  foccòjrfo 
Prende  da  que'  begli  occhi ,  che  gli  danno 
Più  di  vigor  che  i  ballami  non  fani>o . 

35 

Il  Sole  intanto  fu  i  monti  compare, 
E  dice  al  fuo  Ricciardo  allor  Defpina; 
Ritorna  in  fui  cavallo ,  fé  ti  pare , 
E  fu  la  groppa  io  ti  ftarò  vicina  ; 
Ed  anderemo  prerto  pretto  al  mare, 
Ove  ho  una  villa  degna  di  Regina . 
Andiam  :  dilTe  Ricciardo,  e  prefo  il  freno 
Nel  falire  a  cavai  parve  un  baleno . 

I* 

E  Defpina  ancor  ella,  più  leggera 
Che  non  è  piuma ,  volò  fu  là  groppa  f 
E  il  buon  cavallo  di  tutta  carriera 
Porta  ambeduo  come  foifer  di  ftoppa. 
E  al  parer  mio  gitifto  in  un'ora  intera, 
(Vedi ,  lettor ,  fé  avean  buon  vento  in  poppa) 
Fecero  trenta  miglia,  ed  arrivaro 
A  quel  palazzo  veramente  raj:q . 

37 
Egli  era  in  mare  mezzo  collocato, 
E  mezzo  in  terra  ;  la  marina  parte 
Avea  dal  dcftro ,  e  dal  fkiitfro  lato 
Ampie  muraglie  polle  con  tal  arte, 
Che  fcano  un  ampio  portp  4  guardato 
Da  tutti  i  venti,  che  le  vele  fparte 
Non  fi  moveano  ali*  aura  punto  o  poco  ; 
E  d'ampie  navi  era  capace  il  Ipco . 

Sovra 
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3* 
Sovra  le  mura  poi  intorno  incorno 
Era  un  vago  giardino,  e  dalle  bande 
Di  ftatue  v'era  il  bel  recinto  adorno  ; 
E  foyra  un  arco  maeftofo  e  grande 
V'era  un  Nettuno  co'  Tritoni  attorno  : 
Opre  putte  di  bronzo  e  sì  ammirande 
Per  lo  lavoro  e  per  Pimmenfa  altezza, 
Che  a  voler  dirlo  farebbe  iciocchcz&i . 

39 
Stavan  dall'ime  parti  di  quell'arco 
In  due  conchiglie  di  candide  perle 
Doride  e  Galatea ,  che  in  vece  d'arco 
Avevan  reti,  non  da  quaglie  o  mede, 
Ma  da  predar  pefei  di  grave  carco; 
Sì  v^ghe  che  ftupore  era  a  vederle . 
Delle  conchiglie  legati  a  ciafeuna 
Eran  Delfini  dalla  fchiena  bruna. 
40 
Quando  il  Sol  poi  precipitava  in  mare, 
±5  la  notturna  dea  ftendea  il  fuo  manto 
Sopra  le  cole ,  e  le  facea  mutare  ; 
Quell'arco  comparìa  fplendido  tanto, 
Che  affai  da  lunge  fi  potea  mirare  : 
Talché  il  nocebier  col  legno  mezzo  infranta 
Urtava  ancor  con  le  tempefte  ardito, 
$u  la  fperanxa  del  porto  e  del  lito . 

41 

Nel  mezzo  al  porto  poi  di  dolce  umore 
V'era  una  fonte  che  gettava  in  alto , 
J2  rallegrava  ai  riguardanti  il  core  : 
D'oro  èra  tutta,  e  d'un  bel  verde  fmalto 
Coperte  eran  le  fponde  e  dentro  e  fuorc. 
Né  più  del  vero  l'adorno  ed  eiàlto  ; 
Anzi  tralafcio  cento  cofè  e  cento, 
Pcyche  non  dica  alcun,  eh'  io  me  le  invento . 

Per 
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Per  quella  parte  poi  che  fi  diftende 
Il  gran  palagio  per  Perbofo  piano, 
Sono  coffe  sì  rare  e  sì  ftupende, 
Che  non  lo  può  rapir  penderò  umano . 
Infuo  paraggio  foran  fèlve  orrende 
Le  gran  bellezze  del  giardin  Pisciano; 
E  farieno  Aranguez  e  il  gran  Verfaglie 
ApprefTo  lui  sfafeiumi  ed  anticaglie . 

4! 

Per  trenta  miglia  fi  dilata  in  giro 
Jl  vago  bofeo  di  njura  cerchiato , 
Ch<?  mani  induftri  in  mille  (trade  aprirò 
E  quinci  p  quindi  ;  ed  ha  nel  mezzo  un  prato, 
Dove  fan  capo  con  ordine  miro 
Tutte  le  flrade  ;  e  in  mezzo  è  collocato 
Un  chiaro  lago ,  e  intorno  ad  elfo  ilanno 
Platani  tai^  che  fino  al  ciel  fen  vanno. 

44 
Tra  pianta  e  pianta  fon  di  marmo  Pario 
Satiri  e  ninfe  con  tazze  e  bicchieri , 
E  tutti  verfan  l'acque  in  modo  variQ  ♦ 
Qngpno  il  prato  arti  cjpreJlì  e  neri  j 
E  v?è  di  cacce  sì  copiofo  fvario, 
Che  fia  con  dardi,  con  reti,  o  levrieri, 
O  pur  con  vifeo ,  fi  può  far  gran  preda 
Senza  che  di  mancanza  alcun  s'avveda. 

4; 

Qua  vola  il  francolino,  e  là  il  fagiano  ; 
Qui  neir  alzarli  la  pernice  fifehia, 
E  fu  dallVejrto  rovina  nel  piano, 
E  tra  i  cefpugli  s'afeonde  e  frammifehia . 
Qyì  c'è  la  ftarna,e  jl  bel  gallo  xnontano, 
E  l'antica  cianciera,  ch'or  s'arrifehia 
Su  Tacque,  or  fui  terreno  ;  e  tutti  inQnc 
Qui  fon  gli  augei  di  piume  peregrine. 

M 
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La  damma,  il  capriolo,  e  la  gazzella 
Lafcian  venirfi  il  cacciator  vicino . 
Cignal  non  v'è,  né  fera  altra  più  fella; 
Per  la  memoria  del  crudcl  dettino , 
Che  delle  dee  fé  pianger  la  più  bella, 
E  fofpirare  nel  cerchio  divino, 
IT  il  nettar  facro  ella  verlolfe  in  petto 
Penlando  al  fuo  ferito  giovinetto . 

.  47 

Ma  candidi  Armellini ,  e  timorofi 

Clonigli ,  e  lepri  empiono  il  piano  e  il  monte . 
A  si  bel  loco  gT  infiammati  {polì 
Giunti  che  furon  pel  calato  ponte  f 
Al  palagio  ne  andaro  defioli 
Per  rinfrancai  ;  quando  ecco  di  fronte 
Veggion  venire  un  vecchio  >  e  lor  domanda 
Chi  fieno,  onde  venuti,  e  da  qual  banda. 
48 

Siam  gente  Franca ,  dilTe  Ricciardetto. 
Ed  egli  :  Ancor  voi  me  ne  avete  cera, 
Ch'  entrar  volete  fotto  quello  tetto 
In  una  molto  libera  maniera  ; 
Ma  fé  voi  non  avete  altro  ricetto , 
Alloggerete  all'aria  oggi  e  flafera. 
Ritorna  indietro ,  e  chiude  in  un  iftante 
La  porta,  e  fa  l'orecchie  di  mercante. 

49 
La  fame  che  tormenta  Ricciardetto, 
JNon  può  fofFrir  la  villanìa  del  vecchio, 
Ed  ;  Apri  (grida)  pazzo  maladetto, 
O  a  romper  quella  porta  m'apparecchio  ; 
E  triflo  te,  s'io  la  rompo  in  effetto, 
Che  il  maggior  pezzo  tuo  farà  l'orecchio . 
J£  in  quefto  dir  con  la  lancia  fatata 
Comincia  a  dar  nell'nfcio  all'impazzata. 

Eraj} 
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*° 
Era  tutta  di  bronzo  la  gran  porta, 
Come  quelle  che  ftanno  al  Vaticano  ; 
Ma  V  efière  di  bronzo  cofa  impoita 
Per  sì  gran  lancia ,  e  polla  in  sì  gran  mano  ? 
L'aperfe  prefto  prefto  a  farla  corta, 
Anzi  che  rovefciolla  fopra  il  piano  . 
Il  vecchio  neh' udir  quel  gran  fracaffo 
Per  lo  fpavento  ebbe  a  reftar  di  fallo . 

S1 

Monta  le  fcale  la  bella  Defpina, 

E  trova  il  vecchio  che  fta  per  morire 
Dalla  paura  della  gran  rovina . 
Ma  ella  a  un  tratto  gli  comincia  a  dire, 
Si  come  è  fua  fìgnora  e  tua  Regina  ; 
Ond'egli  prende  allor  fiato  ed  ardire, 
E  fé  le  butta  a*  piedi,  e  le  domanda 
Perdon  del  fallo ,  e  fé  le  raccomanda  • 

Gli  perdona  benigna,  e  fa  che  ancora 
Gli  perdoni  il  iuo  caro  Ricciardetto* 
Ma  perchè  la  gran  fame  lo  divora: 
Dammi  (ei  dice)  del  pane  e  vino  fchietto, 
Buon  vecchio  mio ,  e  farem  pace  allora . 
Parte  ei  veloce ,  e  con  un  buon  fiafchetto 
Ritorna  e  con  un  pane  fatto  in  caia, 
Ma  frefco  sì ,  che  da  lungi  s' annafa . 

E  dopo  il  pane  portò  fichi ,  e  pere , 
Ed  uva  fecca,  ed  altre  bagattelle, 
Che  fecero  gli  amanti  riavere. 
Ma  perchè  già  fpargevafì  di  flelle 
U  aria ,  e  le  cofe  fi  facevan  nere  ; 
Volfe  Defpina  le  fue  luci  belle 
Al  vago  giovinetto,  e  con  un  rifo 
Biffe  :  Tempo  è,  che  da  me  fii  divifo. 
Parte  II  M  E  im- 


*7S  CANTO 

54 

E  impofe  al  vecchio  che  lo  conducciTe 
In  una  ftanza  dalla  fua  lontana; 
Lo  che  quanto  a  Ricciardo  fuo  doleffe, 
E'  cofa  a  immaginari!  molto  piana: 
Ma  di  far  opra  che  a  lei  diipiacelTe , 
S' attenne  ei  fempre ,  e  ben  fu  cola  ftrana . 
Ma  quefta  volta  avrebbe  fatto  meglio 
A  rideriì  di  lei ,  e  più  del  veglio . 

Vuole  ubbidirla,  e  non  trova  la  via 
Di  futfra  ufeir  dalla  beata  ftanza . 
Il  vecchio  che  ha  da  fargli  compagnia, 
Lo  chiama,  e  tira,  e  poco  o  nulla  avanza, 
Che  pare  un  uomo  entrato  in  agonia. 
Di  tanto  amore  e  di  tanta  coftanza 
Gode  Defpina ,  e  lo  ringrazia  ancora  ; 
Ma  vuole  l*  onor  fuo  eh'  egli  efea  fuora . 

Però  gli  dice  :  Il  mio  caro  Ricciardo,  i 

In  fin  che  il  padre  mio  non  è  contento 
Che  fiajno  fpofi  ;  fé  bene  tutta  ardo , 
Non  fdegnar,  fé  a  ftar  teco  non  m'attento* 
L' onore  e  cofa  piena  di  riguardo , 
E  debbe  cuftodirfi  ogni  momento, 
Ma  più  la  notte  :  onde  or  da  me  t'invola, 
Che  onefta  efTer  non  poffo ,  fé  non  fola. 

S7. 

Ah  lafcia  flar  (foggiunge  Ricciardetto) 
Cotefìi  tuoi  peniieri,  ed  una  volta 
Finiamo  quello  viver  majadetto, 
Pieno  d'affanno  e  di  miferia  molta. 
Tu  ftarai  dentro,  ed  io  fuora  del  letto*, 
Che  così  fola  non  vo'  mi  fii  tolta . 
Ed  in  ciò  dire  con  molta  poffanza 
Sofpinge  il  vecchio  fuora  djdla  Ùanz%  ♦     \ 
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E  le  dice  :  Defpina,  io  fio  sì  fitto       _., 
Di  ftar  qui  dentro,  e  non  voler  partire; 
Che  fé  a  cacciarmi  venille  V  abiflò , 
A  pezzi  forte  mi  potrìa  farne  ire 
Lo  guarda  la  fanciulla  fiflò  fidò , 
Con  occhio  tal,  che  lo  fa  impaurire; 
Onde  s'agghiaccia,  e  tornato  in  sé  iìeflb , 
Elee  di  fianza,  e  vanne  al  vecchio  appreffo, 

$9 

Così  di  notte  il  can  del  contadino, 
Non  conofeendo  1-  ufata  figura,  - 
Vuole  invertirlo  come  un  affallìrio, 
E  abbaja  sì,  che  gli  mette  paura: 
Ma  quando  egli  lo  fgrida  da  vicino, 
E  tragii  un  faffo  od  altra  cofa  dura; 
S'azzitta  allor,  che  la  voce  conofee, 
E  fugge  con  la  coda  tra  le  cofee.  * 

60 

In  quella  notte  fi  coleo  veftito 
11  mefto  Ricciardetto ,  e  fopra  il  prato 
Retto  il  cavallo,  che  d'aria  e  nudato, 
E  in  neffun  tempo  mai  vuol  ftar  ferrato . 
Defpina,  che  d'amore  ha  il  cor  ferito, 
Muor  di  voglia  d' aver  Ricciardo  a  lato . 
Ma  così  fono  tutte  le  ragazze, 
Le  più  favie  al  di  fuor  fon  le  più  pazze . 
61 

Il  vecchio  intanto  fenza  far  parola 
Al  fuo  fignore  invia  per  una  fufla 
Avvifo,  come  in  cafa  ha  la  figliuola, 
Ch'egli  in  cercarla  ogni  luogo  rifruiìa. 
E  fagli  anche  fiper ,  che  non  è  fola , 
Ma  feco  ha  un  bel  garzon  che  aliai  le  gufla  ; 
E  quelli  è  sì  gagliardo  e  così  forte , 
Che  del  palazzo  gli  fpezzò  le  porte. 

M*  Or 
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6% 

Or  dormano  gli  amanti,  e  folchi  il  mare 
La  barchetta,  e  le  fia  propizio  il  vento  ; 
Che  ali*  afflitta  Lirina  io  vo'  tornare , 
Che  il  bofeo  ha  pieno  di  Arano  lamento , 
E  vuol  morire,  e  vuoili  vendicare; 
Al  fin  del  bofeo  31  linfe  in  quel  momento 
La  mifera,  che  iì  diavolo  infeguìto 
Scampò  fuora,  e  l'incanto  fu  finito . 

Malagigi  reflò  nelle  fue  mani, 
Che  galoppava  a  Ricciardetto  appretto, 
E  flette  quafi  per  mandarlo  in  brani; 
Ma  in  vederlo  sì  piccolo  e  dimeflò , 
Lo  legò  per  il  collo  come  i  cani, 
Ed  appiccollo  a  un  ramo  di  cipreilb, 
Penfando  quivi  eh'  ei  reftaflè  morto  : 
E  ben  fé  vifta  di  morir  l'accorto. 
64 

Ma  non  sì  torto  altrove  ella  fi  volfe, 
Che  il  diavoletto  fuo  cheto  e  leggero 
Da  cjueir  infaufta  pianta  lo  difciolfe, 
E  di  Ricciardo  feguitò  il  fenderò  ; 
Di  che  Lirina  poi  tanto  fi  dolfe , 
Ch'ebbe  a  morir  per  rabbia  da  dovvero; 
Che  fé  a  forte  quel  giorno  era  indovina, 
Di  Malagigi  avrìa  fatto  tonnina. 

6$ 
Ne  vi  deve  arrecar  alcun  ftupore , 
Perchè  a  Lirina  ciò  non  foffe  noto , 
Che  il  diavol  fuol  per  forza  far  favore  ; 
E  poi  fra  lor  v'è  di  concordia  il  voto, 
Quando  fi  tratta  di  darci  dolore; 
Ed  hanno  anch'  eflì  per  un  lor  divoto 
Una  tal  diferetezza,  che  fovente 
Lo  fcaropa  dal  pericolo  imminente . 

La- 
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Lafciato  Malagigi  al  ramo  appcfo , 
Torna  Lirina ,  e  penfa  fra  se  ftella 
Di  far  vendetta  del  fuo  onore  offefo;» 
Che  il  viver  così  intiera  e  depreifa 
L'affligge  a  morte,  ed  hanne  il  volto  accefò 
Di  rotibr  tale ,  che  a  fiamma  s9  appretta  : 
E  dopo  affai  penfar  conchiude  aitine 
D'uccider  le  due  donne  pellegrine. 
«f 

E  fé  puote ,  Orlandino  e  il  così  prode 
Nalduacio,  ch'ambi  ftanno  allegramente, 
Ed  han  ftoppato  il  biafimo  e  la  lode . 
Ma  le  fue  ire  non  fon  ben  contente, 
Se  lor  (come  fi  dice)  il  cuor  non  rode, 
E  non  li  fa  morir  mefehinamente. 
Però  li  tragge  fuora  dell'  oftello  ì 
E  li  mena  nel  fuo  forte  cartello . 
6i 

Ed  in  elfo  vi  mena  ancora  Argéa 
Con  la  bella  Coreie ,  ed  opra  in  guifa 
Che  ognun  ben  riconofeerfi  potea  ; 
Talché  per  la  gran  gioja  ed  improvvtia 
D'effere  in  ciel  Nalduccio  fi  credea, 
E  la  ftella  fortuna  fi  divtia 
Orlandino  d' avere ,  e  le  donzelle 
Non  capifeon  per  gioja  nella  pelle. 
69 

Ma  l'allegrezza  lor  cangiotfì  prefto 
In  dolor  tal,  che  a  dirlo  non  ho  core. 
Meglio  per  lor  farìa  flato  un  capretto , 
Meglio  un  coltello,  che  a  un  tratto  fi  muore. 
Ma  Lirina  non  è  fazia  di  quello  ; 
Vuol  che  muojan  di  fame  e  di  dolore  : 
E  vorrebbe,  potendo  la  crudele, 
Che  fi  ftruggefTer  come  le  candele , 

M  |  E  per- 
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E  perchè  non  fi  pofTan  dare  aita, 
O  morire  abbracciati  in  tanto  affanno  ; 
Ecce»  che  d' un  cristallo  è  circuita 
Ogni  perfona ,  e  il  loco  ove  fi  itanno . 
Né  qui  il  valor,  né  qui  l'anima  ardita 
Pojffòno  oprar ,  che  parte  più  non  ci  hannoj 
Tanto  più  che  fon  tutti  difarmati, 
E  i  criiialli  fon  groili  fmifurati  • 

Parevano  le  donne  e  i  cavalieri , 
Racchiufì  in  quei  criitalli  così  duri, 
Tante  lucerne  o  tanti  candelieri, 
Potìi  ne*  vetri  acciò  che  iien  ficuri 
Da'  seffiretti  placidi  e  leggeri  : 
Ovvero  uccelli  o  diavoletti  ofeuri, 
Che  fUn  chiufì  nel  vetro  all'  acque  in  mezzo, 
Che  fon  sì  vaghi,  e  s* hanno  a  poco  prezzo. 
7% 

Quivi  li  lafcia  la  crudel  donzella, 
E  P  ufeio  chiude  :  Ora  penfate  voi 
Se  Tira  a'  due  guerrieri  il  cor  martella. 
Piangon  le  donne,  e  :  Oh  fventurate  noi 
(Gridano)  odiate  da  ciafeuna  itella! 
Almen  (diceva  Argéa)  a'  piedi  tuoi 
Morire  potefs'io,  conforte  amato  I 
Che  dolce  ali  or  mi  fora,  o  meno  ingrato, 

7% 
Ed  il  fimile  e  più  dficea  Corefe, 

Che  non  v'e  modo  da  fcappar  dal  vetro. 
Eran  le  voci  da'  mariti  intefe, 
E  T  udivan  con  volto  acerbo  e  tetro  • 
Quando  NalduCcio  lagrimando  prefe 
A  rispondere  a  lor  di  quello  metro  : 
£'  giunto  il  tempo  che  forza  è  morite , 
E  non  vale  più  a  nulla  il  noftro  ardire. 

r  Pe* 
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74 
Però  fofFriàm  quefta  fventura  in  pace, 
E  moriamo  da  forti .  Avrà  Lirina, 
Che  sì  del  nortro  affanno  iì  compiace, 
Pena  in  vedere  di  che  tempra  fina 
Sieno  i  cor  noftri .  Può  Tempia  rapace 
Donna  torci  la  vita,  ed  in  rovina 
Mandare  i  corpi  noitri  ;  ma  non  vale 
Su  la  noiV  alma  libera  e  immortale  J 

Intanto  giunge  il  mezzogiorno  e  pafla, 
E  ne  viene  la  notte,  e  non  iì  magna. 
Dice  Orlandino.:    lo  non  ho  nulla  in  caffa, 
E  non  mi  reggo  più  lu  le  calcagna, 
Con  gli  sbadigli  Calduccio  fi  fpaffa, 
E  penfano  le  donne  alta  Cucagna  ; 
Al  bel  paefe,  dove  i  fiori  e  i  frutti  < 

Degli  alberi  fon  pani,  e  fon  prefciutti . 
76 

Viene  il  fecondo  giorno ,  e  ftefè  al  fuolo 
Stanno  le  donne  per  la  debolezza. 
Ma  pria  che  venga  il  terzo ,  altrove  io  volo 
Con  le  mie  Mufe  ;  che  a  tanta  fierezza 
Relìftere  non  poffo ,  e  n'ho  tal  duolo , 
Che  mi  fento  fcoppiar  di  tenerezza  # 
In  veHer  divorarfi  dalla  fame 
11  fior  de*  cavalieri  e  delle  dame» 

77  ^ 

Ahi  miferò  eh* io  fono!  non  per  quefto 
Potrò  cantar  di  dolci  cofe  e  liete  ; 
Ma  il  canto  almeno  non  farà  funeftò . 
Spedito  ài  Cafro  Re  (come  fapete) 
In  un  battello  che  arrivò  ben  pretto, 
Dal  vecchio  un  uomo  chiamato  Làrete, 
Cotanto  egli  era  pefcàtof  valente  ; 
Difle  tutto  allo  Scricca  brevemente. 

M  4  Lungi 
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7* 
Lungi  tre  miglia-  eli'  era  da  Cobona 
(Real  città,  dove  abita  lo  Scricca) 
La  villa ,  in  cui  dormivan  fu  la  buona, 
Gli  amanti  :  che  fé  ben  fuol  efTer  picca 
In  fra  il  Sonno  e  l'Amor ,  né  T  un  perdona 
All'altro  mai ,  ma  fempre  gliela  ficca; 
Pur  dopo  una  vigilia  beftiale , 
L'Amor  può  meno,  ed  il  Sonno  prevale. 

79 

Era  in  Cobona  (  o  vedi  che  deflino  !  ) 
Del  Sir  di  Monotopa  il  maggior  figlio, 
Ch'  era  più  fiero  affai  d*  un  can  maltino . 
Affrica  tutta  pende  dal  fuo  ciglio , 
E  nella  Cafria  ancora  egli  ha  domino  ; 
A  cui  lo  Scricca  ogni  anno  un  aureo  giglio 
Dà  per  omaggio .  Or  quelli  era  venuto 
Da  per  sé  fleilò  a  prenderli  il  tributo . 
So 

Ed  accefo  per  fama  egli  era  tutto 
De  la  bella  Defpina,  e  intefe  appena 
11  fuo  ritorno  che  chiefe  (e  con  frutto) 
Le  fue  nozze  allo  Scricca,  che  ripiena 
L'alma  ha  di  gioja  :  che  fé  bene  é  brutto 
Il  genero ,  ha  quattrini  come  arena  ; 
E  la  baifa  Etiopia  e  l'alta  ancora, 
Ch*  è  un  mezzo  mondo ,  l' inchina  e  l'adora. 
81 

Vanne  con  quello  folo  e  due  feudieri 
Alla  villa  reale ,  e  zitti  zitti 
Col  vecchio  van  di  Defpina  ai  quartieri, 
La  qual  dolce  dormìa;  ne  perchè  gitti 
Lo  Scricca  a  lei  le  braccia,  e  non  leggeri 
La  fcuota,  gli  occhi  nel  fonno  confitti 
Può  te  aprir  :  ma  tentenna  e  ritentenna, 
Si  della;  e  trema,  per  timor,  qual  penna. 

n  Ella 
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Ella  fui  primo  fi  credè  che  fofle 
Il  fuo  Ricciardo ,  e  llette  per  gridare , 
E  feo  fue  guance  eftremamente  rotte; 
Ma  quando  il  padre  potè  ravvifarc, 
Riverenza  e  timor  sì  la  percome, 
Che  (come  diflì)  incominciò  a  tremare. 
Ma  i  due  feudieri  la  piglian  di  pefo , 
E  vanno  al  porto  con  pafTo  diftefo . 

8$ 
Li  feguita  lo  Scricca  e  il  fiero  UlafTo, 
Che  tal  fi  chiama  il  Prence  d'Etiopia; 
E  in  un  momento,  perchè  ci  era  un  pafTo, 
Vanno  a  Cobona.   Ma  non  fi  fa  copia 
Del  fatto ,  e  fopra  vi  fi  pone  un  fallò  ; 
Che  la  cittade  ha  di  milizie  inopia; 
E  lo  Scricca  che  fa  cofa  è  Ricciardo , 
Vuol  camminare  in  ciò  con  gran  riguardo . 

Le  difperate  voci  e  i  pianti  Itrani , 
Che  fé  Defpina,  e  chi  li  vorrà  dire? 
Le  bionde  trecce  ella  flrappoife  a  brani, 
Né  fi  lafciò  la  faccia  di  ferire 
Con  ugne  :  e  uccifa  con  le  proprie  mani 
Si  farebbe,  tanto  era  il  fuo  martire; 
Se  le  pietofc  donne,  intorno  a  cento, 
Non  le  {lavano  attorno  ogni  momento, 

Ma  s'ella  piange ,  Ricciardo  non  ride  ; 
Che  dettatoli  appena  in  fu  l'aurora. 
Cerca  d'alcun  che  a  Defpina  lo  guide; 
E  chiama  il  vecchio .  E  non  m'afcolti  ancora  ? 
Ripiglia  irato,  e  par  che  ftrilli  e  gride. 
Ma  H  vecchio  della  villa  era  già  fuora  ; 
Ond'egli  corre  in  quella  parte  e  in  quella, 
£  rifruca  ogni  quarto ,  ed  ogni  cella . 

Va 
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Va  di  fu,  va  di  giù,  loco  non  laflTa  v  fei* 

Ch'  egli  non  guardi ,  e  par  che  al  giuoco  ei  fac- 
Delrimpiattin  ;  per  tutto  apre  e  fraeatfa. 
Alfin  la  lotte  fua  colà  lo  caccia, 
Dove  ad  un  tratto  per  dolor  sinfaftà; 
Poi  in  sé  torna, e  il  caro  letto  abbraccia, 
Letto  ancor  caldo,  ove  dormì  Delpina? 
E  ben  s'immaginò  della  rapina . 

87 
Perchè  la  rete  d'oro  e  i  biaiìch*  veli, 

Con  cui  fafciava  i  biondi  fuoi  capelli, 

Trovò  fparfì  per  terra;  e  fé  crudeli 

Egli  chiamò,  fé  ingiulìi,  iniqui,  e  felli 

Con  quei  che  vi  fon  dentro,  tutti  i  cieli; 

E  le  degli  occhi  fece  mongibelli; 

E  fé  fuora  egli  ufcì  tutto  arrabbiato: 

Sei  penfi,  chi  da  vero  è  innamorato. 

Forfè  così  per  la  fanguigna  velie 
Su' monti  di  TetTaglia  Ercole  apparve  ; 
E  fu  così  (  la  madre  uccifa  )  Orefte 
Dalle  Furie  agitato  e  dalle  Larve  ; 
E  così  adorne  d'edera  le  telte 
Sembraro  il  dì ,  che  in  mezzo  a  lor comparve 
Il  Tracio  Orfeo ,  le  BaflTaridi  infanc  : 
Ma  quefte  parità  pur  fori  lontane. 

La  prima  cofa  ch'egli  fece ,  accele 
Nella  villa  un  gran  fuoco ,  e  la  diftrufie  * 
Indi  nel  porto  rapido  difeefe, 
Sfondò  le  navi,  e  a  morte  conduffe 
Quanti  nocchieri  con  la  mano  ei  prefe . 
Pofcia  colà  fui  prato  fi  riduffe 
Dov'era  il  fuo  deftriero ,  e  fu  vi  fale  j 
E  quello  vola  come  avéfle  l'ale. 
■  Vctfo 
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Verfo  Torribil  felva  ei  s'incammina, 
Che  penfa  che  colà  ridutta  l'abbia 
Con  qualche  incanto  fuo  l'empia  Lirina. 
Quando  ritrova  aflìfo  in  fu  la  fabbia 
Malagigi  in  figura  picciolina . 
Ne  quali  ravvifollo  dalla  rabbia  ; 
Pur  lo  ravvifa ,  e  fé  lo  prende  in  groppa , 
E  in  ver  la  felva  tacito  galoppa . 

9* 
Entra  per  efla,  e  nulla  fi  fpaventa 
Di  fiamme, e  laghi,  e  di  ferpenti,e  moftri; 
Ma  di  Lirina  al  palazzo  s'avventa , 
È  fui  cavallo  va  per  tutti  i  chioftri 
E  per  le  fìanze  :  ed  ei  non  fi  fgomenta, 
Ma  va ,  che  par  eh*  egli  abbia  i  piedi  nofiri  ; 
E  tanto  gira,  ch'entra  dove  Hanno 
I  fuoi  cugini,  e  vede  il  loro  afEmno. 

9x 
Si  prova  con  la  lancia  e  con  la  fpada 
A  romper  quei  criftalli,  e  il  tempo  getta 
Con  la  fatica  ;  che  fembra  rugiada 
Qualunque  colpo  di  tagliente  accetta. 
Quando  il  cavallo  che  non  mangia  biada 
Le  fue  aampe  a  menar  comincia  in  fretta 
Sul  criftallino  maffo;  e  mena  mena, 
Lo  {pezza  sì,  che  quafi  fanne  arena. 

^  93 

Dopo  l'un  rompe  l'altro ,  e  in  poco  d'ora 
Tutte  fon  rotte  ed  anzi  (tritolate . 
Ma  libertà  che  ferve  a  chi  divora 
La  cruda  fame?  E  in  cafa  delle  Fate 
Non  e'  è  pane ,  €  né  meno  acqua  di  gara;, 
Sicché  a  morire  faranno  forzate 
Le  belle  donne  e  i  due  bèi  giovinetti  ; 
Se  dal  cìel  pretto  non  fono  protetti  • 
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94 

Nalduccio  appena  puote  alzar  la  tefta , 
Or  Orlandin  fi  rizza ,  ma  ricafca . 
Argéa  non  parla,  e  Corefe  fta  meda. 
Malagigi  rovefciafi  ogni  tafca , 
Ma  nulla  trova  in  quella ,  e  nulla  in  qucfta  ; 
Dal  che  più  ingagliardifce  la  burrafca, 
E  veggon  che  non  ponno  più  durare 
Contro  la  fame>  e  lor  convien  mancare, 

9$ 

Il  buon  Ricciardo ,  ancorché  in  fiato  fia 
Da  non  fentir  d'altra  cofa  dolore, 
Che  fol  di  lei  che  gli  han  menata  via; 
Pur  ha  pe*  fuoi  cugini  tanto  amore, 
Che  vuol  camparli  da  morte  sì  ria, 
Se  potrà  tanto  oprare  ikluo  valore: 
Onde  corre  a  cavallo  in  ogni  banda 
Per  trovar  pane ,  o  vero  altra  vivanda . 
96 

E  nel  gir?r  che  fa,  trova  Lirina 

Che  fugge  fpaventata  ;  ma  il  deftriero 
La  giunge,  e  tien  co' denti  la  mefchina. 
Ricciardo  alior  con  volto  acerbo  e  fiero 
Dice:  Rendimi,  o  rea,  la  mia  Defpinaj 
O  ver  di  qui  morir  fa  pur  penfiero . 
Giura  Lirina ,  che  non  l'ha  rubata , 
E  ch'ella  è  fuor  del'a  felva  incantata  « 

97 
Non  le  crede  Ricciardo  ,  e  il  braccio  innalza,.*. 
Per  tagliarle  la  teita  ;  e  il  buon  cavallo 
In  quel  punto  da  sé  lunge  la  sbalza, 
Onde  il  gran  colpo  fu  gettato  in  fallo .  ; 
Ma  di  nuovo  il  defhier  la  fegue  e  incalza , 
E  la  ripiglia  in  un  breve  intervallo  ; 
Onde  penfa  Ricciardo ,  e  ben  s'appone ,   . 
Che  in.  quefìa  cofa  ella  ci  abbia  ragione.^ 

Ma 
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Ma  la  donzella  piena  di  paura 
Dice:  Signor,  giacche  fon  giunta  al  fine 
D'ogni  mio  bene  e  d'ogni  mia  ventura. 
E  che  il  potet  delle  Fate  divine 
Superaro  è  dalla  tua  gran  bravura  ; 
Abbi  pietà  di  quefto  biondo  crine, 
Ne  voler  nel  più  bel  de'  giorni  mei 
Tormi  la  vita ,  iè  gentil  tu  fei . 

__  99 

In  nulla  t'ofrefi  io ,  e  ti  prometto 
D?  eilerti  ferva  e  amica ,  fé  vorrai . 
A  quefte  voci  lieto  Ricciardetto 
Sorrife,  e  dice  :  Amica  a  me  farai; 
E  fia  dell'amor  tuo  il  primo  effetto, 
Se  de*  cugini  miei  pietade  avrai , 
Che  ftan  morendo  miferi  di  fame 
Con  le  lor  mogli,  che  iòn  due  gran  dame, 
100 

Or  qui  sì  (rifpofe  ella)  non  pofs'io 
Dar  lor  conforto ,  che  ho  le  man  legate  ; 
Ch'afpro  colta  me,  e  ftatuto  empio  e  rio 
Egli  è  fignore  di  noi  altre  Fate, 
Di  far  del  mal  quando  ne  abbiam  desìo  ; 
E  di  far  ben  fovente  alle  brigate; 
Ma  non  polliamo  il  mal  mutare  in  bene, 
Ed  in  piacere  convertir  le  pene . 

IOI 

Qui  bifogna  disfar  tutto  l'incanto; 
E  per  disfarlo ,  affai  ci  vuol  valore  . 
Di  quefto  gran  palagio  fta  in  un  canto 
Terribil  inoltro,  che  fé  a  forte  muore, 
Diviene  un  picciol  ferpe ,  e  piccol  tanto 
Ch'e  di  lui  il  bruco  e  il  lombrico  maggiore} 
E  Sdrucciola  di  mano  a  chi  lo  piglia, 
Sì  pretto ,  che  ne  avrai  gran  maraviglia . 

In 
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In  quefto  flato  non  dura  un  minuto 

Che  torna  ad  ingrofTarfi ,  e  ad  eilcr  torna 
L'antico  moftro  orribile  e  paffuto. 
Bifognerìa  pigliarlo  per  le  corna, 
E  poi  tagliare  il  fuo  collo  minuto. 
Dice  Ricciardo  :  Andiam ,  dove  foggiorna 
Quella  beftia  ora  grande,  ora  piccina. 
g  a  lui  lo  guida  la  bella  Lirina . 

Muglia  la  fera  al  primo  comparire 
Che  fa  Ricciardo,  e  contro  fé  gli  fcaglia, 
Che  par  che  a  un  tratto  lo  voglia  inghiottirei 
Ma  non  è  mica  il  cavalier  di  paglia  : 
Anzi  l'incontra,  e  lo  prende  a  ferire 
Ora  nel  collo,  ed  or  nell'anguinaglia; 
E  pretto  prefto  ,  per  farvela  corta , 
Dalla  fua  fpada  quella  beftia  è  morta . 

iQ4 
E  in  un  balen  diventa  un  ferpentello, 

Cui  raccoglier  già  mai  non  può  Ricciardo  ; 
SI  perchè  minutiamo  egli  è  quello , 
Sì  perchè  dal  cavallo  fuo  gagliardo 
Scender  non  puote,  e  fi  becca  il  cervello. 
E  quello  intanto  a  ingroiTar  non  è  tardo, 
Ed  eccolo  già  fatto  grande  e  grolìb, 
Ecco  che  torna  al  cavaliere  addoffo. 

E  per  non  ve  la  far  molto  ftoriare, 
Sei  volte  almeno  fu  la  beftia  eitinta, 
E  fi  fé  ferpe,  e  tornoilì  a  imbeftiare: 
E  l'avrebbe  colei  pur  troppo  vinta, 
Se  Ricciardo  l'aveva  da  pigliare  ; 
jNfè  dava  all'opra  il  buon  deftrier  la  fpinu, 
Che  in  bocca  fé  la  prefe,e  tenne  forte, 
Finché  Ricciardo  non  le  -die- la  morte , 
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Il  fortil  collo  fu  recifo  appena , 

Cljs  il  palagio  va  in  fumo, e  il  bofco  tutto; 
E  in  un  bel  prato ,  in  una  £piaggia  amena 
Si  trova  di  donzelle  un  buon  ridutto 
E  di  guerrieri  con  fronte  ferena: 
Ed  Orlandin  dalla  fame  diftrutto 
Con  Nalduccio  e  le  donne  pur  compare 
Sopra  queir  erba ,  che  iìan  per  paflare . 
%  107 

Ma  Lirina  pietofa  in  quefto  mentre 

i  É'  gita ,  ed  è  jornata  col  mangiare . 
Dalle  donne  comincia,  e  lor  vuolch'éntrè 
Il  cibo  a  poco  a  poco:  e  così  fare 
Si  dee  con  quei, che  han  vuoto  affatto  il  ventre. 
Che  in  altro  modo  fi  farian  crepare . 
Dopo  le  donne  ciba  i  Paladini , 
Indi  lor  reca  degli  ottimi  vini, 
108 

E  perdi' ella  ama  d'un  amor  gagliardo      j 
Defpma  bella,  con  amore  eguale 
Ama  Ip  fppfo  fuo  ,  eh' è  il  buon  Ricciardo; 
Ne  in  quefto  amor  c'era  punto  di  male, 
E  chi  ne  mormoro  fu  un  gran  bugiardo, 
O  fu  qualche  babbion  dplce  di  tale: 
E  giura  il  Garbolino  in  più  d'un  foglio , 
Che  tra  Lirina  e  lui  iipn  ci  fu  imbroglio  \ 
io? 

Il  veder  tolte  di  bocca  alla  morte 
Le  due  leggiadre  donne  e  i  giovinetti 
In  gran  parte  addplcio  la  dura  forte 
Di  Ricciardo ,  che  vuoi  dagli  alti  tetti 
Fino  al  fuolo  disfare  irato  e  forte 
Coboiia  e  i  Cittadini  maladetti. 
E  lo  farà,  conforme  afcolrerete 
Nell'altro  Canto  f  quando  .l'udirete*   , 

FinideìVirifyTiritidueJtm CAN- 
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Defpina  in  moglie  è  defiinata  a  Ulaffò, 

Che  poco  o  nulla  ha  d'uomo ,  e  affai  di  fiera; 
Onde  ne  fa  Ricciardo  un  gran  fracaffb 
E  folo  abbatte  una  cittade  intera . 

-  Si  fa  di  balli  e  cene  un  lieto  chiaffb , 
Ed  affai  ben  fi  loda  un  ampia  fchiera 
Di  gran  donne ,  che  al  nome  e  alla  beltate 
Sembrano  alcune  della  noftra  etate , 


SE  fi  potefTer  far  due  volte  almeno 
Le  cofe,  che  una  volta  fol  fi  fanno-, 
Averemrno  del  mal  tanto  di  meno, 
Che  fio  per  dir ,  faremmo  fenza  affanno  : 
E  il  viver  noftró  di  pianto  ora  pieno , 
E  di  miferie,  e  di  continuo  danno , 
O  farebbe  felice,  o  il  lacrimare 
Si  conterebbe  tra  le  cofe  rare, 

Allor 
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Allor  farebber  fanti  tutti  i  Frati , 
E  farieno  le  Monache  contente, 
Ed  avrebbero  pace  i  maritati . 
Che  lafceriano  il  cbipftro  prontamente 
I  Monachi,  le  Monache,  e  gli  Abati, 
E  lafcerian  le  mogli  parimente 
Quelli  che  l'hanno,  e  Frati  fi  farebbero, 
E  gli  sfratati  allor  s'ammoglierebbero. 
3 

E  avendo  a  mente  gl'impeti  e  le  furie . 
Del  Guardiano  indifcreto  ed  incivile  , 
Non  iencirien  delle  mogli  l'ingiurie; 
E  il  marito  fra  tanto  avrebbe  a  vile 
I  cilizj  ,  le  lane,  e  le  penurie 
Che  porta  feco  quella  vita  umile, 
Penfando  molto  peggio  aver  patito, 
Quando  faceva  il  mifer  da  marito . 

4 
Ma  quefte  cofe  (come  ben  fapete) 
Fatte  che  fon ,  non  fi  ponno  disfare  ; 
Ò  almen  ci  vuole  il  reverendo  Prete 
Che  canti  ad  un  la  requie  dall'altare. 
Parlo  di  quei  che  incappan  nella  rete 
Di  prender  moglie ,  e  fi  fanno  legare  ; 
Perchè  degli  altri  che  Frati  fi  fanno, 
Dura  fino  alla  morte  il  bene  e  il  danno. 

Così  lo  Scricca  le  dita  fi  morde 
D'aver  tolta  fua  figlia  a  Ricciardetto  ; 
Che  pericol  non  è  ch'egli  fi  icorde 
Di  tanta  ingiuria ,  e  non  fi  pigli  a  petto 
Di  vendicarla  ;  ond'  è  ben ,  che  fi  accordo 
D'abbandonar  la  Cafria  e  il  patrio  tetto, 
É  ritirarti  anch'  ei  nel  Monotopa  ; 
Che  teme  altro  caftigo ,  che  di  feopa . 
Parte  II  *  N  Però 
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Però  ridendo  dice  al  fiero  UlaiTo  : 

Vo' venir  teco,  e  accompagnar  mia  figlia, 
Perchè  ho  fommo  piacer  d'andare  a  IpaiTo 
E  poi  ru  vedi  come  fi  icarmjgiia 
Quella  fanciulla ,  e  daflì  a  Satanaffo  ; 
Perche  contro  il  fuo  genio  ella  ti  piglia  ; 
Onde  io  potrò  ridurla  a  tuo  potere 
Or  con  minacce,  ed  ora  con  preghiere, 

7 

Ed  in  fatti  ia  povera  Defpina 
Piangeva  e  fofpirava  in  guifà  tale , 
Che' un  anima  di  pietra  adamantina 
Si  fare  fatta  }  come  in  acqua  i\  fa  e, 
Per  la  pietà  dì  aonna  sì  mefchina  : 
Che  nulla  cura  lo  Scricca  il  fuo  male, 
E  vuol  che  niogiie  d'UlafTo  ella  fia, 
Come  fignor  di  tanta  monarchia. 
8 

E  le  dice  :  Tu  fé'  fenz^  cervello 
A  lafciare  coftui  per  un  fpiantato , 
Che  ha  poco  più  della  fpada  e  il  cappello, 
E  in  tafca  non  ha  forfè  un  ducato . 
Il  niarito  che  importa  che  fia  bello? 
Che  bello  egli  e,  quando  non  è  fiorpiato  ; 
Ma  fé  non  ha  quattrini,  è  brutto  molto, 
Se  bene  avelie  gigli  e  rofe  in  volto . 

9 

Fra  pochi  mefi  la  bellezza  pafTa, 

E  paiTa  anche  l'amore  ;  e  fono  radi 
Gli  amanti  maritati ,  e  non  s'ingraiTa 
D'ampleilì  e  vezzi,  fé  ben  tu  ci  badi. 
Ma  chi  fi  trova  gran  contanti  in  calla, 
E  comanda  a  cartella  ed  a  cittadi , 
Anzi  a  provincie  e  regni  ;  ogni  ragazza 
Se  noi  yolefie,  fi  direbbe  pazza. 

Non 
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X^on  è  perà  Defpina,  ch'io  non  fenta 
Pena  del  tuo  dolore ,  e  me  ne  feoppia 
Il  core  in  petto,  tanto  mi  tormenta. 
Che  giovinetta  Donna  e  come  rtoppia, 
A  cui  il  villano  accefa  rtipa  avventa; 
Quando  di  genio  e  d'animo  s'accoppia 
Con  qualche  bel  garzone,  onde  a  gran  forza 
E  a  lungo  andare  la  fiamma  fi  fmorza  . 
ji 

Ma  la  ragione  in  ben  nata  fanciulla 
Ha  da  far  quello  ,  che  l'età  non  puote, 
Ed  il  piacer  non  vuole  :  e  dalla  culla 
Che  altro  udirti,  fé  non  quefte  note? 
Or  non  le  curi  ed  hai  forfè  per  nulla? 
Mentre  ci  così  ragiona,  in  fu  le  gote 
Di  Defpina  apparifee  un  tal  roffore , 
Che  la  rofa  appo  lui  non  ha  colore . 

E  con*  gli  occhi  Affati  in  fui  terreno. 
Con  le  mani  fra  loro  complicate, 
E  col  bel  mento  pofato  in  fui  feno, 
Diife  :  Signor ,  delle  cofe  pafTate 
Ov'  è  la  rimembranza  ?  Ancora  io  peno 
Penfando  a  quella  orrenda  crudeltate, 
Che  il  Re  di  Nubia  il  fiero  Serpedonte 
Voleva  adoperar  fu  la  tua  fronte. 

*J 

Non  ti  ricordi,  come  il  mio  Ricciardo 
(  Che  mio  farà  per  fernpre  )  e  ruppe  e  vinfe 
Tanta  mafnada ,  e  fervido  e  gagliardo 
In  pochi  polpi  Serpedonte  eftinfe? 
Che  pur  non  era  un  cayalier  codardo, 
Anzi  fovente  il  crine  anch' ei  il  cinfe 
Di  verde  alloro,  e  per  }a  forza  e  Tarte 
Pir  fi  potea  d'Affrica  noftra,  il  Marte? 

N   »  E  te 
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E  te  dall*ugne  della  morte  tolfé, 
E  me  pur  anco.  Ma  di  me  non  dico* 
Di  te  ragiono,  di  te  ch'ei  difciolfe 
Dai  duri  lacci ,  e  il  reo  ferro  nemico 
Che  ti  dovea  dar  morte ,  altrove  volfe^ 
Ailor  tu  l'abbracciarti,  e  come  amico, 
È  come  tutelare  angiol  di  Dio 
Venuto  in  tempo  a  tuo  fòccorfò  e  mio. 

lS 

Ma  quando  tu  di  ciò  non  ti  rammenta: 
Almeno  avrai  memoria  di  quel  giorno, 
Che  ferito  fui  fuolo,  egra,  e  languente 
Tu  te  ne  flavi,  e  avevi  fol  dattorno 
Le  mure  felve  ;  e  ch'ei  pietofamente 
Ti  tolfe  in  braccio ,  e  di  tal  pefò  adorno 
Andò  più  miglia,  e  ti  conduce  al  porto 
Di  Nubia,  e  fenza  lui  faretti  morto . 
i5 

Ma  perchè  quello  a  mente  io  ti  rivoqo , 
Se  tu  fotti  crudele  e  fotti  ingrato 
Al  fuo  valore  in  quello  fletto  loco , 
Col  torgli  me,  per  cui  t' avea  falvato? 
Ma  quello  che  già  fu ,  fìimifì  poco  : 
Ciò  che  di  frefco  i\  mio  Ricciardo  amato 
Ha  per  me  fatto,  non  ha  ricompcnfa  ; 
Cotanto  l'opra  ella  è  ammiranda  e  immenfa . 
17 

Ch'Affrica  tutta,  e  tutto  il  mondo  infieme 
(Ne  dico  ciò  per  certo  ma'  di  dire, 
Ma  perchè  è  vero  )  con  fuc  forze  eftreme 
Del  bofeo  non  m'avrian  mai  fatto  ufeire. 
Ma  il  mio  Ricciardo  che  morte  non  teme 
E  a  valor  fommo  unito  ha  fommo  ardire, 
Fuor  me  ne  traile,  e  a  te  di  più  mi  refe» 
E  tu  tanto  favor  paghi  d'otteie  ? 

Tu 
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Tu  fai  pur  quanti  forti  cavalieri 
Entrar  nel  bofco ,  e  mai  non  fonne  ufciti  ; 
E  d'ufcirne  giammai  verun  non  fperi> 
Che  fon  troppo  guardati  e  cuftodici 
Tutte  le  notti  e  tutti  i  giorni  interi 
Da  draghile  furie,  e  {piriti  infiniti. 
Ora  in  che  ftima  farà  quella  fpada , 
Che  in  ufeirne  fi  feo  cotanta  ilrada  ? 

Ah  padre  mio ,  fé  Tunica  tua  figlia 
Brami  felice,  e  folo  a  quello  oggetto 
Di  darla  a  Ulaflò  amore  ti  conlìglia; 
Sappi ,  che  prima  pafTeraili  il  petto  . 
Con  un  coltello ,  e  renderà  vermiglia 
La  Cafria  terra  ed  il  paterno  tetto, 
Che  foffrire  altro  fpofo  avere  a  canto, 
Che  il  fuo  Ricciardo .  E  qui  die  loco  al  pianto . 
20 

E  crebbe  tanto  il  duol ,  che  di  repente 
Le  tolfè  i  fenfi ,  e  reftò  come  morta . 
Ma  il  duro  padre  che  l'impero  ha  in  mente  f 
In  braccio  fé  la  reca ,  e  fé  la  porta 
Sul  cocchio,  dove  Ulailò  impaziente 
Il  più  lungo  indugiare  non  fopporta . 
Così  fugge  lo  Seneca  e  fugge  UlafTo 
Con  Defpina,  che  par  mutata  in  fatto. 

XI 

S'io  potefli  impedir  quefta  partita, 
Donne  mie,  lo  farei  pur  volentieri; 
Che  fon  d'una  natura  sì  indolcita , 
Che  non  poflb  veder  dai  can  levrieri 
Prender  la  lepre,  né  veder  ghermita 
Starna  o  colomba  dai  pretti  fparvieri , 
Ora  penfate  voi,  come  io  mi  Aia 
In  veder  tal  fanciulla  portar  via . 

N  3  E  fono 
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E  fono  si  vogliofo  di  fapere 

Conforme  finir  debba  quefto  imbroglio, 
Che  s'egli  ftefTe  in  mio  pieno  potere 
Salterei  dell' iftofia  più  d'un  foglio. 
Ma  il  timor  che  ho  di  farvi  difpiacere, 
Più  modello  mi  fa,  ch'efTer  non  foglio: 
Però  non  s'interrompa  a  tal  riguardo, 
E  là  fi  torni,  ov'io  lafciai  Ricciardo. 
*J 

Se  vi  fovvien;  disfatto  il  grande  incanto, 
E  divenuto  amico  di  Lerina  : 
Che  quafi  fempre  £e  la  vuole  accanto , 
Acciò  gli  parli  della  fua  Defpina, 
E  gli  accrefcà  parlando ,  e  icemi  il  pianto  : 
Va  co8  cugini  verfo  la  marina , 
Ove  fi  vede  ancora  alto  fumare 
La  villa,  il  porto, e  quafi  dilli  il  mare. 

■Ak""m  *4 

Quivi  giunto ,  il  fuo  fdegno  oltre  mifura 
S' inacerbifce ,  e  già  che  tutto  è  guaito, 
Altier  minaccia  da  lontàn  le  mura 
Di  Cobona,  che  a  lui  verun  contratto 
Non  potran  fare*   Oimè,  che  rea  fventura 
Ella  è  delle  città,  di  venir  paflo 
Di  ferro  e  fuoco  per  l'error  d'un  iolo, 
E  fenza  colpa  Fentir  tutto  il  duolo  ! 
ij 

Non  voglio  entrare  iti  quello  che  fa  Dio  ; 
Ch'  egli  fa  bene ,  ed  io  fono  un  ftivale  . 
Ma  fé  potetti  fa£e  a  modo  mio , 
Vorrei  punire  folo  ehi  fa  male  : 
E  fé  il  Principe  fofTe  un  uomo  rio , 
Un  compra  brighe,  un  pezzo  d*animalo; 
Di  propria  inarco  lo  vorrei  impiccare , 
Ancorché  amico  mi  fojfle,  a  compare. 

Oquan- 


VENTITREESIMO-         t99 
%6 

O  quanto  ftaria  bene  a  quello  Scricca 
Un  bel  capeltro  !   Non  vedete,  come 
Il  fuo  mollacelo  grida  :  Impicca,  impicca? 
Che  a  iua  cagioii  non  folo  vinte  e  dome 
Saran  fue  genti;  ma  di  bella  e  ricca, 
E  di  sì  chiaro  e  gloriofo  nome 
La  Cafria  diverrà  mifera  cofa, 
Conforme  è  oggi  orrenda  e  moflruofa. 

Lungo  il  lido  del  mar  che  fempre  Aride, 
A  tutti  córre  il  buon  Ricciardo  avanti; 
Anzi  femore  che  vole,  e  che  disfide 
L'Aquiion  freddo  e  Tumido  Levante . 
La  ièntinella  ,  che  da  lunge  il  vede, 
Fa  chiudere  le  porte  in  uno  iftante  ; 
É  predo  pretto  per  tutta  Cobona 
Si  fparge  quella  nuova  poco  bona. 
28 

La  gioventù  bizzarra,  e  che  valuta 
Il  iuo  valor  più  che  non  vale  aliai , 
D'andargli  incontro  è  così  rifoluta, 
Che  di  fermatla  alcun  non  peniì  mai. 
Pur  quel  vecchia  *  che  in  terra  avea  veduta; 
La  gran  porta  di  bronzo  :  A  comprar  guai 
(Lor  grida  )  andate  ;  ed  io  ve  ne  aificuro, 
Che  contro  lui  né  pur  varracci  il  muro . 

Il  vero  modo  e  Tunica  maniera 
Di  campar  voi  e  noi  da  crudel  morte 
E*  andargli  incontro  fenza  elmo  e  vifiera; 
Ed  aprir  luì  della  Città  le  porte . 
Un  di  coloro  con  turbata  céra 
DifTe  :  O  ve* ,  che  parer  d'animò  forte  ! 
Per  un  fol  dunque,  vècchio  traditore, 
Dì  cofe  tali,  e  fai  tanto  rumore? 

N  4  3'd 
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•S'ei.  folle  flato  (io  ilo  per  dir)  di  getto , 
E  folle  bronzo,  e  ancor  cofa  più  durai 

10  ti  giuro  pel  noftro  Macometto, 
Che  a  tutti  noi  ei  non  porrla  paura . 
A  dieci,  a  venti  può  pafTare  il  petto, 
Ma  in  fin  farà  poi  fua  la  ria  ventura. 
Ciò  detto ,  va  che  il  diavol  fel  porta 
Avanci  a  tutti,  ed  aprir  fa  la  porta. 

31 

Si  chiamava  Dragù  quello  pollaflxo, 
Che  fu  il  primiero  ad  incontrar  Ricciardo: 
Ei  tagliollo  per  mezzo,  come  un  naftro. 
O  come  un  citriolo,  o  come  un  cardo. 
A  villa  di  sì  orribile  difafiro 

11  portinaio  per  fuo  buon  riguardo 
Serra  la  porta,  ed  ogni  altro  guerriero 
Per  quel  gran  colpo  fla  fopra  penderò . 

ìz 

E  fopra  i  merli  delle  eccelle  mura 
Si  fanno  forti  con  pietre  e  faette  ; 
Ma  quivi  Io  ftupor  pafTa  in  paura , 
Che  par,  che  ognun  di  lor  fopra  a  lui  gette 
Giunchiglie,  e  ro£è,  e  tenera  verdura , 
Cotanto  Tarmi  fue  eran  perfette . 
Ma  pur  fuccede  a  quella  maraviglia 
Altra, che  la  forpaffa  cento  miglia. 

33 

E  quella  fu ,  quando  ei  ben  ftretto  in  fella 
Piefe  la  lancia,  e  la  poeta  percofle  ; 
E  videro  a  un  baleno  aprirli  quella, 
Come  fé  fiata  fol  focchiufa  fofTe , 
E  il  chiavaccio,  e  la  toppa,  e  in  un  le  anella 
Non  fol  forzate,  non  folo  rimoire, 
Ma  videro  ir  lontane  mille  paflì  : 
Onde  non  fembran  uomini,  ina  fafli. 

Entra 
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Entra  per  la  città  non  altrimenti 
Il  feroce  guerrier ,  eh'  entra  il  leone 
E  la  tigre  affamata  in  fra  gli  armenti  ; 
E  fènza  un*  oncia  di  diferezione 
N'ammazzò  pretto  prefto  più  di  venti. 
Gli  altri  che  veggon  quella  funzione , 
Fuggono  in  cafa ,  e  vi  fi  ftangan  drento , 
Ripieni  di  dolore  e  di  fpavento . 

35 

Corre  egli  furibondo  per  le  ftrade , 
E  d'alto  incendio  la  città  minaccia  ; 
Che  di  mano  a  non  fo  qual  deitade 
Rubato  ha  il  fuoco  in  una  moicheaccia. 
Onde  del  mal  comun  mofTo  a  pietade 
Il  vecchio  della  villa,  alfìn  s'affaccia 
A  una  fineftra  fua  che  ftava  a  tetto , 
E  chiama  finghiozzando  Ricciardetto . 

A6 
E  gli  dice  :  Signor,  fé  tu  afilcuri 

Cobona  e  me  dall'ultima  rovina, 

Ma  con  folenni ,  e  fagrofanti  giuri  ; 

10  ti  dirò ,  dov'  è  la  tua  Defpina , 

Che  col  mal  noflxo  in  van  trovar  procuri . 
Anzi  mentre  noi  guafti ,  ella  cammina  ; 
E  per  dir  meglio ,  a  forza  è  ltrafcin^ta 
Da  molta  gente,  e  tutta  quanta  armata. 

37 
Acchctoflè  Ricciardo  a  quel  bel  nome, 
Come  per  pioggia  il  tempeflofo  mare  ; 
E  gittò  il  fuoco  in  terra,  e  chiefe  come 
Era  a  lui  noto  un  così  grande  affare. 

11  vecchio  accorto  le  canute  chiome 
Mode  un  tal  poco, e  poi  prefe  a  parlare, 
E  gli  difTe  :  Signor,  faper  tu  dei 

Che  ho  fpefi  in  quella  corte  i  giorni  miei. 

Eque- 
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E  quegli  io  fon  ,  che  fin  da  fanciulletto 
Della  gran  villa  che  fui  mar  rifiede 
Fui  dal  Re  Cafro  alla  coftòdia  eletto , 
Dove  tu  con  l'illuftre  e  bella  erede 
Del  regno  ne  venirti ,  e  poi  nel  letto 
Fu  dal  padre  forprefa     Or  di  mia  fede 
ISon  dubitar,  ma  dà  credenza  al  refto  ; 
E  fé  colei  t'èa  cuor ,  credimi  prerto . 

$ 

Sbatte  i  pie,  crolla  il  capo,  e  ad  alta  voce 

Grida  Ricciardo  :  Oda  Cobona  tutta . 

Io  perdono  alla  Cafria  ;  e  chi  a  lei  nuoce, 

O  nuocer  vuole,  a  dura  e  mortai  lutta 

Io  lo  sfido  :  ma  tu  parla  veloce , 

Buon  vecchio,  e  dimmi,  dove  s'è  ridutta 

La  mia  Delpina     Ed  egli  :  Ella  è  in  potere 

Del  maggior  uom,  che  fu  la  terra  impere. 

Del  Sir  di  Monotopa  il  primo  figlio 

L'ha  chieita  in  moglie,  e  il  padre  glie  l'ha  data; 

Ed  ha  tenuto  per  favio  confìgiio 

Di  qui  levarla,  ancorché  addolorata, 

Ancorché  della  vita  in  gr&n  periglio  : 

Tanto  del  tuo  valor  qui  s'è  innalzata 

La  nominanza ,  che  lo  Sericea  fteffo 

Per  lo  spavento  e  voluto  irle  apprettò .    - 

Moftrami  con  la  man  (  dille  Ricciardo  )      ■    "  ■• 
La  via  del  Monotopa  ;  altro  non  chero . 
Alzòlla  il  vecchio,  e  la  feguì  col  guardo, 
E  il  mezzodì  gli  dimoitrò  lincerò  . 
A  Quella  volta  ienza  altro  riguardo 
Spròna  Ricciardo  il  fuo  nobil  deftriero . 
Ora  mentre  galoppa,  ecco  che  arriva 
Lirina  eoa  la  bella  comitiva . 

Nel 
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4* 
Nel  palazzo  reale  accolti  fono 
Dai  Cobonefi ,  e  lor  fanno  gran  fefta  ; 
E  tutti  guanti  lor  s'offrono  in  dono, 
Né  più  n  penfa  air  orrida  ternpefta 
Dianzi  fofferta.  Fan  falir  fui  trono 
Le  tre  gran  donne  con  corone  in  tetta. 
Ogni  gentil  fanciulla  a  più  potere 
Corre  a  palazzo,  che  le  vuol  vedere. 

4J 
E  già  mille  e  dugento  avanti  fera 
Erano  giunte  nella  regia  fala. 
Onde  Lirina  a  dir  fu  la  primiera  ; 
Già  che  fon  tante,  e  fono  in  sì  gran  gala-, 
Di  fonatori  alcuna  fcelta  fchiera 
Si  chiami.  E  in  un  baleno  fi  propala 
Per  tutto ,  come  nel  real  palazzo 
S' ha  da  fare  una  fefta  di  follazzo . 

,  A4 

Come  i  noflri,  non  fono  i  balli  loro, 
Che  non  han  rigodoni  o  minuette; 
Ma  pur  fon  balli  ch'hanno  del  decoro, 
Che  vari  fu  l'aria  delle  fpagnolette. 
De*  fonatori  fu  divifo  il  coro  ; 
Parte  crotali  ufava  e  naccherette, 
Parte  zampogne,  zufoli,  e  viole: 
E  furon  principiate  le  carole . 

4$ 
Molti  i  giovani  furo  e  le  donzelle, 
Che  ballaron  per  certo  a  maraviglia  5 
Ma  tra  le  più  gentili  e  le  più  belle 
Una  a  sé  traile  di  ciafeun  le  ciglia  : 
Che  tanta  apparve  fuperior  tra  quelle , 
Quanto  tra  i  fior  del  prato  la  vermiglia 
Rofa,  o  pure  tra  l'umili  mirici 
Il  platano  dai  rami  si  felici . 

Era 
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Era  del  Cafro  Re  cortei  cugina 
A  nobil  Prence  già  prometta  in  moglie, 
D'una  beltà  sì  rara  e  pellegrina, 
Che  libertade  e  pace  a  ciafcun  toglie. 
Ne' fuoi  begli  occhi  Amor  tien  la  fucina, 
E  tante  grazie  nel  vifo  raccoglie, 
Che  peniofa  o  ridente,  aiterà  o  pia, 
Chi  la  riguarda  sé  medefmo  obblìa. 

47, 
Alta  è  poi  di  ftatura  e  {ignorile, 
Ed  ha  nel  favellar  grazia  sì  grande, 
Che  men  foave  al  cominciar  d'Aprile 

I  fuoi  bei  verfi  Filomena  fpande . 
In  fomma  in  ogni  cofa  era  gentile; 
Si  dicea  *  Marianna,  e  in  quelle  bande 
Vecchio  non  v'era,  che  fi  ricordale 
D'altra  che  la  vincelTe,  od  uguagliane. 

48 
Quando  coflei  comparve,  ed  alla  danza 
Diede  principiò  ;  gran  romore  in  prima 
UdiiTi,  perche  ognuno  urta  e  s'avanza 
Per  lei  vedere ,  e  fta  de'  piedi  in  cima . 
Poi  tal  filenzio  fa  per  quella  ftanza, 
Che  vuota  di  perfone  eflfer  fi  ftima. 
Solo  talora  in  certi  atteggiamenti 
Moftravan  d'aver  voci  e  lenrimentL 

.  49 
Io  nel  vederla  tra  me  flelTo  dilli: 

II  ciel,  bella  fanciulla,  ti  confoli; 

E  tutti  gli  aftri,  o  fieno  erranti,  o  iìflì, 
Ti  guardino  benigni  ;  e  lunge  voli 
Da  te  ogni  affanno,  e  giufo  s'innabiili. 
Incanutifci  con  i  tuoi  figliuoli, 
E  col  dolce  tuo  fpofo ,  e  fra  voi  due 
Stenda  la  pace  ognor  le  braccia  fue.  \ 
#  Xa  Sig.  Marianna  Bologuctti  Cenci  *  Non 
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Non  molto  dopo  a  lei  nel  cerchio  venne 
Non  men  bella  di  lei  ;  né  gentil  meno, 
Una  cognata  fua  *  di  bianche  penne 
La  tefta  ornata ,  e  di  bei  fiori  il  feno . 
In  Cafria  la  portaro  Etrufche  antenne, 
Come  nata  nel  bel  Tofco  terreno  : 
Fauflìna  era  il  fuo  nome,  e  quando  fciolfe 
11  piede  al  ballo ,  ognuno  a  lei  fi  volfe . 

5* 

Io  non  fo  dir  quel  che  parelle  allora; 
Ma  certo  non  fembrò  cofa  mortale. 
Così  di  Maggio  l'odorofa  Flora 
Su*  verdi  prati  or  move  i  piedi,  or  l'ale; 
O  delle  sfere  all'armonìa  fònora 
Così  del  biondo  ApoJlo  ed  immortale 
Danzan  le  figlie  )  o  avvolte  in  aureo  velo 
Così  forfè  le  dee  ballano  in  cielo. 

S% 

Pelle  bellezze  fue  meglio  è  non  dire , 
Che  dirne  poco  ,  e  poco  ancora  e  il  molto  j 
Che  non  poflTon  le  rime  colorire 
Le  tante  grazie ,  eh'  ornano  il  fuo  volto . 
O  vuol  piagare,  o  vuole  incenerire, 
Tanto  poter  ne'  fuoi  occhi  e  raccolto  ; 
E  tanti  ne  conofeo ,  anzi  infiniti, 
Che  piangono  per  lei  ariì  o  feriti , 

Finito  ch'ebbe  di  danzar  cortei, 
Ecco  che  s'apre  il  cerchio  alla  man  delira  a 
Ed  entra  un'altra  donna  **  e  tutti  a  lei 
Si  volgon,  che  di  ballo  era  macftra. 
Al  capo  aveva  avvolti  i  fuoi  capei , 
E  frammifchiaie  con  l'aurea  ginelìra 
Eran  perle  e  zaffiri,  onde  contefta 
Bella  corona  ornavale  la  tefta 

In 

*-**a  Sig.  Marchcfa  Fauftioa  AccUuoli  Bolognctti. 
*    Lz  Sig.  Veronica  Bolognetti  Vexeipi . 
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In  mezzo  alla  corona  un  velo  bianco 
Era  fermato,  e  vi  facea  la  punta, 
Che  poi  largo  fcendeale  lui  bel  fianco . 
La  fotti!  tela  d'oro  era  trapunta, 
E  le  pendean  dal  braccio  deliro  e  manco 
Candidi  lini,  a  cui  era  congiunta 
Della  Belgica  Aragne  il  più  fottile, 
ILpiù  nobil  lavoro,  il  più  gentile, 

Sua  verte  eli' era  del  color  del  prato. 
Allorché  il  verno  rigido  s'accorta; 
Lunga  fol  dietro,  e  ugual  per  ogni  hto , 
Uib  trovato  a  crefeer  pregio  a  porta: 
Stretta  in  cintura,  e  il  petto  rilevato 
<uppriale  il  burto .  Così  ben  difpofta 
Diede  principio  a  carolar  cortei ,  u 

E  ricolmò  d' invidia  uomini  e  dqj  » 

Cortei  di  Marianna  era  forella, 
Donna  di  fernpre  chiaro  e  immortal  nome. 
E  cotante  virtù  chiudeanfi  in  ella, 
Che  le  sì  chiare  un  tempo  Ateni  e  Rome 
Ebber  forfè  di  lei  donna  più  belja, 
Non  già  più  faggia  :  ed  era  non  io  come 
Quivi  venuta  al  ballo  quella  fera, 
Che  per  uib  lo  sfpgge  afpra  e  f^vera. 

57 
JsTè  racerò  le  lodi  ampie  e  fincere. 
Che  date  furo  alla  vaga  Ifabella,  * 
Nata  dal  Tebro  in  fu  le  fponde  altère . 
ElPera  accorta  eftremàmente  e  bella; 
Nere  le  chiome  e  le  pupille  nere 
Aveva,  ed  era  cos;  deftra  e  fnella, 
E  sì  ben  fatta  della  fua  perfona, 
Che  fé  invaghir  di  se  tutta  Cobona, 

lo 

*  La  $ig.  Co,  ifabelte  foderici  March,  Matf mi  * 
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Io  credo,  che  di  Vener  la  famiglia 
Tutta  le  fteffe  aifaccendata  intorno, 
Che  ogni  fuo  moto,  ogni  batter  di  ciglia 
Era  di  grazie  e  gentilezze  adorno; 
Onde  amore  dettava  e  maraviglia 
In  quanti  aveva  fpettatori  attorno  : 
Quindi  s'udiva  il  nome  d'ifabella 
Rifonar  lieto  in  quella  parte  e  in  quella. 

$9 

E  di  lei  nata  *  preflb  all'Appellino, 
Onde  Bologna  in  maggior  pregio  fale 
Nulla  dirò?  anzi  dironne  intìno 
Che  terrò  l'alma  in  quello  career  frate  ; 
Perchè  il  fuo  ingegno  e  fpirito  divino , 
E  il  fuo  cor, che  vie  più  d'ogni  auro  vale 
E  d'ogni  argento ,  m'hanno  prefo  in  modo 
Che  parlar  non  ne  fo ,  s' io  non  la  lodo . 
60 

Cortei  Ipolitina  ella  è  noijiata, 
Che  nel  ballare  uguale  era  a  ciascuna; 
E  d'un  vifo  sì  vago  era  dotata. 
Ch'altro  iìmil  non  mai  vidi  in  veruna. 
Fece  ima  danza  nuova ,  e  fu  sì  grata 
Che  il  popol  tutto  intorno  a  lei  s'aduna  ; 
E  non  afpetta,da  ballar  che  refte, 
Ma  batte  palma  a  palila ,  e  le  fa  fede . 

Le  lodi  che  a  lor  diero  le  Regine , 
Nalduccip,  ed  Orlandino,  immenlèfuro. 
Quindi  venuta  la  gran  f^fta  a  line, 
Il  che  parve  a  più  d'uno  acerbo  e  duro, 
Maffime  per  le  giovani  divine 
Gloria  del  tempo  noftro  e  del  futuro 
Invidia  eterna;  incominciò  là  cena, 
D'ogni  grazia  di  Dio  colma  e  ripiena  f 

#  La  Signora  Comeffa  Ipehta  Ugnasi  Aguehi*  Nel 
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Nel  più  bel  dellq,  cena,  ecco  che  giunge 
Con  l'arpa  in  mano  una  bella  fanciulla, 
Che  l'auree  cpr<Je  toccando  con  Punge 
Diletta  sì,  che  ogni  altro  gufto  annulla. 
Quindi  al  bel  fuono  il  dolce  canto  aggiunge, 
E  cantando  diceva  .  O  dalla  culla 
Felici  avvenrurofe  giovinette, 
A  gran  fortune  tra' mortali  elette. 
61 

J2  dopo  aver  di  lpr  cantato  molto, 

Tutta  fi  volfe,  Flavia  *  illuftre,  a  Voi: 
Che  non  è  luogo  sì  remoto  e  incolto 
Tra  i  freddi  Sciti,  o  i  luminofi  Eoi, 
Che  di  voi  npn  fi  pajrli,  in  cui  raccolto 
E'  quando  ebber  valor  ninfe  ed  eroi; 
E  per  fennp,  e  per  grazia,  e  per  bonta4c 
Vincete  ogni  altra  di  ciafeuna  etade . 

E  cosi  dopo  voi  pafsò  col  capto 
A  lodar  altre  donne  di  valore  ; 
Uip,  cpme  vedete,  onefto  e  fanto 
Che  Grecia  un  tempo  e  Roma  ebbe  in  onoro? 
Che  lodala  virtù  crefee  altrettanto , 
E  bella  invidia  il  giovinetto  core 
Stimola  e  punge,  e  ad  imitare  accende 
L'opere  belle,  ch'ei  lodare  intende. 
6$ 

JVfe  tempo  egli  è  di  volgere  le  inaile 
Al  Cafro  lido ,  e  di  tornare  in  Spagna, 
E  feguir  Carlo  fino  a  Roncifyalle  ; 
Che  il  buon  vecchio  a  ragion  di  me  fi  lagna, 
Ch'io  ftia  dove  fi  canti,  ove  fi  balle, 
E  in  ozio  dolce  il  fudor  fi  fparagna, 
Ne  penfi  a  lui,  che  del  valor  fuo  degno 
Jy  prefTo  ornai  di  dar  l'ultimo  fegno, 

Però 

f  L%  Si£.  MacUaca  Flavia  Tcodoli  Baloguetti . 


VENTITREESIMO.       %o9 
66 

Però  chi  in  Spagna  ha  di  venir  desio , 
A  me  s'accolli,  che  fciolgo  le  vele 
Per  quella  volta:  né  turbato  o  rio 
Averò  il  mare,  ne  il  vento  crudele; 
Che  Apollo ,  il  fanto  Apollo  è  il  nocchier  mio , 
E  a  mia  cuftodia  è  il  coro  almo  e  fedele 
Delle  Caftalie  dee ,  fcorta  ficura  ; 
Onde  vo  lieto ,  e  privo  dì  paura . 

Non  penfate  però ,  che  tempo  lungo 
Io  voglia  ilare  di  Cobona  fuora  ; 
Che  le  da  voi  per  Carlo  or  mi  difgiungo , 
Donne  gentili  ,  rivedremci  or  ora: 
Che  con  troppo  dolore  io  mi  dilungo 
Da  Defpina  che  piange  e  s'addolora, 
Separata  dal  fuo  caro  contorte , 
E  fla  in  periglio  di  vergogna  e  morte . 


Fine  del  Canto  Vmtitrwfimo  9 


Parte  II  O  CAM. 


no 
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ARGOMENTO. 

Gan  dì  Maganza  invita  Carlo  e  i  puoi 
Al  loco  Scellerato  della  mina. 
PartQn  per  Francia  i  giovinetti  eroi. 
Su  l'alato  defirier  vola  Lirina  ; 
Con  Ricciardo  in  uccel  fi  cangia  poi 
Per  liberar  la  mifera  Defpina . 
Gano  rio  r  per  coprir  l'empia  congiura , 
Infilza  a  Carlo  mille  ciance  ,  e  giura . 


Già  liberata  dalle  man  de*  Mori 
La  Spagna ,  Carlo  faceva  ritorno 
In  Francia  carco  di  lodi  e  d'onori , 
De' quali  il  viver  fuo  fufempre  ador- 
Ma  gli  empi  Maganzefi  e  traditori,         (no* 
Intenti  fempre  a  fua  rovina  e  feorno, 
S'eran  piq  volte  radunati  infieme 
Per  ufar  contro  lui  lor  forze  eftrepie . 

Aveva 
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Aveva  Ganellon,  lor  capo  e  guida, 
Da  Parigi  una  villa  £Ìfai  Jontana. 
Quivi  fa  radunar  fua  g$nte  infida, 
E  dille  lor:  Fin  qui  mifera  e  vana 
Fu  noftra  aftuzia  ;  ma  non  fia  che  rida 
Sempre  Carlo  di  noi .   Facile  e  piana 
Ho  trovato  una  via  di  rovinarlo: 
Però  badate  bene  a  quel  eh*  io  parlo . 
| 

Duella  milizia  fua  la  miglior  parte 
Égli  ha  perduta  in  Spagna ,  e  molto,  pochi 
Ritorcano  con  lui,  e  van  fenz'arte 
Di  guerreggiar,  ficcome  in  fidi  lochi. 
E'  vej: ,  che  ha  feco  l'uno  e  l'altro  Marte 
Rinaldo  e  Orlando ,  a*  quali  fembran  giuochi 
Le  intpre  armate;  e  ballon  fol  lor  dui, 
Ed  anche  un  fol  di  lor  per  vincer  nui . 

Ma  ciò  xiQn  dee  diftorci  dall'  imprefa  ; 
Che  non  s'ha  da  pugnare  a  vifo  a  vifo , 
Ma  cpn  inganno,  e  iènza  far  contefa. 
Che  andiamo  ai  Pirenei  io  fon  d'avvifo, 
E  cajiam  n'una  valle  a(Jai  diftefa 
Detta  del  Rocco ,  e  lì  farà  conquifo  . 
Carlo  con  tutti  j  e  lo  tengo  per  certo, 
Se  il  tradimento  non  farà  fcopeito. 

Ne'bofchi,  che  alla  valle  fon  d'attorno, 
Ci  asconderemo  grillati  tutti  quanti, 
JJc  mai  n'ufeirem ftior quand'egli  e  giorno. 
La  notte  ppi  e  cavalieri  e  fanti 
Con  zappe  e  valghe  {caveranno  intorno. 
E  nel  mezzo  la  valle,  ed  in  iftanti 
Nelle  già  fatte  buche  farò  porre 
Quel ,  che  dirvi  per  ora  non  occorre  . 

O  z  Ma 
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>Ia  Tappiate,  ch'ella  è  cofa  sì  fatta, 
Che  vince  il  tuono  e  il  fulmine  d'afTaì  ; 
ISle  vai  con  effa  uom  forte  che  combatta, 
Che  vince  tutti,  e  non  è  vinta  mai. 
Ma  il  tempo  paffa,e  in  van  l'opra  fi  tratta, 
Se  a  Roncifvalle  non  voliamo  ornai . 
Qui  tacque  Gano ,  ed  ogni  Maganzefc 
Per  il  viaggio  fi  mife  in  arnefe . 

7 

I  traditor,  tra  fanti  e  cavalieri, 
Fur  ventimila;  e  tutti  alla  sfilata 
Giunfer  ne'bofchi  taciturni  e  neri, 
E  allo  fparir  della  luce  dorata 
Ufciro  a  far,  quanto  era  lor  meftieri 
Nella  gran  valle,  e  fu  da  lor  fcavata 
Or  quinci  or  quindi ,  e  in  numero  infiniti 
Stavan  tinelli  e  barili  allertiti . 
8 

Quelli  eran  pieni  d'una  nera  polvere , 
Che  per  favilla  fubito  divampa  ; 
Ed  ha  tal  poifa,  che  fpezzare  e  folvere 
Può  fcogli  e  monti  ;  e  così  fiera  lampa 
E  fa  romor ,  che  par  voglia  rifolvere 
Il  mondo  fottofopra,  e  alcun  non  fcampa 
Dal  fuo  furore  :  or  quefta  ciTi  ripofero 
Per  lo  fcavato,  e  poi  con  terra  afcofero. 

9 
Fecer  indi  fotterra  tante  vie, 
Quanti  eran  de'  barili  le  celette  ; 
Acciò  venendo  il  miferabil  die , 
GiiTer  le  genti  a  tal  meftiero  elette 
A  darvi  il  fuoco ,  infami  genti  e  rie  ! 
Ciò  fatto,  quelle  fquadre  maladette 
Ritornaro  ne'bofchi;  e  il  dì  feguenrc 
Fé  i  capi  a  sé  venir  legatamente . 

A  pie 
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A  pie  di  un  faggio  poftofì  a  federe,  ^ 
DifTe  loro  :  Anderebbe  ogni  opra  in  vano, 
Se  lafciaifimo  noi  di  provvedere 
A  quel  ,  che  fol  può  darci  Carle  in  mano 
Con  tutte  quante  le  fue  brave  fchiere. 
Queft'è,  che  contro  a  lui  con  volto  umano 

10  vada,  e  lo  conduca  in  quefto  prato, 
Che  tutto  vo'  che  fia  di  tende  ornato .  • 

li 
Dov'  è  la  maggior  mina,  ivi  porrafli 

11  padiglion  per  Carlo  e  fuoi  cugini . 
Menfa  real  per  loro  alfe  t  ter  affi, 

Ne  mancheran  vivande  e  fcelti  vini . 
Reftate  dunque;  e  feguiti  i  miei  palli 
Pinabello  dai  rolli  e  corti  crini . 
Ciò  detto  s'alza,  e  monta  fui  dellriero, 
E  gli  fa  Pinabello  da  feudiero . 

IX 

Mentre  egli  a  trovar  Carlo  s'incammina, 
La  fua  gente  s'indultria  di  far  bella 
La  trilla  valle ,  dove  il  ciel  deltina 
La  gran  tragedia  fcellerata  e  fella  -, 
Di  cui  li  parlerà  fera  e  mattina 
Per  cittadi,  per  ville,  e  per  caflella: 
E  forfè  non  farà  creduta  ancora 
Un'opra  così  brutta  e  traditora. 

*1 

Carlo  penfando  al  vicino  ritorno, 
Co'  Paladini  fuoi  facea  pur  tante 
Dolci  parole,  e  conteggiava  il  giorno, 
Che  in  Parigi  averian  polte  le  piante. 
Vedean  di  rilb  e  d'allegrezza  adorno 
11  popol  tutto  a  lor  venire  avante, 
E  con  voci  di  giubilo  e  di  fella 
Di  fior  coprirli  dappiedi  alla  tella. 

O  3  Quan- 


2T4  CANTO 

*4 

Quanti  foavi  e  teneri  pènfieri 
Givan  pel  capo  a  Rinaldo  e  ad  Orlando  > 
Siccome  a  tutti  gli  altri  cavalieri! 
Naturai  cofa,  e  che  avvien  Tempre;  quando 
Ecce*  venire  a  ìor  Gan  di  Pontieri 
DifarmatO,  fenz'àfta,  e  fenza  brando, 
Veftito  d'un*  color  candido  e  fchietto, 
Qtfafi  di  nunzio  a  trattar  pace  eletto . 
H 

Noi  conobbero  prima  ,  e  fopraftiede 
Carlo  in  vederlo  ;  ma  giunto  più  appreflb 
Lo  riconobbe ,  e  di  fua  falfa  fede 
Sofpettò  torto  :  che  fempre  è  lo  fteflb 
Un* traditore §  £  pazfcO  è  chi  gli  crede. 
Però  rivolto  fotridetìdo  ad  elio  : 
Che  ci  arrechi  (  gli  diffe  }  £  donde  vieni  ? 
Chi  £  noi  ti  manda  ;  Affanni  apporti ,  o  beni  ? 
té 

Ganó  difccfo  giù  dal  fuo  cavallo 
Gli  baciò  il  piede  ch'era  nella  ftaffa, 
Poi  diffe  :  Se  di  noi  chi  mai  fa  fallo , 
La  rimembranza  unqùanco  non  fi  arraffi* 
Dai  noftri  cuor ,  conforme  Dio  pur  fallo  £ 
Chi  così  ben  tanta  innocenza  aggraffa, 
Che  dir  fi  debba  si  netto  e  sì  puro  > 
Che  d'ogni  macchia  pofla  ftar  ficuro  ? 

Certo i  Signor,  che  molti  pochi  aVrefli 
Degni  dell'  amor  tuo ,  della  tua  (lima , 
E  me  felice  appien ,  fé  *u  poterti 
Vedermi  il  cuor  >  eh*  ho  della  lingua  in  cima*, 
Che  certo  fó  ben  io ,  non  taird^refti 
A  ripormi  in  tua  grafia  cótóè  prima . 
Ma  fé  vedermi  il  cuor.  Signor,  non  puoij 
Benigno  afcolta  aliato  gli  accenti  &oi  • 

D*ayer# 
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D'averti  ofFefo  nell'età  paffata 
N#c  sì  rapino,  che  vorria  morire, 
Purché  relìalfe  l'opra  {cancellata, 
O  ti  piaceUe,  o  n  avelli  defire: 
Che  fare  al  fuo  Signore  opera  grata 
Mette  il  cónto  più  morti  anche  fòffrirs. 
Ma  s'egli  è  tuo  voler,  ch'io  refti  in  vita; 
Fammi , Signor ,  la  grazia  ancor  compita* 

l9 

Voglio  dir,  ch'io  per  te  tutta  la  {penda, 
E  tu  lo  fappia  e  ne  moftri  piacere. 
L'animo  grande  {pelle  volte  emenda 
11  fallo  sì,  che  fé  ne  può  tenere. 
Ma  non  ir  parli,  e  all'opra  fol  s'attenda, 
Opera  figlia  del  mio  buon  Volere  ; 
E  già  che  per  l'età  non  fo  che  farmi , 
Ti  ferva  almen  fuor  del  meftièr  dell'armi* 
20 

La  dura  guerra  che  averti  co* Mori, 
Le  vigilie,  gli  affanni >  e  i  molti  {lenti 
Abbaltanza  fon  chiari  e  defìtto  e  fuori 
Affrica  e  Spagna  ;  e  le  Frahcefchiè  genti 
Ebbèr  per  tua  cagiòrì  mille  timóri . 
Or  io  raccòlti  tutti  i  miei  parénti, 
Ti  fon  venuto  incontro  ;  e  in  un  bel  prato 
Un  real  padiglione  t*  ho  formato . 
ti 

Là  da  tende  e  trabacche  fenza  fine 
Vedrai  l'erba  coperta  tutta  quanta. 
Ivi  {tarai  più  notti  e  più  mattine, 
Te  riftóràndo,  e  là  tua  rotta  e  iiìfranta 
Gente  dalle  fatiche  lor  méfchine . 
Rinaldo  al  fuon  della  vóce  furfanta 
Grida  :  Signor,  non  credere  a  coftui; 
Che  te  vuol  morto ,  e  teco  tutti  nui  % 

O  a  là 
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%% 

Ed  Orlando  con  fofca  guardatura 
Ripiglia  :  Chi  ti  fa  tanto  cortefc? 
Come  hai  mutato  sì  prefto  natura, 
E  fai  sì  larghe  e  sì  flupende  fpefe  ? 
Ah  che  queft'  acqua ,  Carlo  ,  non  è  pura  : 
Infidic  certo  il  traditor  ci  ha  tefe . 
In  quanto  a  me ,  vorrei  per  gratitudine 
Schiacciargli  il  capo  fopra  d'un  incudine  * 

*3 

Carlo ,  che  Tempre  fu  di  buona  pafla  , 
E  a  creder  mal  di  rado  s'arrecava , 
Dille  ad  Orlando  ed  a  Rinaldo  :  Balla  ; 
Perchè  da  quando  in  qua  fi  è  fatta  brava 
La  gente  di  Maganza,  onde  lor  afta 
Muova  fpavento  nel  Signor  di  Brava? 
Indi  rivolto  a  Gano  di  Pontieri, 
Dille  :  Predo  verremo  al  tuo  quartieri . 
24 

Ma  non  vof  già, che  te  ponga  in  rovina 
Per  mia  cagione .  E  diede  a  quefto  e  quella 
Ordini  efpreffi  in  fin  per  la  cucina . 
Or  mentre  nel  cor  fuo  crudele  e  fello 
Gano  contempla  la  ftrage  vicina  ; 
Io  vo'  tornar  più  ratto  d'un  uccello         • 
A  ricercar  Defpina  fventurata , 
Che  ignoto  è,  dove  UlafTo  l'ha  cacciata. 

Ne  perchè  forfè  aliai  più  fretto lofo 
Di  quel  che  diffi ,  a  lei  rivolga  il  canto , 
Sarò  per  avventura  altrui  nojofo . 
*  A  dirla  qui  tra  noi,  m'increfcc  tanto 
Del  mio  buon  Carlo ,  e  ne  fio  sì  dogliofo  , 
Che  il  verfeggiar  mi  vien  rotto  dal  pianto  . 
Onde  per  non  morir,  Donne,  di  pena, 
Per  qualche  poco  vo'  mutare  fccna . 

finito 
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Finito  il  ballo ,  ed  andati  a  dormire 
I  giovinetti  con  le  lor  conforti, 
Entrambi  prefb  di  Francia  il  delire  ; 
E  la  mattina  pe*  vicini  porti 
Cercaro  navi  per  pretto  partire. 
Ebbero  i  Coboneh  a  reftar  morti 
Al  duro  annunzio  delia  lor  partenza, 
Ed  a  reftar  lor  fecer  violenza . 
X7 

Ma  i  vecchi  padri  loro  e  il  Re  cadente 
Non  comportavan ,  che  Heller  più  fuora . 
Lirina  ftrinfe  al  fen  teneramente 
Le  belle  donne,  è  d'affanno  s'accora: 
Ed  eflè  penan  pur  fìmilemente, 
E  fan  di  pianto  tutte  e  tre  una  gora; 
E  voglion  dire,  ma  tanto  finghiozzano , 
Che  infiem  col  pianto  le  parole  ingozzano  ♦ 
x8 

Lirina  per  fermarli  ancora  un  poco 
Motivò,  come  cofa  ingiufta  eli' era 
Lafciar  lei  così  fola  entro  a  quel  loco . 
Tanto  più  che  Ricciardo  l'altra  fera 
Tutto  avvampando  di  fdegnofo  foco , 
Andò  nel  Monotopa  di  carriera  ; 
Onde  reftar  da  tutti  abbandonata 
Era  al  core  un  coltello,  una  fioccata. 
z9 

Ma  diflè  Rinalduccio  ;  Se  volete 
Venir  con  effo  noi ,  venite  pure, 
Che  gratiflìma  a  tutti  ci  farete  ; 
Ma  non  vogliate,  che  per  voi  s'ofcure 
Il  noftro  nome ,  fé  gentil  voi  fiete. 
Affai  di  ftrane  e  barbare  venture 
Abbiam  fofferto  in  benefizio  altrui  ; 
E  Francia  ancor  non  fa  nulla  di  nui . 

Quan- 
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*      ?° 

Quando  fotro  dell*  elmo  i  crin  canuti 

Coprono  i  n oliti  padri  e  il  noftró  fire, 
E  mille  volte  il  dì  fi  fon  battuti . 
Ora  giufto  è ,  che  pria  del  Jor  mdtire 
Li  diveggiamo,  e  forti  e  nerboruti 
Negli  ultimi  anni  li  poflìam  fervire: 
Ed  è  mal  fatto  porre  in  complimenti 
La  pietà  verfo  Dio  è  i  fuoi  parenti» 

E  così  detto,  fi  pofero  in  mare, 
E  in  un  baleno  difparir  dal  lito . 
Partiti  loro ,  diedeiì  a  penfare 
Lirinà,  e  prefe  fubito  partito 
D'andar  nel  Monotopa,  e  di  lafciaré 
Cobona  lotto  un  abito  mentito: 
E  vuole  ancor,  giacché  lo  può  volere, 
Cangiarli  (  come  fece  )  in  uir  fcudiere . 

Non  fa ,  che  il  penfier  fuo  punto  trapeli 
A  gli  occhi  delle  genti  di  Cobona . 
E  quando  fpande  i  'negri  òrridi  veli 
La  nòtte,  e  la  figliuola  di  Latona 
Fa  divenir  d'argento  e  terra. e  cieli; 
Sopra  uri  dèftriero  alato  s'abbandona, 
Che  a  Ricciardo  sì  prefto  la  conduce, 
Che  ancor  del  dì  non  comparìa  la  luce. 

ì\ 

Ne  vi  ftupite,  le  per  ària  vola 

La  bella  giovinetta  :  ancor  pòffiede 
L'arte,  che  apprefe  nell'orrenda  fcuola 
D'Oiriglia,  e  fu  là  fua  diletta  erede. 
E  fé  ben  ora  abbandonata  e  fola 
Ef  là  gran  felva  ;  appo  di  lei  rifiede 
Quella  virtù,  per  cui  ha  tal  pofTànza, 
Che  di  gran  lunga  il  penfier  noftró  avanza 

À  pie 


VENTlQy  ATTRESIMO .       *i9 

A  pie  degli  alti  monti  della  luna 
E'  condotta  Lirinà  dal  deftriero . 
Scende  dia  tolto  tra  la  chiara  e  bruna 
Aria  dell*àftro  del  giorno  foriero: 
Guarda,  fé  vede  lì  perfona  alcuna , 
E  parie  di  vedere  un  càvaliero  > 
S'accolta  verfo  luì,  e  lo  ravvifa 
Per  Ricciardo  al  cavallo ,  alla  divifk  > 

ÌS 

In  un  àttimo  allora  élla  ripiglia 
L'ufato  volto,  e  per  nome  lo  chiama; 
E  quella  voce  torto  lo  feompiglia, 
E  il  fa  temer  di  alcuna  frode  e  trama  • 
Pur  là  fi  volge,  e  fìfTa  ben  le  ciglia 
(  Già  fatto  giórno  )  ne  la  bella  dama , 
E  per  Lirina  la  ravvifa,  e  grida- 
O  dolce,  o  grata,  o  cara  amica,  e  fida, 

O  còme  a  tempo  mai  tu  fé*  qui  giunta 
A  vedermi  morire  or  or  d'affanno! 
Che  sì  Defpìna  ella  è  da  me  difgiunta, 
Che  più  fperanfca  i  penfier  miei  non  hanno 
Di  rivederla.  In  fu  quell'erta  punta 
Della  montagna,  e  moftrì  e  furie  ftanno 
In  guardia  d'una  rocca  alta  alle  ftelle-, 
E  forfè  ancora  va  più  in  fu  di  quelle . 

37 
Quivi  racchiuda  e  la  fedel  mia  fpofa, 
E  vi  ftarà  fin  tanto  o  che  la  morte 
Trarralla.a  fine  del  fuo  mal  pietofà> 
O  eh*  ella  ceda  per  mia  dura  forte 
Alle  voglie  d*  UlàfTo ,  che  non  pofa 
Neil1  efpugnar  là  bella  anima  forte  : 
E  feco  ftavvi  uri  vecchio  negromante, 
Che  giorno  t  notte  £  &è  la  vuol  davàflte. 

Di 


no  CANTO 

Di  coftui  non  avrei  molto  penflero  ; 
Che  a  vincer  quefìa  forte  di  perfone 
Baila  (e  tu  il  fai)  il  mio  bravo  deftriero. 
Ma  la  mia  pena  eli*  e  del  torrione 
Fatto  di  groflo  muro,  e  muro  vero  ; 
Onde  in  van  contro  lui  tutta  fi  oppone 
Ogni  virtude ,  ed  ogni  maeflrìa 
Di  qualunque  ammirabile  magìa. 

Ì9 

JSTè  fineflre ,  né  porte  in  lui  rimiro  ; 
Onde  come  falirvi  io  non  rinvengo- 
Però  fon  già  tre  giorni,  che  foipiro 
A  pie  di  quella  torre,  e  s'io  foflengo 
Me  ileffo  in  vita  e  l'anima  non  fpiro  ; 
E'  che  per  anco  viva  in  me  mantengo 
La  fperanza  di  girne  un  dì  là  fop'ra  : 
Ma  non  fo,  come  dar  principio  all'opra. 
40 

Già  il  negromante  fa,  ch'io  giro  intorno 
A  quella  rocca,  ed  a  farmi  paura 
Tutto  l'Inferno  m'ha  mefifo  d'attorno. 
Ma  quello  mio  deftrier,  quella  armatura 
Colmo  l'han  fempre  di  vergogna  e  feorno  ; 
Ne  pioggia,  o  gelo,  od  altra  cofa  dura, 
Ne. fulmini,  o  voragini  di  foco 
M'hanrio  rimoflò  mai  da  quello  loco  . 

41 

Ma  ciò  che  vaimi?  Or  via  (dice  Lirina) 
Non  diamoci  per  vinti  così  prefto . 
Cerchiamo  alcuna  capanna  vicirja, 
E  racconfola  il  tuo  fpirito  meflo: 
Perche  da  oggi  fino  a  domattina 
Pi  ritrovar  tal  cofa  io  mi  protetto, 
Da  farti  fé  non  altro  rivedere 
La  tua  Defpina,  il  tuo  folo  piacere. 

Come 
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Come  cT  eftate  alla  fubita  piova , 
Il  fiore  che  tenea  la  tefta  bada , 
Sbalza  ad  un  trattole  fuo  vigor  rinnova; 
Così  Ricciardo  (  tanto  ih  lui  trapafta 
La  gran  letizia  di  sì  dolce  nuova) 
Ripiglia  lena,  e  la  montagna  lafla, 
E  vanne  con  Lirina  ad  un  tuguro, 
Albergo  di  paftor  fido  e  ficuro . 

43 
Quivi  ancor  Malagigi  fi  ridufle, 
Che  fa ,  quanto  può  mai  pel  fuo  cugino  ; 
Ma  non  fa  nulla  con  tutte  le -buffe, 
Che  dà  a*  demonj  eh' egli  ha  in  fuo  domino,. 
Quel  giorno  trasformato  fi  conduffe 
Su  la  rocca ,  e  cangioffi  in  uccellino  : 
11  vecchio  lo  conobbe ,  e  mancò  poco 
Non  lo  pelaffe  e  1"  arroftiffè  al  foco. 

44 
E  gli  fcappò  di  mano  per  ventura, 
Col  perdefvi  la  coda  ed  altre  penne; 
Che  poi  tornando  nella  fua  natura, 
Per  molto  tempo  il  legno  ne  ritenne  ; 
Perche  fu  fpecie  dJ  una  caftratura . 
Detto  egli  dunque  quanto  il  dì  gli  avvenne, 
Ditte  Lirina  :  Orsù ,  fé  piace  a  Dio , 
Doman  vi  falirem  Ricciardo  ed  io . 

Badate  ben  (riprefe  Malagigi) 

Che  quel  vecchiaccio  è  un  trifto  in  cremifino. 
Gli  pelerem  la  nuca  ed  i  barbigi , 
E  gli  faremo  fare  un  mal  cammino 
(Diffe  Lirina)  ch'io  fo  far  prodigi. 
Ciò  detto ,  affili  al  focolar  vicino 
Spengon  la  fame  lor  con  qualche  frutto, 
E  van  rodendo  un  nero  pane  afeiutto. 

Po- 
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Pofcia  fu  l'alga  e  fu  la  trimqnaglia 
Si:  danno  aifonno  ;  e  fui  vicino  prata 
Staffi  i!  deftrier  che  ogni  qox  sbaraglia, 
Kè  gli  entra  ehe  rugiada  nel  palato  : 
Se  in  quello  loco  il  Garbolin  non  sbaglia  ; 
Perch'io  lo  tengo  per  un  bel  trovato, 
B  non  m'arreco  a  credei  facilmente 
Che  fi  cibi  un  ^avallo  di  niente. 

Due  ore  avanti  giorno  per  lo  meno 
Si  rifente  Ricciardo,  e  s'alza  in  piedi, 
E  fi  fcuote  d'attorno  J'alga  e  il  fieno. 
Lo  fteflb  fa  Lirina ,  e  cicali  arredi 
Uhe  feco  porta,  in  intrigo  d'un  baleno 
Tira  fuora  un  belliilìinQ  treppiedi , 
E  vi  pon  fopra  un  tegamino  cfpro 
Scolpito  d'un  mirabile  lavoro . 
48 

Poi  fi  leva  di  tafca  un  ampollina, 
E  verfa  in  quello  due  gocciole  fole 
D'una  cert? acqua  che  parca  turchina, 
E  fa  bolire  in  fin  che  nafca  il  Sole . 
Fra  tanto  note  Arabiche  fciorina. 
Che  non  s'apprendon  nelle  noftre  fcuole  j 
E  fa  col  piede  fcalzo  e  con  le  mani 
Getti  da  fare  fpiritare  i  cani. 

49 
Ma  quando  vede  il  Sol  che  già  compare  ; 
Leva  dal  foco  il  tegamino ,  e  in  giro 
Corre  d'attorno  a  Ricciardo ,  che  pare 
Per  lo  fluppore  ornai  fatto  deliro  : 
E  dopo  un  lungp  e  veloce  girare 
Lo  fpruzza  con  queir  acqua ,  e  (  o  cafo  miro  !  ) 
Ei  diventa  ufcigmiolo,  ella  meriglio 
Che  tolto  nel  groppon  gli  dà  di  piglio . 

E  in 
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E  in  larghe  rote  per  aria  dibatte 
Le  prellc  penne,  e  fopra  l'alta  torre 
Si  pofa^  e  j'uicignuol  grida  e  fi  batte, 
E  par  che  dica  :  Chi  mi  viene  a  torre 
Da  quglti  aitigli,  e  chi  per  rae  combatte? 
Tolto  ÌDefpina ,  e  torto  il  vecchip  accorre, 
E  tolgono  dall' ugne  del  falchetto 
Il  creduto  da  lor  trillo  augelletto, 

$*  .    . 

Defpina  l'accarezza,  ed  ei  rifponde 
Come  fa,  come  puote;  ed  or  le  vola 
Sul  bianco  collo,  or  fu  le  trecce  bionde: 
E  quanta  vpce  ha  dentro  della  gola, 
Tutta  dà  fuori  in  armonìe  gioconde. 
11  vecchio, che  ftregone  era  di  fcuola, 
Comincia  aiòfpettar  che  quell'uccello 
Non  fia  Ricciardo,  e  fi  becca  il  cervello . 

E  alla  donzella  lo  toglie  di  mano , 
Edi  iliacciargli  il  capo  ancor  fa  prova; 
Ma  in  quello  menare  piomba  di  lontano 
Il  falco  fopra  lui,  che  gli  ritrpv^ 
Gli  occhi ,  ed  in  pefta  fagli  un  doppio  vano  : 
Sì  che  cieep  ad  un  tratto  egli  fi  trova. 
Grida  lo  fventurato ,  e  gli  domanda 
La  vita  in  dono,  e  ben  fi  raccomanda, 

Jn  quello  mentre  ritorna  Lirina 
Neil*  elfer  fuo ,  e  fa  ch^e  torni  ancora 
11  buon  Ricciardo ,  che  alla  fua  Delpina 
Vanne,  e  par  che  di  gaudio  egli  li  mora. 
Ma  il  noftro  Carlo  in  tanto  s'a-vvicina 
Alla  texribil  valle  traditora  ; 
Ond'  io  voglio  lafciare  nella  torre 
Quelli ,  e  veder  ciò  che  al  buon  Qarlp  occorre . 

La 
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La  divina  pietà,  che  non  rimane 
Da  alcuna  cofa  circondata  e  firetta, 
E  tanto  ftende  le  braccia  lontane, 
Che  fuor  del  noftro  mondo  ancor  le  getta; 
Per  falvar  Carlo,  e  render  nulle  e  vane 
Le  forze  del  demonio,  e  pura  e  netta 
Far  l'alma  fua ,  e  d'Orlando ,  e  iìinaldo  : 
E  liberarli  dall'  eterno  caldo  : 

Difpofe  che  pafTafler  da  Bajona, 

Un  dì  che  v'era  appunto  il  giubbileo, 
In  cui  il  Papa  a  qualunque  Perfona 
(  Se  non  era  Scifmatico  od  Ebreo  ) 
Che  confeilàto  lì  folTe  alla  buona, 
E  pianto  ogni  fuo  fallo  iniquo  e  reo, 
E  fatta  qualche  po'  di  penitenza  ; 
Donava  una  pieniilìma  indulgenza. 

Carlo  per  dare  efempio  a' fuoi  vaffalli 
(  Che  ciò  che  fa  il  maggior,  fanno  i  minori) 
Portolll  in  Chiefa,  e  confefsò  i  fuoi  falli, 
E  dagli  occhi  mandò  gran  pianto  fuori. 
Rinaldo,  ancorché  avelTe  de' gran  calli 
Su  la  cofeienza  pe'  fuoi  tanti  amori, 
Pur  confelToiIi  anch'  egli ,  e  da  cinque  ore 
Stettefi  umile  a*  pie  del  confetture. 

$7 
Orlando  poi  foletto  umile  e  pio 
Fece  del  ben  per  fé,  ma  fuor  di  Chiefa, 
Si  inife  a  Predicare,  e  a  lodar  Dio: 
Ed  era  la  fua  faccia  tanto  accefa 
Di  fanto  zelo  e  celeftial  desìo  ; 
Che  ancor  con  l'armatura  così  pefa 
Sollevollì  da  terra  un  braccio  intero. 
Tanto  era  fìilò  in  Dio  col  fuo  penfiero . 

Da 
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Da  che  gran  tenerezza  e  maraviglia 
Nacque  in  tutti  i  foldati,  e  ognuno  a  gara 
Chiquefto  frate,  e  chi  quel  prete  piglia, 
E  moftra  nella  faccia  afflitta  e  amara 
Il  duol,  che  di  lue  colpe  il  cor  gì' impiglia. 
L'aria  fra  tanto  oltre  Pufata  chiara 
Rifplende,  e  d'una  infolita  letizia 
Si  colma  Carlo  e  ognun  di  fua  milizia. 

S9 

Stetter  la  notte  ancor  nella  cittade 
Modelli  più ,  che  gli  umili  novizi 
In  proceiììon  non  vanno  per  le  firade, 
Rinaldo  leife  in  fino  gii  Éfercizj 
Di  Sant'Ignazio.  O  divina  boutade, 
Tu  fola  eitirpar  puoi  i  noi/tri  vizj , 
E  farci  fanti  di  cattivi  e  trilli  ; 
Purché  dal  fatto  male  un  li  rattrifti; 
Co 

Ganellone  ancor  ei,  per  non  parere 
D'aver  l'alma  di  fugherò  o  di  fieno, 
Diceva  borbottando  il  Mifcrere , 
E  fi  teneva  il  fuo  capaccio  in  fono . 
E  trattofi  da  parte ,  e  in  fui  meffere 
Fruftandofi ,  pregava  il  Nazzareno 
A  perdonargli  l'opre  £ac  nefande  ; 
Di  che  Carlo  ne  aveva  un  piacer  grande. 
61 

Ma  Rinaldo,  ancorché  tanto  contrito, 
Gli  dilTe  :  Gano  %  laicia  quella  frulli, 
Che  non  hai  vifo  ancor  di  convertito, 
E  falla  penitenza  Iddio  difgufta. 
Riprefe  Orlando  :  Cugin  nìio  gradito, 
Lafcialo  fare,  e  menar  ben  la  fufta. 
O  burla;  e  fi  fa  male  daddovero, 
O  non  burla  ;  e  dà  mano  a  un  buon  meftiero  « 
Parte  II  P  In 
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In  quanto  a  me  ;  fon  io  d'una  natura 
Che  a  penfir  mal ,  quando  veggo  far  bene, 
Non  mi  Co  indurre,  e  parmi  cofa  dura. 
Cugin,  tu  hai  fangue  dolce  nelle  vene 
(Riprefe  il  buon  Rinaldo)  Io  ho  più  paura 
Di  cottui ,  quando  un  Crifto  in  man  fi  tiene, 
E  bacia  terra, e  biafcia  avemmarie; 
Che  fé  il  trovali!  armato  per  le  vie  ; 

*\ 

Io  mi  fon  confefTato  adefTo  adeflb , 
Ne  dico  ciò  per  mormorar  di  lui  : 
Ma  chi  non  "fa  eh' e  gente  da  procedo 
La  Maganzefe,e  che  un  trillo  è  colini? 
E  noi  gli  andremo  fconfigliati  apprettò , 
E  ci  porremo  negli  agguati  fui? 
Cugino ,  andiam  da  Carlo,  fé  ti  aggrada; 
E  lo  preghiamo,  acciò  che  muti  ilrada. 

Riprefe  Orlando  :  E  che  fi  può  temere 
Da  Gano?  Forfè  infidie,  o  tradimenti? 
Mi  rido  in  quanto  a  me  del  fuo  potere  ; 
E  faccia  pur,  ciò  ch'ei  far  puote,  e  tenti 
Di  mandar  noi  con  Carlo  ail'avverfieie, 
E  ftrugger  tutte  le  Francefche  genti  : 
Che  come  vuol ,  non  gli  anderà  già  fatto , 
E  rimarrà  da  noi  vinto  e  disfatto . 

Or  mentre  in  guifa  tale  fi  ragiona 
Da' due  guerrieri,  il  traditor  s'infinge 
Di  non  udirli,  e  frufta  fua  perfona 
Sì,  che  di  fangue  il  duro  nerbo  tinge, 
Carlo  in  vedere  un'opera  sì  buona, 
Abbraccia  Gano,  e  al  feno  fé  lo  ftringe; 
Ne  vuol  che  più  fi  batta ,  e  gli  comanda 
Che  ponga  il  nerbo  e  ogni  rigor  da  banda. 

Ma 
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Ma  Rinaldo  ripiglia  :  Eccelfo  Sire , 
lo  forfè  ti  parrò  maligno  e  trifto 
A  prima  facciale  dannerai  '1  mio  dire . 
Ma  del  tuo  danno  troppo  mi  rattrifto; 
Perchè  coftui  ti  vuole  iar  morire 
Meglio  in  man  gli  darebbe  di  quel  Criftò 
Un  ritratto  di  Giuda  appefo  al  fico, 
O  d'altro  falfo  micidiale  amico  ♦ 
67 
Quello  ribaldo  condurracci ,  dove 
Certo  a  noi  non  varrà  forza  o  valore  . 
Già  conofciuto  abbiamo  a  mille  prove, 
Quanto  egli  abbia  maligna  e  mente ,  e  cuore . 
E  fpereremo  adeffb  eh'  ei  ci  giove , 
E  che  ferbi  per  noi  un  vero  amore? 
Carlo,  perdìo  non  ho  timor  di  morte, 
Ma  temo  fol  di  non  morir  da  forte . 
69 
E  Carlo  a  lui  con  placido  e  fereno 
Volto  rifponde  :  Caro  il  mio  Rinaldo, 
Medicina  talor,  talor  veleno 
Egli  è  il  fofpetto  ;  ne  fjmpre  ribaldo 
Stimar  fi  dee  chi  pone  al  fallir  freno, 
E  nel  nuovo  proposto  fla  faldo . 
E  mal  per  noi ,  fé  il  giudo  offefo  Iddio 
Fofle  del  tuo  parere ,  e  non  del  mio . 

69 
In  quefto  mentre  Gano  fé  gli  getta 
A'  piedi ,  e  fra  fofpiri  e  fra  finghiozzi 
Dice  ;  Signor,  fa  j?ur  la  tua  vendetta 
De' miei  delitti  così  brutti  e  fozzi. 
Che  ad  arbor  guafla  non  ci  vuol ,  che  accetta  ; 
E  farai  opra  giufta ,  fé  tu  mozzi 
A  me  queflo  infedel  capo ,  che  fpefTo 
Nutrì  penfieri  di  vederti  oppreflb . 

P  *  E  Ri- 
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E  Rinaldo  ;  Signor,  giacche  ti  prega 

Di  morire  (  foggiunfe  )  non  tardare 

A  consolarlo  .  Io  pigliere*  una  Tega  , 

E  per  mezzo  lo  farei  fegare  . 

Ma  Carlo  a' detti  fuoi  nulla  fi  piega  ; 

Anzi  a  Gano  fi  volta,  e  fallo  alzare, 

E  l'aflicura ,  che  il  giorno  vegnente 

Verranne  a  Roncifvalle  con  fua  gente . 

71 

Indi  a  cena  fèn  vanno,  e  pofeia  a  letto. 
Ma  Rinaldo  eh*  e  volpe  antica  e  furba, 
Scappa  di  ltanza,e  fugge  via  foletto  ; 
Che  non  vuole  ir  per  acqua  ,  quando  è  turba  : 
E  pieno  di  paura  e  di  fofpetto, 
Che  per  Carlo  l'affanna  e  lo  conturba, 
Prende  la  via  della  Navarra,  e  ftaffi 
Nafcofo  il  giorno  fra  le  fronde  e  i  faffi . 

.Zz 

E  già  vicino  a  Roncifvalle  egli  era, 

E  già  vedea  le  tende  Maganzefi , 

E  già  più  d'un  di  quella  infame  fchiera, 

Vedea  girare  intorno  que' paelì . 

Gnd' egli  penfa  in  fui  far  della  fera 

(Perche  altri  noi  ravvili  e  lo  palefi) 

D'uccidere  qualcuno  di  Maganza, 

E  mutar  verte,  e  celar  fua  iembianza, 

71 

E  detto  fatto ,  a  un  cavalier  che  viene 
Incontro  a  lui,  tira  un  fendente  in  tefla, 
E  te  lo  fpacca  almen  fino  alle  rene. 
Indi  lo  fpoglia  della  fopravefta, 
E  fé  la  pone  j  e  gli  flava  sì  bene , 
Che  pareva  per  lui  quali  cornetta. 
E  pofeia  va  tra' Maganzefi ,  e  quelli 
Lo  tengono  per  un  de'  lor  frarellir 

Quin* 
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74 
Quindi  or  con  uno,  or  con  altro  difcorre 
E  addoilb  a  Carlo  adopra  il  forbicipne, 
E  dice .  Finalmente  io  vedrò  torre 
Impero  e  vita  a  quello  reo  ghiottone. 
Già  gli  è  in  cammino,  e  già  fi  viene  a  porre 
Ne'  nortri  lacci  ;  e  quel  guercio  Barone 
Verrà  pur  feco ,  e  quel  Rinaldo  pazzo, 
Ch'hanno  fatto  di  noi  tanto  ftrapazzo. 

7$ 

In  foftanza  però  nulla  ricava, 

In  che  confifta  proprio  la  congiura , 
Vede  eh' è  lieta  quella  gente  prava, 
E  attende  Carlo  intrepida  e  fìcura; 
Ed  in  genere  fol  ripeica  e  fcava, 
Che  il  dì  vegnente  daran  fepoltura 
In  F,oncifvalle  a  Carlo  e  alla  fua  corte  ;. 
Ma  gli  è  nafeofto  il  modo  della  morte . 
76 

Zhe  a  pochi  il  difTe  e  in  gran  fegreto  Gana, 
Che  non  fon  cofe  da  bandirfi  in  piazza . 
Onde  dolènte  il  Sir  di  Monralbanò 
Lafci.a  le  tende  e  la  ribalda  razza, 
E  ratto  corre  inverfo  Carlomanò, 
Che  a  lui  non  crede  e  quafi  lo  ftrapazza; 
E  lo  ritrova  appunto ,  che  venia 
Di  Roncifvalle  per  la  dritta  via . 

77 
E  HiefTofì  di  fronte  al  fuo  deftriero , 
Grida:  Signore,  non  andar  più  avanti» 
Roncifvalle  per  Carlo  è  un  cimitero , 
E  v'andremo  fotterra  tutti  quanti . 
Io  di  là  vengo,  e  ti  racconto  il  vero, 
Che  udito  ho  ragionare  quei  furfanti  ; 
Udita  ho  la  lor  gioja,  il  lor  conforto. 
Con  la  ipeme  che  in  breve  farai  morto . 
P    3  E'cer- 
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E*  cerra  la  congiura ,  e  fol  nafcofa 
E'  la  maniera  onde  dobbiam  perire. 
L'efercito  Franzefe  a  quella  cofa 
Tutto  s'accende  di  gran  fdegni  ed  ire. 
Carlo  con  faccia  torbida  e  penfofà 
Si  volta  a  Gano,  e  sì  gli  prende  a  dire: 
Qusndo  il  fofpetro  non  ha  fondamento, 
E*  un'ombra  vana,  e  la  dilegua  il  vento. 

79 

Ma  quando  a  fofpicar  move  ragione  ; 
Chi  dorme  in  fui  fofpetto  ,  e  un  uomo  {tolto. 
Però  a  quel  che  Rinaldo  ora  ti  oppone, 
Rifpondi  :y  e  fé  in  errore  farai  colto , 
All'  opra  uguale  attendi  il  guiderdone . 
Ma  fé  ogni  dubbio  ne  verrà  difciolto , 
Come  io  voglio  fperare  ;  avrà  Rinaldo 
Pena  d' averti  prefo  per  ribaldo . 
80 

Egli  con  fronte  intrepida  e  ficura 
Ti  guarda,  e  dice  ch'entro  alle  tue  tende 
Si  ragiona  da'  tuoi  l'alta  congiura 
Contro  di  noi,  e  che  da  lor  s'attende 
Noftra  venuta,  e  che  non  han  paura 
Delle  noftre  armi,  ancorché  sì  tremende 
Al  mondo  tutto .  Or  tu  qual  dai  rifpofta 
A  così  grave  e  orribile  propofta? 
81 

Gano  fenza  mutar  colore  in  vifb , 
Col  ciglio  baffo  e  le  mani  incrociate , 
DifTe  :  Signor ,  mi  moverebbe  a  rifo 
Sì  pazza  accufa,  fé  di  fedeltate 
Non  fi  trattaffe,  e  non  reftaflè  intrifo 
D' obbrobrio  il  mio  candore  e  lealtate  ; 
Che  in  certe  cofe ,  ancorché  non  lien  vere , 
Un'ombra,  un  filo,  un  nea  dà  dispiacere. 

Egli 
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Egli  parla  di  ciò  che  fi  favella 
Nelle  mie  tende ,  e  dice  orrende  cofe 
Di  tradimenti  e  congiura  aipra  e  iella; 
E  fama  e  voce  pubblica  anco  efpole 
Eifer  colà  della  fatai  procella. 
Or  s'egli  e  ver,  che  fra  le  più  gelofe 
Opre  ii  ponga  un  regio  tradimento; 
Come  ej  T  udì  da  cento  bocche  e  cento  ? 

Là  voce ,  fignor  mio ,  vola  pur  troppo  ; 
Mailime  allor  che  libera  fi  getta: 
Ne  lido  in  mar,  ne  monte  a  lei  fa  intoppo 9 
Ma  lieve  palla  a  guifà  di  faetta 
Per  o^ni  banda.  E  nunzio  muto  e  zoppo 
Sarà  irata  per  Carlo ,  e  chiufa  e  ftretta 
A'   a  volato  fol  fra  le  mie  genti, 
Invaghita  de'  noitri  alloggiamenti? 

8* 
O  non  dice,  fignor,  Rinaldo  il  vero  ; 
O  s'ei  lo  dice,  avranno  me  lontano 
Fatto  coloro  un  difegno  sì  fiero. 
Ma  ciò  non  credo,  e  ogni  intelletto  fano 
Sarà  del  mio  parer  >  del  mio  penfiero. 
Ov'  è  mai  fra  di  loro  e  mente  e  mano 
Da  tanta  imprefa  ?  Forfè  a  lor  fi  copre 
Quali  fieno  di  Carlo  e  V  armi  e  l' opre  ? 

E  dove  lafcio  il  gran  Signor  d'Anglantc, 
E  te,  Rinaldo,  fulmini  di  guerra, 
Che  ltando  fempre  al  gran  Carlo  davante, 
Da  ogni  oltraggio  lo  fcampate  in  terra? 
Ma  tu  ben  fai>  come  di  riffe  amante 
Egli  è  Rinaldo,  e  qual  òdio  lo  afferra 
Contra  il  mio  fangue ,  e  con  ragione  ancora  ^ 
Ma  io  e  i  miei  non  fiam  più  quei  d'allora, 
i>  4  Pur 
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Pur  veggo  ben  che  per  Ja  colpa  antica 
Trova  V  accufa  mia  facil  credenza 
Nell'alma  tua,  benché  del  giufto  amica. 
Però  lontane  dalla  tua  prefenza 
Vadan  le  genti  mie  ;  e  acciò  fi  dica, 
Che  a  offender  Carlo  Maganza  non  penza, 
Lafcin  P  armi  e  i  cavalli ,  e  difarmati 
Errin  come  gli  armenti  in  mezzo  ai  prati . 
87 

E  perchè  non  fi  pon  fine  al  fofpetto, 
E  d*  ogni  cofa  s'  ombra  facilmente  ; 
Forfè  chi  fa?  d'alcun  veleno  eletto 
Sarà  qualche  timor  nella  tua  mente:' 
E  di  quanto  averai  veduto  o  letto 
Di  gente  efiinta  così  bruttamente , 
Ti  lovverrà.  Non  fia  bevanda  o  cibo, 
Che  tu  tocchi,  fé  prima  io  non  la  cibo. 
88 

E  poi  giacché  Rinaldo  ardito  e  franco 
JDice ,  che  la  congiura  è  afTai  palefe  : 
Prendi,  fignor,  della  mia  gente  un  branco, 
Qual  più  ti  piace,  e  con  facelle  accefe 
Ora  fotto  alle  braccia,  or  fopra  il  fianco 
Fa  che  da'  tuoi  fieno  lor  voci  intefe  -, 
E  fé  diran ,  che  traditor  fon  io  ; 
RafTereni  il  tuo  core  il  fangue  mio  - 
Z9 

Ma  tu  x*nne  fpedito ,  o  Pinabello , 
A  dir  loro,  che  fenza  armi  e  deftrieri 
Vadan  fuor  delle  tende.  Intanto  appello 
}n  mio  favore  i  numi  eterni  e  veri  : 
E  s'io  nutro  penfiero  iniquo  e  fello 
Contro  di  Carlo  e  de'  fuoi  cavalieri  ; 
,  Signor,  li  prego  che  avanti  a'  tuoi  lumi 
Fulmin  dal  del  difeenda,  e  mi  confumi 

Ri 
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Rinaldo  non  potè  Ilare  alle  moffe  f 

E  incominciò  :  Signor ,  ftiam  bene  ali* erta; 
E  fé  punto  erto  furbo  ti  commoffe, 
Non  dubitar,  perchè  la  cofa  è  certa. 
Ma  diffe  Carlo  :  Ancorché  vero  fofTe 
Ciò  che  tu  dici,  fé  vuota  e  deferta 
De'  Maganzeli  la  campagna  refta, 
Qual  colà  a  noi  effer  potrà  moietta? 

E  il  ver  diceva  il  povero  fignorc, 
Che  non  fapeva  e  non  aveva  udito 
Della  terribil  polvere  il  furore , 
Che  infegnò  Satanaffo  ad  un  romito > 
Che  poi  la  diede  a  Gano  traditore . 
Ma  giacché  ho  da  vedere  incenerito 
Così  buon  vecchio ,  vo*  prima  cercare 
Di  gente  che  lo  poffa  vendicare. 

9* 

Nalduccio  ed  Orlandino  in  tempo  corto, 
Se  li  mifura  il  gran  viaggio  e  Urano , 
Giunfer  di  Burdigala  entro  al  bel  porto , 
Cui  fé  natura  e  non  ingegno  umano  ; 
E  lo  formò  così  piegato  e  torto , 
Che  fembra  un  arco  che  ripoli  in  piano  : 
E  dicon  di  quell'arco  effer  la  corda 
LaGaronna,  che  in  mar  <:orre  sì  ingorda. 

Quivi  il  foffèrmaro  un  giorno  folo , 
Poi  prefero  il  cammin  verfo  Bajona  ; 
E  nel  calcare  il  defiato  fuolo 
Sentivan  tal  piacer  nella  perfona , 
Che  a  ritrovare  il  perduto  tagliuolo 
Cotanto  in  lèn  di  madre  non  cagiona: 
E  le  lor  donne  anch'effe  per  confenfo 
Moftravano  allegrezza  in  ogni  fenfo  . 

Ma 
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Ma  lafciamoli  ftare  in  allegrìa, 

Che  tra  poco  averan  tormento  e  pena; 
E  noi  fra  tanto  pigliamo  altra  via: 
Quella  non  già  ,  che  a  Roncifval  ne  mena, 
Che  m'empie  troppa  di  malinconìa; 
Ma  un'altra  ne  cerchiaci  grata  ed  amena, 
E  forfè  trovérernla    Ma  per  poco 
Or  vo'  polar,  che  già  fon  fatto  roco. 


Fine  del  Canta  l^entiquattrejìm^ 


CAN- 
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CANTO    XXV. 


ARGOMENTO. 

Lirina  del  fuo  crin  y  come  di  flofpa , 
Forma  una  corda  e  il  girifalco  lega . 
A  quel  fi  pone  co  i  compagni  in  groppa  , 
E  in  aria  a  voglia  [uà  lo  fpinge  e  piega  . 
Su  quello  il  vecchio  in  Egitto  galoppa , 
Per  farfi  erede  della  mòrta  flrega . 
Refla  uccifa  una  vecchia  in  mezzo  a  un  calle 
Muore  Carlo  abbruciata  in  Roncifvalle . 


SE  quando  incominciai  quello  lavoro, 
Che  fu  per  gioco  ,  e  poi  bel  bello  crebbe  > 
E  mercè  crebbe  dell' Aonio  Coro 
Sì ,  cbe  finito  ornai  dir  fi  potrebbe  ; 
Vittoria  illuftre  *  cui  tanto  oggi  onoro , 
Quanto  mai  regal  donna  in  pregio  s'ebbe , 
V  avelli  vifto  e  conofciuto  prima: 
D'altri  verfì  il  telTeva,  e  d'altra  rima. 

E  già- 

*  La  Signora  pxiocipeflà  Vittoria  Altieri  Pallavicino  . 
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E  giaceriano  in  un  filenzio  ofcuro 
Defpina  bella  e  il  prode  Ricciardetto. 
Che  di  voi  fola  avrei  cantato  :  e  giuro 
Che  il  buon  voler ,  di  cui  ricolmo  ho  il  petto, 
Di  timido  m'avria  fa^to  ficuro  ; 
Ed  il  vailo  argomento,  e  sì  perfetto, 
Onore  e  lode  fenza  alcun  lavoro 
Acquirtato  m'avria  dall'Indo  al  Moro. 

3 

Ma  Peflèr  voi  sì  grande  e  sì  fublime 
Per  virtù ,  per  narali ,  e  per  quei  doni 
Che  Dio  talor  nelle  grand'  alme  imprime, 
Pur  per  moftrarne,  quanta  lui  coroni 
Luce  e  bellezza  nell'eccelfe  cime 
Del  monte,  ove  gl'iddei  han  lor  magioni; 
Ed  io  sì  baffo  e  ofcuro ,  che  a  fatica 
Si  fa  che  viva  dalla  gente  amica: 

4 
Fu  la  cagion  che  non  alzaflì  mai 
La  debil  vifta  a  quell'immenfa  Iure, 
Che  vi  circonda ,  e  vince  il  Sol  d'alfai . 
Ma  giacché  la  tortuna  ora  m'è  duce 
.  A  tanto  bene,  e  da*  be'voftri  rai 
In  me  fpirto  novello  fi  produce: 
Chi  fa  che  un  giorno  del  PermefTo  in  riva 
Alto  di  vei  non  canti,  alto  non  feriva? 

E  dica ,  come  in  voi  hanno  lor  fede 
Le  grazie  tutte  e  le  virtù  più  belle  ; 
E  come  trafpirar  chiaro  lì  vede 
Per  lieve  nube  il  lume  delle  ftelle: 
Sì  l'innocenza,  Poneilà,  la  fede, 
E  i  penfier  faggi  che  nutrican  quelle, 
Vati  trafparendo  dalla  voflra  fronte 
Per  luce,  che  non  ria  che  mai  tramonte. 

Ne 
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6 
Ne  tacerò  que* modi  almi  e  cortei], 
Che  fon  catene  a  gli  animi  gentili  ; 
E  diiò  inficine,  ove  li  avete  appreiì, 
E  da  qual  madre    Così  meno  umili 
FofTer  miei  verfi,  o  di  quel  foco  accefi 
Che  far  li  fuole  al  buon  Febo  fimìli; 
Che  vorrei  dir  di  voi  e  del  conforte 
Cofe  da  farvi  viver  dopo  morte. 

7 

Ma  tempo  è  ornai  di  ritornar  là,  donde 
M'era  partito,  a  feguitar  l'iltoria  ; 
Perchè  male  fi  mefcola  e  confonde 
D'ogni  altra  il  pregio  con  la  voftra  gloria . 
Che  come  de' gran  fiumi  le  grand' onde 
Perdono  in  mar  lor  nome  e  lor  memoria  ; 
Così  quando  di  voi  prendo  a  cantare, 
S'ofcura  ogoi  altra,  e  l'opera  difpare* 
8 

Reftato  cieco  il  mifero  cuflode 
De  la  bella  Defpina,  e  ritornato 
In  fua  fembianza  il  buon  Ricciardo  e  prode, 
E  nella  fua  Lirina  :  fé  beato 
Fu  il  cor  d'entrambi,  dicalo  chi  l'ode. 
Ma  perche  poco  dura  un  lieto  flato, 
Sepper  come  per  fempre  era  impedita 
A  tutti  lor  della  torre  l'ufcita. 

9 
Che  l'acciecato  vecchio  in  volto  afflitto  ; 
VolefTe  il  cielo  (diife)  ch'io  potetti 
Di  qui  fuggire,  e  sì  del  mio  delitto 
Scampar  la  pena  ;  che  fenzaprocetli 
Su   quella  torre  rimarrò  confitto , 
E  foftrirete  ancor  gii  affanni  fteilì, 
O  voi,  ch'ora  godete  e  fate  fella 
D'avermi  tratti  gli  occhi  dalla  teda. 

Qui 
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Qui  non  c'è  fiala  che  abbafTo  conduca, 
E  non  fon  funi  da  calare  a  terra  ; 
E  quello  che  fi  beve  e  fi  manduca, 
Ci  vien  d'Egitto ,  e  col  becco  l'afferra 
Un  grande  uccel,che  prima  ancor  che  luca 
Il  giorno ,  dal  gabbione  lo  dilferra 
Ove  lo  tien  la  maga  Arimodìa, 
E  per  cibarci  a  noi  quafsù  l'invia . 
il 

E  quefto  uccello  ancor  lettere  porta 
A  me  della  fua  maga,  e  vuol  rifpofta: 
Or  che  degli  occhi  in  me  la  luce  e  morta, 
Tornerà  indietro  con  la  fua  propofta  : 
Ed  Armodìa ,  eh'  è  Fata  tanto  accorta , 
S'accorgerà  che  qui  frode  è  nafeofta  ; 
E  fatto  ciò  che  l'arte  le  dimoftra, 
Verranne  in  fretta  alla  rovina  noftra. 
i% 

Cortei  d'Ulafib  ella  è  parente  ftretta, 
E  per  Affrica  tutta  e  sì  poflènte , 
Che  il  fommo  Giove  infino  la  rifpetta: 
Ed  ama  tanto  quefto  fuo  parente , 
Che  giorno  e  notte  quanto  può  s'affretta  ; 
Perchè  fieno  in  Defpina  affatto  fpente 
Le  prime  fiamme,  e  perchè  volga  in  ira 
L'amore ,  onde  per  altri  ella  fofpira . 

Ed  io  che  fui  antico  fuo  fcolare, 
Ed  imparai  molte  gran  cofè  e  belle 
(  Che  lieto  me ,  fé  or  le  poteffi  fare  !  ) 
Qua  venni  per  cammino  alto  alle  ftellc 
A  cuftodire  le  fèmbianze  rare 
Di  quella  giovinetta  inerme  e  imbelle; 
E  perchè  alcun  non  la  portaflTc  via, 
Sommo  poter  mi  diede  Arimodìa, 

Nel 
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Nel  mentre  che  in  tal  guifa  egli  ragiona, 
Ecco  s'ofcura  il  Sole ,  e  ftrepitofo 
Delle  grandmali  il  battere  riibona 
Tremo  il  vecchio  al  rimbombo,  e  dolorofo 
Dille  :  Doman  non  giungeremo  a  nona , 
Che  farem  morti  in  modo  obbrobrioso . 
Guarda  Lirina  la  volatil  fera, 
Che  affai  più  groffa  d'un  giumento  eli' era. 

15 

E  le  penne  grandiiììme  dell'ali 
Eran  iìcpro  (a  dirla  fchiettamente) 
Per  fino  al  mezzo ,  come  fono  i  pali 
Che  daqfi  in  piano  a  gran  vite  cadente  ; 
Gli  artigli  acuti  affai  più  de'  augnali  ; 
Il  petto, il  collo,  ed  il  roftro  valente, 
E  la  coda,  ed  in  fin  ciò  ch'egli  avea, 
Alla  groffezza  fua  corrifpondea . 

M 

E  vede  come  il  becco  ha  traforato , 

E  in  quel  forame  è  un  bell'anello  d'oro. 
Onde  un  penfier  le  venne  difpejrato, 
Per  isfuggire  il  vicino  martoro  ; 
Giacche  lo  poter  fuo  è  in  lei  ceffato, 
Né  qui  può  far  con  l'arte  fua  lavoro. 
Si  taglia  a  un  trattq  la  fua  treccia  bella, 
E  fanne  vina  ben  lunga  cordicella. 

IT 

E  va  d'attorno  al  girifalco  ftrano 
Per  infilar  la  corda  nell'anello, 
E  gli  Jifcia  le  penne  con  la  mano, 
Tenendo  l'occhio  al  becco  ed  all'  ugnello  ; 
Ma  quegli  fé  ne  va  da  lei  lontano . 
Ella  fel  chiama,  e  dice  :  Bello,  bello. 
Ma  non  per  quello  ei  fi  fofferma  punto, 
Né  puotc  effer  da  lei  giammai  raggiunto. 

Il 
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il  ricco    che  non  fa  ciò  che  far  vuole 
1  Urina,  e  crede  che  gli  voglia  torre 
11  foglo  contenente  le  parole, 
Che  a  lui  manda  la  maga  entro  la  torre, 
Tlice  •  Fanciulla,  altrui  lafciar  non  fuole 
?i  carta  quefto  uccello,  e  non  occorre 
Che  ti  ci  provi.  Solo  in. mano  mia 
Potrai     Ine  sì  vuol  chi  a  mei'  av 


invia . 
19 


VA  ella  •  Dal  fuo  roitro  un  cerchio  pende 
/n  ceS  e  vorre'  infilarlo  a  tutti  1  modi. 
E Pi  1  cieco  a  lei  :  Da  te  che  fi  pretende 
Fon  quella  infilatura  che  lo  annodi? 
O  come  mal  da  te,  donna,  s'intende 
guanto  gU  -cigli  e  il  becco ,  fuoten  fodi| 
Fa  lui  la  giovin  bella  :  Cieco  mio, 
Fnfila?o;epoilafciafareaDio. 

xo 

E  volve^n  fuo  penfier,  fé  quello  affrena 
Uccel  di  sì  mirabile  figura, 
ftf  óoter  quinci  facilmente  ufeire  ;      . 
ChePtuttoqs'ha  a  tentar  per  non  morire. 

XI 

■P  errine  il  vecchio  ninnola  e  balocca, 
E  non  s'induce  a  far  ciò  ch'ella  brama; 
Con  man  Linna  gentilmente  fi  tocca, 
F  dice  •  Se  la  vifta  da  te  s  ama, 
AnriU  'vita ,  in  ^iar  quefta  rocca 

Ìhti10voMn  tefta  gli  occhi  tuoi  riporre.^ 
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A  tal  promeflTa  rallegroffi  tanto 
Il  cieco  vecchio,  ch'ebbe  adimpazzare  ; 
E  fattoli  ali*  uccel  condurre  a  damo , 
Prefe  con  man  P  anello ,  ed  infilare 
Lo  potè  con  quel  crin  dorato  e  fanto . 
Infilato  Panel,  volle  beccare 
L' uccello  il  freno  ;  ma  quando  s' accorfe 
Ch'era  crin  di  fanciulla,  più  noi  morie. 

Ed  ella  fu  Pampiflìmo  verone 
Della  torre  fcoperta,  a  fuo  piacere 
Lo  maneggiava  ;  ed  ora  cavalcione 
Gli  flava  fopra ,  ed  or  pofla  a  federe  : 
E  fatra  fpeflb  quefta  funzione, 
Mifura  il  dorfo  di  &ì  gran  fparviere , 
E  da  fei  braccia  lungo  eiler  comprende  ; 
Onde  a*  compagni  a  sì  parlare  imprende  * 
14 

Se  vi  dà  il  cuor  fu  lui  meco  falire , 
E  gir  per  Paere  vano  in  larghe  rote; 
O  morte  o  fervitù  potrem  fuggire. 
Le  vie  del  cielo  a  me  non  fono  ignote, 
E  non  mi  manca  ingegno  e  franco  ardire . 
Né  quello  uccel ,  ma  il  carro  di  Boote 
Saprei  guidare,  e  quel  del  Sole  ancora; 
Ma  bifogna  troncare  ogni  dimora . 

Su  la  fua  fchiena  io  falirò  primiera , 
Se  così  parvi  ;  e  preflb  a  me  verranne 
Defpina,e  a  gli  occhi  avrà  una  benda  nera, 
Acciò  che  il  giracapo  non  la  inganne . 
Dopo  Ricciardo  ;  e  perchè  qui  non  pera 
Di  fame  il  vecchio  ,0  folo  non  s'  affatine  , 
Ponetevi  lui  pure .  E  così  detto , 
In  fui  falcone  ella  falì  di  netto. 
Farteli  QL  Rie- 


*4*  CANTO 

z6 

Ricciardetto  bendò  la  fua  Defpina, 
E  bendata  così  la  mife  appreilb 
Della  leggiadra  intrepida  Lirina; 
E  prefo  il  vecchio ,  gli  fé  far  V  ifteflb „■ 
Egli  pure  vi  fale ,  e  la  divina 
Bontade  prega  che  non  redi  opprettò  ; 
E  non  fàccia  con  tutta  la  brigata 
Qualche  folenne  orribile  cafcata. 

Sprona  col  pie  Lirina  il  grande  uccello  > 
Ed  il  roilro  col  fuo  crin  biondo  fcuote . 
L'ali  immenfe  allor  quei  batte  bel  bello , 
E  fi  rincora ,  e  per  le  valle  e  vuote 
Strade  del  ciel  s'invia  leggero  e  fnello. 
Ella  fa  ch'egli  vole  in  larghe  ruote, 
E  ch'egli  muova  in  guifa  le  grand' ali, 
Che  a  poco  a  poco  e  fempre  abballo  cali . 
2,8 

Ricciardo  apprettò  il  fuo  dolce  teforo, 
Che  gli  tremava  in  braccio  di  ipavento, 
Sentiva  del  tardar  sì  gran  martoro, 
Che  un  anno  gli  pareva  ogni  momento . 
Venne  il  tempo  alla  fin  sì  grato  a  loro 
Di  toccar  terra,  e  ji'ebber  tal  contento, 
Che  furo  vicinifUmi  a  morire 
Or  quanto  fotte  ,  e  chi  potrà  ridire  ? 
%9 

Calato  appunto  in  fu  quel  verde  prato, 
Dove  errava  diiciolro  a  fuo  piacere 
Del  buon  Ricciardo  il  cavallo  incantato  : 
Diede  Linna  il  grifon  fuo  a  tenere 
Al  vecchio  che  degli  occhi  era  privato , 
,  E  corre  alla  capanna ,  e  dal  forziere 
Dove  ferbava  le  virtù  mirande,  % 
Di  bel  zaffiro  tratte  fuor  due  ghiande . 

.     E  l'una 
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E  Tunà  e  Paltra  pofc  entro  de' cavi 
Della  fronte  del  vecchio  ,  e  :  Quefti  in  vece 
D'occhi  Taranti  luminofi  e  bravi 
(  Gli  dille  ;  ed  egli  diece  voi  te  e  diece 
La  ringrazio  )  jna  vuoici  0  delle  navi 
Cercar  tenace  indiflfolubil  pece, 
O  della  colla  (  foggiunge  Lirina  ) 
Che  perderli  potrefti  una  mattina, 

E  Malagigi  fi  traile  di  tafca 

Un  fcatolino  pien  di  certa  cera 
-Del  colore  di  cerafa  amarafca, 
Che  terrebbe  a  uno  fcoglio  una  galera 
In  tempo  di  iieriijìma  burraiea. 
Di  quella  empì  dove  incavato  egli  era , 
Poi  quelle  ghiande  ella  vi  poie  ia  modo. 
Che  vi  ftavano  bene  e  ftavan  fodo  ♦ 

Ed  eran  d'una  villa  cosi  fina , 
Che  il  buon  vecchio  dicea  :  Là  fu  quel  monte 
Io  veggo  wna  fornica  che  cammina, 
E  veggo  tra  le  frondi  un  chiaro  fonte, 
Ed  un  cardello  che  vi  fi  fpoilina  ; 
Veggo  un  lepre  che  dorme,  e  nella  fronte 
Havvi  una  mofea  con  Tali  dorate . 
Tanto  far  pppnp;  e  tanto  dar  le  Fate. 

ìì 

Or  mentre  quefti  ftanno  in  allegrìa 

Fuori  d'ogni  timor,  d'ogni  periglio; 
Sofpettoia  in  Egitto  Arimodìa, 
Non  veggendp  tornare  il  fuo  famiglio 
(Dico  l'uccel,  che  a  portar  fogli  invia) 
Temè  di  frode,  e  mette  in  ifcompiglio 
Tutta  la  cafa;  e  getta  Parte,  e  vede 
X,a  cagion, perchè  il  falco  a  lei  non  riede. 
Q^*  Efi 
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E  fi  pon  l'ugna  in  fu  i  capelli  bianchi , 
E  &  li  va  firappando  a  ciocche  a  ciocche  ; 
E  li  sbatte  pe*  rnuri  e  per  gli  banchi , 
Cotanta  rabbia  avvien  che  il  cor  le  tocche, 
Forza  è  che  il  vifo  a  ciafchedun  s'imbianchi 
De*  Tuoi  ferventi ,  e  ftanfi  a  chiufe  bocche 
Ed  occhi  apetti ,  e  non  fanno  capire 
Da  che  tanta  ira  in  lei  poifa  venire  . 

In  quella  rabbia,  in  quello  crepacuore 
Arimodìa  fi  flette  (a  farla  corta) 
11  tempo  giudo  di  ventiquattr'ore. 
Poi  fola  ufd  limile  a  donna  morta, 
E  l'aria  empì  di  fpaventofo  orrore: 
Indi  per  una  via  nafeoila  e  torta 
Andò  del  Nilo  alla  fettima  foce, 
E  mandò  fuori  una  terribil  voce. 

3* 
E  fa  precetto  a  quanti  erran  per  Tacque 
E  van  per  l'aria  demonj  fcal  triti, 
E  a  quanti  a  Dio  d'innabilTar  già  piacque 
Ai  fempre  neri  e  lagrimoh  liti . 
Quindi  ciò  fatto,  crollò  il  capo,  e  tacque, 
Girando  attorno  gii  occhi  inferociti  ; 
Quando  ecco  il  mar  s'eltolle,  il  ciel  s'ofeura, 
E  fi  fconvolge  tutta  la  natura . 

Fendon  l'aria  Addendo  allocchi,  e  gufi, 
E  tirane  arpìe ,  ed  aquile  grifagne  ; 
E  come  porco  che  per  fango  grufi, 
Così  pare  ciafeuna  che  fi  lagne: 
E  qual  di  lor  fu  gY  incavati  tufi 
Si  pone ,  e  accoglie  le  fiele  ali  e  magne , 
E  qual  fu* tronchi,  e  qual  con  tardo  volo 
Or  s'erge  in  alto ,  or  va  radendo  il  fuolo . 

E  per 
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E  per  lo  mare  foche  vafte,  e  porche, 
E  piitrici  fi  veggono  a  venire, 
Tutte  in  fembianze  moitruofe  e  fporche  ; 
E  come  monti  fu  l'onde  apparire 
Le  (terminate  orribiliilime  orche, 
E  fuor  dell' acqua  fi  veggono  ufcire , 
E  far  corona  attorno  della  Fata, 
Che  tutte  con  piacere  oilèrvae  guata. 

Gran  polvere  innalzar  li  vede  al  cielo 
Dall' ugne  fede  de'centaurj  (Irani; 
Ed  ecco  fere  che  ferpi  han  per  pelo, 
E  tigri ,  e  lupi ,  e  groffiflimi  cani . 
In  fomma  di  là,  dove  e  fempre  gelo 
E  fempre  caldo ,  orrendi  moftri  immani 
Àpparver  non  fo  come  in  un  iitante, 
E  in  copia  molta  adArmodìa  davante. 
40 

Tutta  quefta  gfan  turba  di  beftiame 
Da  fpiriti  maligni  era  abitata, 
Che  a  inganni ,  a  frodi ,  a  cavallette ,  a  trame 
Era  fuor  d'ogni  credere  addeflrata . 

...  Prefe  Armodìa  alga  marina  e  (trame, 
E  in  mezzo  a  loro  fopra  e(To  affettata* 
I  crini  avendo  fcarmigliati  ed  irti  , 
Tal  mandò  voce  ai  maladetti  fpirti. 

41 

Io  qua,  mercè  della  fatai  mia  verga, 

Furie  d'Averno ,  ho  convocate  tutte , 
Perchè  da  voi  s'abbatta  e  fi  difperga 
Un  uomo  fole ,  che  guade  e  diftrutte 
Ha  mie  fatiche?  e  vo'  che  fi  fommerga 
In  mare,  od  in  guerriere  acerbe  lutte 
Rimanga  eftinto,o  almanco  a  miamagionc 
M$l  conduciate  in  pochi  dì  prigione . 

CLs  Qb^ 
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4% 
Quefti  è  Ricciardo ,  il  Franco  Paladino  ? 
Che  mi  rubò  la  donna  col  cuftode, 
E  il  girifalco  fui  quale  io  cammino  ; 
E  quel  che  più  l'alma  mi  punge  e  rode , 
Or  fi  ride  d'Ulaflb  mio  cugino, 
Da  cui  finora  ebbi  di  grazie  e  lode 
MefTe  non  fcarfa  :  sì  ben  cuftodìta 
Era  da  me  la  donna  fua  gradita. 

Udire  dunque  ciò,  che  bramo  e  voglio. 
Morto  Ricciardo ,  o  prefo  ;  mia  penfìero 
Fia  di  domar  di  Defpina  l'orgoglio . 
Qui  tacque  ,  e  guardò  il  cerchio  in  atto  altèro  < 
L'orca  più  grande  allor  fopra  uno  fcoglio 
Alzoilì ,  e  ditte  5  Donna ,  il  voftro  impero 
Non  polliamo  efeguir  ;  che  di  Ricciardo 
Il  potere  del  noflro  è  più  gagliardo  < 

44 
E  riprefè  uri  arpìa  di  fopra  un  tronco  : 
E  chi  di  noi  toccar  può  il  fuo  cavallo, 
Appo  di  cui  noftro  valore  è  cionco  ? 
E  un  centauro  gridò  fenza  intervallo  : 
Non  vo*  reftar  d'un  braccio,  o  d'uri  pie  monco* 
Né  tu  mi  sforzerai  unqua  a  tal  fallo . 
E  ciò  detto ,  fi  fciolfe  il  conciftoro , 
E  tutti  andar  dove  più  parve  a  loro . 

Arimodìa  fi  {voltola  rabbiofa 
Sopra  l'arena ,  ed  urla  come  matta  ; 
E  di  morire  fatta  defiofa, 
Con  l'ugne  il  vifo  e  il  petto  così  gratta. 
Che  divien  tutta  quanta  fanguinofa . 
Poi  d'ir  n'un  fcoglio  tanto  s'arrabatta, 
Che  vi  giunge,  e  il  poflente  crin  fi  taglia, 
Poi  difperata  entro  del  mar  fi  fcaglia.*> 

E  per- 
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E  perchè  non  avea  pur  un  capello  / 
Che  delle  Fare  il  vivere  ailìcura, 
Se  entraifer  pur  n'un  acceib  fornello, 
O  in  altro  loco  che  la  vita  fura; 
Morì  ad  un  tratto,  e  di  marin  vitello , 
Che  la  miro  cadere ,  fu  paftura . 
Tal  fatto  a  Malagigi  ed  a  Lirina 
Fu  noco  la  iteiTillìma  mattina, 

47 
E  pur  dal  Nilo  ai  Monti  della  luna 
Non  li  poteva  dar  la  via  dell'  orto  ; 
Ma  fenza  l'offa  e  fenza  carne  alcuna 
Si  va  pur  prerto  dall' occafo  all'orto! 
Che  palla  per  le  fiepi  e  non  le  fpruna, 
Pe'  muri  e  non  vi  fa  lungo  né  corto 
Forame  ogni  demonio ,  e  fenza  penne 
Fa  mille  miglia  in  meno  d'un  Amenne . 

4* 
Il  vecchio  che  avea  gli  occhi  di  zaffiro, 
Udito  il  trifto  fin  d'Arimodìa, 
Diede  per  la  pietade  un  gran  fofpiro  ; 
Che  molti  obblighi  e  grandi  ad  effa  avìa. 
Poi  diffe:  Io  vorrei  far  ,  madonne,  un  giro 
Fino  in  Egitto,  e  girne  a  cafa  mia; 
Poi  della  Fata  prender  cento  cofe 
Nell'arte  noftra  affai  maravigliofe  . 

49 
E  monterò ,  fé  voi  mei  permettete , 
Su  quello  girifalco  sì  valente; 
Ne  del  ritorno  mio  punto  temete , 
Che  &tf>  quanto  prima  certamente 
A  ritrovarvi .  Del  gir  fuo  fur  liete 
Le  donne,  e  il  buon  Ricciardo  non  diflente: 
Ond'ci  fi  pon  fui  dorfo  allo  fparviero, 
E  quei  fi  move  al  voi  pretto  e  leggera. 

Q.  4  Or 
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Or  mentre  per  Egitto  egli  cavalca, 
E  va  per  l'aria  lucida  e  ferena, 
E  le  gran  valli  e  i  monti  alti  travalca; 
Defpma  di  ioavc  amor  ripiena 
Dice  a  Ricciardo ,  cui  pur  preme  e  calca 
Robufto  amore,  e  con  più  torte  lena; 
Dopo  tanti  ibipiri  e  tanto  pianto 
Pur  ti  ritorno,  amato  fpofo,  a  canto. 

Oh  venifle  quel  giorno,  e  quello  fofTe, 
Ch'io  Tempre  tua,  tu  tempre  foffi  miof 
E  qui  le  gote  tue  li  fecer  rofTe, 
E  vero  foco  da' tuoi  lumi  ufeio. 
Ricciardo  a  quel  parlar  nulla  fi  moiTe, 
Che  per  dolcezza  quali  s'impietrìo  ; 
Pur  iì  riebbe,  e  dilfele:  Mia  vita, 
Noilra  fventura  non  è  ancor  compita. 

S% 

Ma  veggo  ben,  che  averà  fine  in  breve, 

E  veggo  che  latsù  cura  è  di  noi. 

D'Aprile  ancor  cade  la  bianca  neve, 

E  Borea  fparge  i  freddi  geli  fuoi  : 

Ma  fpavento  di  ciò  nullo  riceve 

Il  bifolco ,  né  avien  che  fé  ne  annoi  ; 

Che  molto  ben  conofee  che  in  poche  ore, 

Dov'è  la  neve,  fpunteranne  il  fiore. 

Noi  quinci  ufeir  non  potrem  mai,  Defpina, 
Senza  contrailo  avere  orrendo  e  fiero 
Con  Ulalfo  e  tua  gente  malandrina: 
Che  come  a  noi  volò  pretto  e  leggero 
Lo  fpiritel  d'Egitto  Stamattina; 
Così  che  andato  ei  iìa  io  fo  penfiero 
Ad  Ulalfo ,  ed  avrà  d'uomini  armati 
Piene  le  ftrade  e  tutti  quanti  i  lati. 

Di 
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Di  me  non  temo,  che  mi  fa  ficuro 
Di  laccio  e  morte  il  mio  bravo  cavallo  \ 
E  te  in  groppa  portar  non  m'aificuro . 
E  farne  prova  egli  farla  gran  fallo 
Ma  giufti  preghi  mai  vani  non  furo  ; 
Però  non  mi  conturbo,  ne  mi  avvallo t 
Ed  ogni  mia  fiducia  e  mia  fperanza 
Ripongo  in  Dio  e  nella  fua  poiFanza. 

Fra  tanto  ai  fianchi  tuoi  darà  Lirina 
E  Malagigi,  ed  io  monterò  in  iella, 
E  fopra  vi  ftarò  fera  e  mattina. 
Che  feiocco  al  fommo  e  ignorante  s'appella 
Chi  in  terra  oftil  fpenficrato  cammina  ; 
Che  come  in  mar  la  fubita  procella 
Alza  tempesta  e  fa  perir  la  nave, 
Se  il  piloto  ripofa  in  fonno  grave  ; 

S* 

Così  in  terra  nimica,  ancorché  fegno 

Nullo  fi  vegga  di  cavalli  o  fanti,  (gno. 

Può  ad  un  tratto  apparir .  Noiftiam  n'un  re- 
Dove  a  me  braman  morte  tutti  quanti, 
E  di  rubar  te  fola  hanno  difegno  : 
Però  ftiamo  guardinghi  e  vigilanti , 
E  ragioniam  d'amore  un  altra  volta, 
Quando  di  cure  avrem  l'alma  difeioka. 

$7 

Sì  difTe,  ed  a  Lirina  e  a  MaUgigi 
Diede  in  cuftodia  la  gentil  donzella. 
Ed  effi  :  Teco  andrem  fino  a  Parigi  ; 
Difier  ridendo.  Ed  egli  montò  in  fella, 
E  lor  foggiunfc  :  Di  tanti  fervigi 
Che  mi  facefte  e  fate ,  amica  flella 
Vi  guiderdoni,  e  maflìme  fé  fia 
Salva  per  voi  cortei,  eh' è  l'alma  mia. 

Già 
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Già  le  fatiche  lunghe  de*  mortali 
Avean  commoffa  la  pietà  divina , 
E  comandava  che  affrettando  1'  ali 
La  notte  ne  veniile,  e  alla  marina 
Giilèr  di  Febo  i  cavalli  immortali; 
E  a  larga  mano  iifìno  alla  mattina 
Spargea  dono  di  fonni  e  di  riftoro 
Sopra  i  vivenri ,  che  vai  più  dell'  oro  - 

$9 

Quando  Ulaffo,  cui  noto  era  già  tutto, 
In  largo  cerchio  avea  cinta  la  valle 
Di  gente  armata  ;  e  come  bene  initrutto 
D'ogni  più  ftretto  e  più  nafcofo  calle, 
Miie  infidie  ed  agguati  da  per  tutto  : 
Talché  alla  fronte,  a' fianchi,  ed  alle  {palle 
Avea  Ricciardo  tanti  uomini  armati , 
Che  in  ciel  non  fono  ftelle,  e  fior  ne' prati. 
60 

E  già  fapeva  il  fito  per  l'appunto, 
Dove  ftava  Defpina  e  il  fuo  Ricciardo  : 
E  come  fuol  con  fpine  a  fpine  aggiunto 
Teffer  villano  un  riparo  gagliardo 
A  qualche  frutto,  acciò  non  fia  confunto  -y 
Così  cerchiato  con  fommo  riguardo 
Aveva  Ulaffo  lei  col  fuo  conforte, 
Per  prender  l'una,  e  all'altro  dar  la  morte. 
6t 

La  notte  dunque,  allor  eh* ella  più  incalza 
Le  nere  fue  donzelle  incontro  al  lume, 
E  sì  lo  vince,  e  sì  da  noi  lo  sbalza, 
Che  par  che- addoppi  al  fuo  fuggir  le  piume  : 
Corre  per  piano,  è  fdrucciola  per  balza, 
Ne  monte  là  ritarda  o  largo  fiume 
La  gente  d'arme  cóntro  il  Paladino, 
E  Ulaifo  è  lempre  il  primo  nel  cammino , 

Già 


VENTICINQUESIMO .         if  * 

ti 
Già  f  era  polla  in  fu  la  fedia  d' oro 
L'Alba  novella ,  e  con  le  man  di  ro£e 
Si  pettinava  i  crini ,  e  fopra  lóro 
Spargeva  gigli  e  viole  oiorofe; 
E  aveva  d'  un  mirabile  lavoro 
Candida  vefte ,  che  a  lei  già  compofe 
La  dolce  madre,  e  gliela  diede  in  donò, 
Nello  fpofarla  al  Bardano  Titono . 

Quando  vide  la  polve,  e  udì  i  nitriti 
Ricciardo  de*  cavalli,  e  le  bandiere 
Vide  d'UlalTo,  e  vide  d'infiniti 
Ùortiin  coperte  le  campagne  intere  ; 
Dille  volto  a  Delpina  i  II  ciel  t'aiti. 
Ch'io  non  fo  quel  ch'io  tema,o  quel  ch*io  fpère^ 
E  a  Malagigi  rinnovò  fua  prece , 
Acciò  la  cuftodilfe  egli  in  lua  vece  « 

Lirina  intanto  con  gl'incanti  fuoi 
Forte  riparo  d'afforzate  mura 
Formato  aveva  $  e  intorno  intórno  poi 
Profonda  folla  e  di  tanta  largura , 
Che  cittadella  alcuna  tra  di  noi 
Non  v*  ha  per  certo  ;  e  di  nera  tniflura 
In  vece  d'acqua  era  ripiena,  e  torto 
Arfe ,  ficcome  floppià  a  mezzo  Agofto « 

Quello,  ónde  nacque  ftrana  maraviglia, 
Fu  che  la  fiamma  non  andava  in  alto  $ 
Ma  fi  fpandeva ,  e  alle  nemiche  ciglia 
Degli  Affricani  dava  un  fiero  allatto: 
Talché  tanto  fpavento  ognuno  impiglia , 
Che  a  fuggir  dalli  ;  né  sì  lieve  falto 
Dà  il  càpriol  con  la  tigre  alle  fpalle , 
Carne  van  quelli  per  1*  erbofa  valle  # 

UlalTo 
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UlafTo  a  dietro  li  richiama  e  grida  ; 
Ma  in  quel  mentre  Ricciardo  fopravvicne, 
E  a  guerra  e  a  morte  in  uno  lo  disfida. 
Lirina  allora  la  fiamma  trattiene; 
Che  di  Ricciardo  molto  ben  fi  fida. 
Felice  UlafTo  e  beato  fi  tiene 
3}i  pugnar  feco  ;  che  fpera  vittoria, 
O  morendo  eternar  la  fua  memoria» 
67 

E  fanno  patto,  e  fanno  giuramento, 
Che  fia  del  vincitor  premio  condégno 
Defpina,  di  beltà  raro  portento. 
Già  prendon  del  terren ,  già  dalli  il  fegno . 
Ma  in  quello  punto  mi  nafce  talento 
Di  fuora  ufcir  dell'  Aflfricano  regno  , 
E  là  tornare,  ove  lafciai  in  cammino 
Per  Bajona  Nalduccio  ed  Orlandino . 
68 

Camminavan  cofloro  a  lenti  palli, 
Moilrando  alle  lor  mogli  il  bel  paefe  : 
Quando  odon  flrilli  e  grandine  di  falli , 
E  di  villani  una  turba  fcortefe 
Veggon  ,  che  in  mezzo  del  cammino  flafli  ; 
E  con  le  trecce  fcarmigliate  e  ftefe 
Una  donzella  a  fecco  tronco  avvinta, 
E  apprelfo  lei  antica  donna  eflinta . 

69 
Avevan  lapidato  allora  allora  .  6 

La  trilla  vecchia  i  perfidi  villani , 
E  flavano  per  trar  di  v*ta  fuora 
La  giovane,  e  co'  falli  nelle  mani 
Le  dicevano  :  Porca  traditora, 
IVa  poco  tu  farai  cibo  de'  cani. 
E  già  fi  flavan  con  le  braccia  in  alta, 
Qyando  Naldjaccio  a.lei  giunge  d'un  falto, 

E  per 
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E  per  prenderli  gufto,  da  cavallo 
Difcefe,  e  avanti  la  donzella  flette, 
E  gridò  :  Quella  non  ha  fatto  fallo  ; 
E  chi  vorrà  toccarle  le  fcarpette 
Non  che  la  vita ,  il  vo*  fenza  intervallo 
Tagliare  a  pezzi,  e  poi  farne  polpette  . 
Però  donde  partifte  ritornate, 
E  Dio  ne  guardi  a  chi  trarrà  fallate, 

71 

Coloro  non  gli  fero  altra  rifpofta, 

Ma  di  pietre  un  gran  nembo  gli  tiraro , 
E  tutti  dier  nell'armatura  tolta, 
E  torta  tanto  che  vi  li  fpezzaro . 
Orlandino  in  quel  mentre  a  lor  s*  accorta, 
E  difnudato  il  rilucente  acciaro 
N'uccife  alcuni,  e  né  ferì  ben  cento: 
Gli  altri  fuggirò  per  lo  gran  fpavento . 

7* 
Corefe  e  Argéa  fra  tanto  avean  difcrolta 
La  prigioniera ,  che  appena  fel  crede 
Vederli  a  morte  sì  rerribil  tolta  : 
E  cortefe  Nald'uccio  la  richiede, 
Chi  sì  Tavelle  entro  que*  lacci  avvolta, 
E  di  qual  colpa  ciò  folle  mercede  ; 
E  s' ella  avea  fallato ,  o  veramente 
Come  egli  li  credeva,  era  innocente* 

71 
Con  balla  voce,  languida,  e  tremante 
Rifpofe  la  donzella  :  Se  vi  piace, 
Venite  meco  pochi  palli  avante , 
Ov'è  una  villa  mia  aliai  capace, 
Bella  pel  fito  e  per  le  fpelTe  piante; 
E  lì  vi  narrerò  forfè  con  pace 
Le  mie  fventure ,  e  quel  che  più  vorrete  j 
E  fo  che  neh' udirmi  piangerete* 

An- 


*H  CANTO 

7* 
Ajidianne  pur  (foggiunfe  Rinaldirto) 
Che  mi  muojo  di  voglia  d'afcoltarti* 
E  fi  mifero  appena  nel  cammina, 
Che  fi  trovar  nelle  accennate  parti  . 
Stava  in  un  colle  il  ben  fatto  cafino, 
E  cotanti  layori  intorno  fparti 
Vi  fi  vedean  di  fonti,  e  di  verzieri, 
Che  ne  ihipir  le  donne  e  i  cavalieri  f 

7$ 
Entrati  dentro  alla  gentil  villetta, 
E  aljifi  tutti  ad  una  menfa  in  giro, 
Jncominciaro  a  sbadigliare  in  fretta, 
E  così  fortemente  s'addormirò  ; 
Che  non  li  avria  fvegliati  una  trombetta, 
In  ibmma  il  tafjò,  la  marmotta,  il  ghirg 
Riipetto  a  loro  il  fonno  hanno  leggero , 
O  vedi  fé  dormivan  daddovefo  T 

Due  giorni  interi  ed  altrettante  notti, 
Reggendoli  le  tette  con  le  mani, 
Dormirò,  e  i  lor  ripofì  unqua  interrotti 
Non  furo  dai  vicini  o  dai  lontani. 
Or  mentre  quefti  fonnacchiolì  e  chiotti 
Si  ftanno,  io  feendo  a'Iagrimofi  piani 
Di  Roncifvalle,  ove  già  Carlo  e  giunto  9 
E  dove  in  breve  rimarrà  contorno . 

77 
all'entrar  della  valle  traditora, 

11  buon  deftrier  di  Carlo  all'improvvifo 

Si  volle  indietro ,  e  ftar  vplea  di  fuora  ; 

E  fcolorilìì  al  vecchio  Orlando  il  vifo, 

E  il  prò  Rinaldo  indeboliflì  ancora. 

poco  mancò  che  pon  refìaiìe  uccifo 

Dall' efercito  Gano -,  e  fupplicante 

Gridava  a  Carlo  che  non  giiTe  avante. 

Ma 


VENTICINQUESIMO .  z$  j 

73 
Ma  quando  è  giuri ro  quel  fetal  momento  ; 
Le  parole,  i  configli,  e  le  preghiere 
Sono  gettate  tutte  quante  al  vento. 
Ond'  e  che  Carlo  moftra  difpiacere , 
Che  l'efercito  fuo  non  fia  contento, 
E  che  cerchi  di  opporli  al  fuo  volere, 
E  riguardollo  con  turbato  ciglio , 
Talché  fermoflì  il  militar  bisbiglio . 

79 

Ciò  fatto,  alla  real  tenda  s'accofU, 
E  parte  dell' efercito  entra  pure 
Nell'altre  tende,  conforme  difpofta 
Era  la  trama.    Le  gravi  armature, 
E  la  celata  da  ciaicun  deporta  ; 
Fatte  le  genti  ornai  chete  e  iicure, 
Diero  un  aflalto  alle  vivande  rare, 
Ai  iìafchi,alle  boccette, alle  anguiilarc. 
80 

E  Carlo  in  mezzo  a' forti  Paladini, 
Ancorché  vecchio,  trangugiava  bene 
rpollaftrelli  arroilo  e  i  piccioncini. 
E  Orlando  pur  con  le  mafcelle  piene 
A  Rinaldo  dicea  ;  Sotto,  piccini. 
Gano  s'intinge  non  fentirfi  bene, 
E  che  il  corpo  gli  cigoli  e  gorgoglie  , 
Ed  infenfibilmente  fé  la  coglie . 
Si 

E  dopo  una  mezz'ora,  e  forfè  manco, 
Ecco  avvampar  le  maladette  mine, 
E  Carlo ,  e  i  Paladini ,  e  le  tende  anco 
Gir  in  alto  con  fumo  fenza  fine  \ 
E  ufeir  di  fronte,  di  dietro,  e  di  fianco 
Le  Maganzeii  genti  malandrine, 
E  percoiTero  i  Franchi,  che  all'intorno 
Facevan  della  valle  il  lor  foggiorno , 

Allo 
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Allo  fcoppio  terribile  e  fonoro 
Si  rifvegliaro  i  quattro  addormentati, 
E  vider  folo  un  vecchio  barbaiforo, 
Che  flava  in  mezzo  a  due  garzoni  alati  ; 
11  quale  dolcemente  diffe  loro 
Come  li  aveva,  la  Dio  mercè,  falvati 
Dal  tradimento  che  l'iniquo  Gano 
Fece  a'ior  padri,  e  infieme  a  Carlomano. 

Ji  per  far  meno  acerbo  il  giufto  affanno , 
Che  della  morte  de'  lor  padri  avieno , 
Dille  lor:  Non  piangete;  eh* eflì  ftanna 
Lieti  e  contenti  al  Padre  eterno  in  feno, 
Ne  fanno  più  cofa  è  dolor,  ne  fanno 
Cofà  è  fatica  ;  ma  dolce  e  fereno 
Per  loro  è  il  giorno ,  che  non  mai  s'ofeura 
Per  notte  o  nebbia  tenebrofa  e  impura. 

8*. 
A  cui  pur  fofpirando  i  giovinetti 

Diflero  :  Deh  ci  narra ,  o  vecchio  fanto  $ 

Come  morirò  i  cavalieri  eletti 

E  il  forte  Orlando ,  che  portava  il  vanto 

D'uomo  immortale,  e  quali  fur  lor  detti? 

Temer  la  morte  e  s'avvilir  col  pianto? 

O  pur  le  andaro  incontro, e  gli  atti  eftremi 

Fur  generofi  e  di  virtù  non  feemi? 

E  il  vecchio  a  loro  :  Il  tradimento ,  o  figli , 
Non  lafcia  loco  a  dimoftrar  valore. 
Inatte  fotterra  a  guifa  di  conigli 
Ayea  più  foffe  Gano  traditore  ; 
E  con  crudeli  orribili  configli 
Tutto  ripieno  d'infernal  furore 
/3Le  ricolmò  di  polvere  sì  fatta,  {ta„ 

Clje  accefa  avvren  che  ogni  gran  torre  abbat* 

Or 
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Or  mentre  fé  ne  ftavano  fcherzando 
A  lauta  menfa  gl'incliti  guerrieri, 
Gano  die  foco  al  polvere  nefando , 
E  andar  per  aria  e  tende  e  cavalieri , 
Come  le  foglie  di  Dicembre,  quando 
Soffiano  gli  Aquiloni  orridi  e  fieri  : 
Ma  Rinaldo ,  ed  Orlando ,  e  Carlomano 
Volavan  tutti  e  tre  prefi  per  mano. 

87 
E  tanto  in  fufo  e  così  prefto  andaro, 
Che  per  voler  del  fempiterno  Iddio 
Del  ciel  la  porta  co' lor  capi  uitaro, 
E  l'appoftolo  Pietro  gliel'  aprìo , 
Il  qual  non  era  del  gran  fatto  ignaro, 
E  d'ile  lor  tutto  benigno  e  pio . 
Già  che  giunti  voi  fletè  a  quefto  palio, 
Non  vuole  Iddio  che  più  torniate  a  baffo» 

88 
Erano  vivi ,  e  folo  abbruftoliti 
Avevano  i  capelli  ed  i  barbigi; 
Ma  a  dirla  giurta  egli  erano  iìorditi , 
Onde  dille  San  Pietro  :  Aliai  litigi 
Qua  moverete  di  carne  veltiti  ; 
Però  morite,  e  portati  a  Parigi 
I  corpi  voftii  averan  fepoltura 
Tutti  di  marmo  rilucente  e  pura, 

89 
Come  augellin,  che  alcuno  fieccp  rotto 
Ritrovi  nella  gabbia ,  fugge  Mk  ; 
Così  quell'alme  fcapparo  di  botto 
Dalla  terrertre  lor  prigion  natia; 
I  cadaveri  caddero  al  di  fotto , 
£  li  vedrete  in  mezzo  della  via 
inficine  ftretti.   Or  voi,  a  cui  s'afpetta 
^'ingiuria  loro  ;  itene  a  far  vendetta. 
fm$  Il  R  Sbra* 
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9P 
Sbranate  Gano  e  tutti  i  Maganzefi, 
E  gli  ertimi  parenti  in  fu  le  bare 
Riconducete  ne?  voftri  paefi . 
Ciò  detto,  il  vecchio  {Libito  cjifparc. 
Di  duolo  e  fdegnp  i  giovinetti  accefi 
Fremono  a  guifa  di  turbato  n^arc, 
E  corrono  alla  valle  fraditora, 
Gridando  ;  Ganp  dj  Maganza  muora. 

9l 

Già  s!  erano  ristretti  in  un  drappello 

Gli  avanzi  dell' efercito  fconhtto. 
Che  fprti  reiìfleapo  a  Pinabello  \ 
È  qual  de*  Maganzefi  al  fuol  trafitto 
Giaceva,  e  quale  timorofo  e  fnello 
Dalla  pugna  fuggiva  zitto  zitto: 
Quando  ecco  a  venir  Gano  a  dargli  aita. 
Con  tanta  gente  che  parea  infinita. 

9% 

1  foldati  di  Carlo  a  quella  vifla 

Dimofln^Q  allegrezza,  che  volieno 
Ufcir  di  vita  sì  dolente  e  trilla, 
Già  ch'era  il  ftgnor  lor  venuto  menoj 
E  tal  fignpj:  ch$  mai  non  fi  racquifta 
In  quefto  baffo  miferp  terreno . 
E  disperati  incontro  a  lor  fi  fero 
Con  volto  rabbutf^tp,  orrido,  e  nero. 

91 

£  comincieflì  un  fa]  combattimento , 

Che  al  foi  penfarvi  mi  fento  bafire. 
Appena  quelli  grrivavapp  a  cento, 
E  qqelli  quanti  foffer  chi  può  dire? 
Ma  lafpiajnli  pugnare  a  lor  talento , 
E  sfoga j-e  gli  fdegni  e  sfogar  T  ire  ; 
Che  ypglio  andare  a  letto  a  ripofarrnj . 
J)omani  poi  ritorneremo  all'armi. 

•  Fine  del  Canto  Venticinquejìme  0         CAN- 
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ARGOMENTO. 

Dai  due  minor  cugini  in  W  gabbiotto 
Di  ferro  e  tratto  GayiQ  traditore . 
In  Parigi  jua  cafa  arfa  è  di  botto . 
Ricciardetto  è  creatg  Imperatore  . 
Il  Re  de9  Cafri  a  bcittezzarfì  indotto 
Detefla  il  fuo  gi%  conosciuto  errore . 
Entro  la  gabbia  vq  Gano  in  faville . 
Cercan  Ricciardi  per  cpttadi  e  ville  # 


CHi  femina  del  male ,  e  poi  fi  cjrcde 
Raccor  del  bene ,  è  temerario  e  itolto; 
Che  di  mal  opra  il  gailigo  è  mercede, 
E  fc  talor  nel  fatto  non  è  colto, 
Né  fubito  alla  pena  il  mal  fuccede  j 
Non  ha  di  ciò  da  rallegrarli  molto . 
Che  r eterna  giuftizia  allorché  tarda, 
Piomba  fu9  rei  più  cruda,  e  più  gagliarda. 
Ri  Oh 
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Oh  fé  piacelTe  alla  bontà  divina 
Squarciar  il  velo,  che  gli  occhi  ricopre 
Di  tal,  che  per  fender  largo  cammina 
Carco  cTiniquitade  e  di  trifte  opre, 
E  Tempre  gode  da  fera  a  mattina; 
E  vedeilè  il  flagel  che  or  gli  fi  copre  ! 
lo  credo  che  morrebbe  in  quel  momenti 
Di  triflezza,  d'affanno,  e  di  tormento. 

Così  fé  quando  Pempiilìmo  Gano 
Fece  in  aria  volar  Carlo  co'  fuoi , 
Veduto  aveiTe  qual  coltello  in  mano 
Era  di  Dio  per  lui  punir  dappoi  ; 
Tenuta  avrebbe  la  miccia  lontano 
Da' barilozzi -,  e  que' fublimi  eroi 
Non  farien  morti  di  sì  trillo  fato , 
Che  fino  ai  Saracin  dolfe  e  fu  ingrato* 

4 
Già  poco  fa  cantando  io  vi  dicea, 
Come  Nalduccio  ed  il  forte  Orlandino 
La  turba  Maganzefe  percotea  ; 
E  benché  folle  in  numero  piccino 
Lo  ituolo  Franco,  di  tal  ira  ardea 
Incontro  Gano  perfido  airaifmo 
E  la  fua  gente ,  che  fopra  il  lor  dolio 
Menavano  le  mani  a  più  non  pollo . 

JVIa  quando  fra  di  lor  voce  fi  fparfe 
Che  i  due  guerrieri  che  face  in  prodigi, 
D'Orlando  e  di  Rinaldo  ,  che  il  foco  arfe, 
Erano  i  figli,  che  ufeir  da  Parigi 
Nelle  età  loro  di  giudizio  fcarfe, 
Perche  a  Carlo  non  vollero  elfer  ligi: 
Prefer  tanto  coraggio  e  tanto  ardire, 
Che  Gano  fieflo  li  mife  a  fuggire . 

Era 
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Era  veflito  il  traditor  di  nero, 
E  del  bofco  caccioilì  entro  il  più  folto-, 
E  quivi  difmontato  dal  deftriero, 
Tutto  di  fango  fi  coperfé  il  volto. 
Ma  Rinalduccio  con  occhio  cerviero 
Gli  tenne  appretto,  e  lo  raggiunfe;  e  involto 
In  duri  lacci,  e  timido,  e  piangente 
Lo  ftrafcinò  tra  la  Fran^efca  gente. 

7 

Chi  mai  può  immaginar  le  ftrida  e  gli  urli, 
E  il  continuo  gridare  :  Impicca  impicca? 
Onde  a  filenzio  non  ponno  ridurli  ; 
Del  che  Nalduccio  quafi  fé  ne  picca, 
Ma  noi  dimofira  e  par  che  fé  ne  burli . 
Pur,  che  tacciano  ornai,  col  volto  ammicca} 
E  fattoli  filenzio ,  prefe  a  dire 
Come  giufto  era  il  far  coflui  morire  : 
8 

Ma  in  mezzo  di  Parigi,  e  non  in  quella 
Romita  valle ,  e  folo  al  mondo  chiara 
Per  l'opra  fua  tanto  fpietata  e  fella; 
Ed  una  gabbia  intanto  fi  prepara 
Tutta  di  ferro,  ed  ivi  fi  fuggella 
Il  traditore ,  a  cui  par  cofa  amara  ; 
Tanto  più  che  Taveano  difpogliato, 
E  flava  in  gabbia  come  egli  era  nato, 
9 

E  perchè  non  dibatta  il  capo  iniquo 
Ne' duri  ftaggi,  e  fé  lo  rompa  o  fchiacci; 
Di  fopra  i  ferri  ed  anche  per  obbliquo 
Lo  fafeian  bene  di  lanuti  itracci  : 
E  benché  fotte  per  etade  antiquo, 
Bifogna  ci  fi  accomodi  e  là  ftiacci , 
Com'egli  puote.  Intanto  ognun  che  vuole, 
Lo  tormenta  con  fatti  e  con  parole . 

R   5  Vi 
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Vi  furo  alcuni ,  che  fàliron  fopra 
A  quel  gabbione ,  e  vi  fecero  itabio  ; 
Altri  di  ialiti  avvien  che  lo  ricopra. 
Ne  per  quello  il  mefchìn  pur  apre  labio, 
Ma  tutti  i  fuòi  pefifiei:  inette  fofTopra, 
Che  Vede  bene  fenzà  altro  afttolabio, 
Che  quella  e  la  vigilia  d'una  feftà 
Vergognosa  per  lui,  dura,  e  funefta* 
ii 
E  vuol  provar ,  s'egli  piangendo  pofTa 
Interferire  i  cuori  inferociti; 
E  dice  lor,  che  in  una  ofcura  foffa 
Lo  gettino  tra  i  còrpi  abbruftoliti. 
Che  giùftó  è  ben  che  li  la  carne  e  l'offa 
Lafci  ancor  ei,  ove  i  Baron  traditi 
Lafciàr  le  loro  pef  là  fua  triftizia: 
Che  di  ciò  in  ciel  forfè  n'avran  letizia . 
ti 
Ma  fctiote  il  caj>o  Ririalduccio ,  £  grida: 
Fuor  di  Parigi  non  s'ha  a  far  la  fefta, 
E  lì  fàretrì  é  che  Càfló  ili  cielo  rida 
Con  la  fua  gente  che  ti  fu  si  infetta  ; 
Quattdo  vedrà  che  Un  cànapo  t'uccida, 
O  il  bòja  ti  dia  un  Màglio  in  fu  la  tcfta* 
O  t'arda  vivo ,  ò  ti  tragga  le  cuoja , 
E  pofcià  t'unga  coiì  la  falamoja  . 

n 

Ed  Orlandino  :  Dentro  à  quella  gabbia 
(Ripiglia,  e  tutto  per  Tira  tentenna) 
Verrai  cori  tuo  difpetto  e  con  tua  rabbia 
Ad  eflere  il  tràftullò  della  Senna  : 
Ne  forfè  in  ftiaté  farà  tanta  fabbià, 
Quanti  avrai  tu  foprà  là  tua  cotenna 
E  pugni,  €  tfàcij ;  e  faflate,  é  ftràpazzi  ^ 
Dagli  uomini,  dai  vecchi,  e  dai  ragazzi. 
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La  fama  intanto  fenza  mai  fermarli 
Ita  daRoncifvalle  era  a  Parigi: 
E  detto  avea  come  traditi  ed  arfi 
Erano  i  Franchi ,  e  che  pure  i  veftigi 
Di  Carlo  e  Orlando  non  potean  trovarli  i 
E  che  Rinaldo ,  che  tanti  fèrvigi 
Preftati  a  Carlo  e  a  tutto  il  mondo  avea, 
EfTer  morto  egli  pure  ognun  credea  ; 
1$ 

E  che  di  quello  tradimento  infame 
Erano  itati  Gano  e  i  Maganzefi 
Gli  empj  architetti, per  torre  il  reame 
A  Carlo ,  e  regnar  egli  in  quei  paefi  : 
E  dille  ancor  le  fcellerate  trame 
De*  padiglioni  e  de'bAtilì  àedèfi; 
E  infili  concìufe  >  che  ciafeun  foldatò 
Era  còli  Carlo  pei  ària  volato . 

A  quello  fpavéntèvole  ìròmòré 
Tutto  Parigi  fi  colmò  di  pianto  ; 
E  il  palàgio  ailalir  del  traditore , 
Gli  diero  fuòco  e  l'atfer  tutto  quanto 
Con  la  moglie ,  co'  figli  >  e  con  le  nuòre  : 
E  poi  jper  ogni  via ,  per  ogni  canto , 
Per  ogni  luògo  con  irà  e  baldanza 
Cercavano  la  gente  di  Maganza* 

E  quanti  ne  incontravano  a  ventura, 
Tanti  eran  morti .  Or  mentre  il  pòpolazzo 
Si  vendica  di  Carlo  a  dirittura; 
Chiamò  Ulivieri  nel  regal  palazzo 
I  nobili  à  cortfiglio ,  che  pr decura 
Levar  la  Fraricia  d'un  grave  imbarazzo  ; 
E  giunti  che  vi  furo ,  in  fuon  modello 
Prcfe  a  parlare .  e  il  fuo  parlar  fu  quefto . 
R  *  U 
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Il  folo  biancheggiar  de' miei  capelli, 
Che  fa  ch'io  palli  tutti  voi  negli  anni, 
E*  la  cagion  che  a  configlio  vi  appelli 
Per  dar  rimedio  a'fovrafianti  danni: 
E  fa  che  ancor  primiero  io  vi  favelli  ; 
Se  ben  vegg'  io  iopra  cotefti  fcanni 
Molti  feder ,  che  dalle  bocche  loro 
So  certo  che  ufciran  torrenti  d'oro. 

l9 

Ma  per  feguir  l'ufanza,  e  perchè  fia 
Pace  tra  noi  ,  e  l'invidia  non  guafti 
Dell'opra  il  meglio;  io  dirò  dunque  in  pria  • 
Noi  fiamo ,  o  Franchi ,  fenza  Re  rimaiti , 
E  fenza  il  fior  della  cavallerìa . 
Gan  di  Maganza  fenza  ufar  contratti , 
Ma  con  aftuzia  ancora  non  udita, 
Come  fapetc  li  privò  di  vita. 
%o 

Se  il  forte  Orlando  non  reftava  eftinto ,      % 
O  fé  Rinaldo  ancor  foife  tra'  vivi  ; 
Ognun  di  voi  per  naturale  iftinto 
Gli  andrebbe  incontro  con  rami  d'ulivi, 
E  lo  vorrebbe  di  corona  cinto  : 
Perchè  non  foJ  di  Carlo  fi  ravvivi 
Ne'  fuoi  cugini  il  nome  e  la  memoria, 
Ma  il  ferino  ancor,  la  maeftà,  la  gloria. 

XI 

Or  quelli  già  fon  morti,  e  non  rimane 

D'Orlando  altro  che  un  figlio,  e  quello  figlio 
E'  giovin  troppo,  ed  in  terre  lontane 
Fa  belle  prove,  e  non  teme  periglio. 
Un  figlio  ancor  v'è  di  Rinaldo, e  in  ftrane 
Guerre  fi  trova ,  e  il  core  ha  fermo  e  il  ciglio} 
Ma  la  guerra  altro  vuole,  altro  l'impero . 
Quella  vuol  braccio ,  e  queftovuol  penfiero. 

La 
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La  troppa  giovinezza  non  è  atta 
Non  che  a  reggere  altrui,  né  pur  se  ftefla: 
Che  volentieri  quell'età  s'addatta 
A  cacciar  fere  nella  macchia  fpefla, 
E  di  fudore  e  polvere  s'imbratta 
Nelle  palertre;  ed  è  fovence  opprefTa 
Da  crudo  amore ,  e  piena  di  iptranza 
Non  guarda  mai  le  cofe  in  lontananza. 

*J 

Ne  la  molta  vecchiezza  pure  è  buona 
Per  foftenere  un  così  grave  incarco  : 
Che  il  vecchio  s'avvilifce  e  «'abbandona 
Ne'cafi  avverfi,  e  nello  fpender  parco 
Fugge  le  guerre ,  e  a  chi  più  porta  e  doni, 
Vende  i  favori,  e  di  miierie  carco 
Vie  più  che  d'anni ,  lafcia  del  reame 
Le  briglie  a  qualche  reo  miniilro  infame* 
14 

Inquanto  a  me  (fé  debbo  come  foglio 
Dir  quel  che  fento)  pel  pubblico  bene 
La  corona  di  Francia  a  dar  m'invoglio 
A  Ricciardetto,  in  cui  tutto  conviene 
Ciò  che  fi  cerca.  In  lui  fallo  ne  orgoglio 
Albergale  Tira  a  ragion  parte  e  viene: 
E'  giufto,  è  generofo,  ed  ha  nel  core 
Per  Francia  e  tutti  noi  un  fommo  amore. 

Le  belle  imprcfè  poi,  e  la  collante 
Data  fede  da  lui  e  confèrvata 
Alla  Cafra  donzella  in  tante  e  tante 
Battaglie  e  affanni,  fon  cagion  che  grata 
La  fua  perfona  ella  m$è  più,  tra  quante 
N'abbia  la  terra  quanto  è  lunga  e  lata: 
Che  l'animo  gentil  fuole  di  raro , 
Anzi  non  mai  altrui  modrariì  amaro- 

S'ag- 
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S'aggiunge  ancor  la  voce,  che  fi  è  fparfa 
Guari  non  è,  per  quefte  noftre  bande; 
Che  Cafria  tutta  (e  non  e  mica  fcarfa 
Parte  di  Libia,  e  còfe  ha  memorande) 
Gli  fia  foggetta,  e  la  bollente  ed  arf* 
Mauritania,  ed  il  Nilo  che  fi  fpandc 
Per  fette  vie,  e  l'Etiopia  intera: 
Né  credo  eifer  là  fama  menzognera. 

Ma  perchè  non  fi  vuole  fare  in  fretta 
Una  grand' opra,  la  qual  fatta  poi 
Non  può  disfarfi  :  la  più  chiara  e  fchiecta 
Cofa  che  fare  aderto  dobbiam  noi, 

v   Credo  che  fia  fpedire  una  ilàffetta 
In  quelle  parti,  o  qualcuno  di  voi; 
E  rnòftrare  per  óra  al  buon  Ricciardo, 
Quale  abbiamo  per  lui  ftima  e  riguardo  * 
tf 

Qui  fi  tacque  Ùlivieri,  e  gran  bisbiglio 
Quinci  s'  udì  per  tutta  la  gran  fala , 
E  ad  una  voce  proruppe  il  Configlio  : 
Noftro  Re  fia  Ricciardo    E  fi  pfopala 
Tofto  la  nuova,  e  va  di  padre?  in  figlio, 
E  l'afflitta  città  fi  mette  in  gala; 
Ma  più  s'accrebbe  l'allegrezza,  quando 
Giunfe  Nalduccio  ed  il  tigliuol  d'Orlando 

*9 
E  dietro  a  lor  veniva  ftrafeinato 

L'iniquo  Gano ,  e  dietro  a  Gano  invòlti 
In  nero  manto  d'argento  trinato 
Carlo  e  i  due  Paladini  arfi  nei  volti. 
Ma  vo'  colà  tornar >  dóve  lafciato 
Ho  Ricciardo  ed  Ulailò  d'ira  ftolti, 
Che  disfidati  fi  fono  a  duello  > 
Ed  avvi  a  reftar  morto  o  quefto  o  quello: 

E  di 
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E  di  chi  vince  fia  Defpinà  il  premio* 
Ora  penfate  voi,  con  che  bravura 
Alla  lor  pugna  eflì  daran  proemio  : 
Già  fortiflìmi  egli  eran  per  natura: 
Ma  come  il  vino  avvalora  l'aftemio, 
Se  ne  beve  talor  per  avventura  ; 
Così  l'amor  che  inftiga  entrambo  a  morte, 
Fa  l'uno  e  l'altro  più  feroce  e  forte  4 

tt 

Era  UlalTo  di  razza  di  giganti , 
Ma  non  di  quelli  così  lunghi  e  gfofli 
Che  udiftè,  Donne >  ne  i  paffati  canti. 
Avea  la  barba  ed  i  capelli  rófli 
(Color  non  vifto  in  quei  paefi  avanti, 
Dovè  fon  neri  infinó  i  pettiroffì) 
Piccioli  gli  occhi,  ed  ifchiaeciato  il  nafo* 
E  i  labbri  >  come  gli  Orli  d' un  gran  vafò  ♦ 

La  fuà  ftatura  ella  era  poco  meno 
Di  dieci  braccia,  e  quattro  uomini  ìnfiémè 
Appena  appena  cìnger  lo  pòtrieno. 
Sommo  eia  il  fuo  valor,  lue  forze  eftremtc 
Svelleva  i  pini)  come  fofTer  fieno; 
E  a  groffa  pietra,  quali  a  pìcciol  feme> 
Dando  un  buffetto,  la  faceva  andare 
Di  là  da'  monti)  e  ancor  di  là  dal  mare* 

Àrìmodìa  di  poi  (  quella  mefehina 
Che  fi  gettò  nell*  accjue ,  e  che  fu  pàfto 
Di  bue  j  o  pur  di  vitella  marina  ) 
Fé  di  metalli  un  così  forte  impaflò  > 
Ch'è  duro  più  di  pietra  diamantina, 
E  ne  coprì  quel  corpo  fuo  sì  vallo 
Dà  capo  a  piedi  ;  e  gli  die  lancia  e  fpadà  P 
Che  Dio  ne  guardi  dove  avvisa  che  cada . 

m 
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34 
Ed  all'incontro  il  nofìro  Ricciardetto 
Era  di  bella  e  di  gialla  mifura , 
Ma  la  fua  fpada  ha  il  taglio  più  perfetto, 
Ed  ha  fatata  tutta  l'armatura 
(Conforme  molte  volte  v'ho  già  detto) 
Con  tale  incanto ,  che  la  fa  ficura 
Pa  qualunque  arme  e  qualunque  percofTa; 
E  venga  pur  con  impeto,  e  con  polfa. 

Gettan  le  lancic,  perchè  fono  a  piedi, 
E  dan  di  mano  alle  fpade  taglienti . 
Chi  ha  guflo  allo  fchermir ,  legga  Tancredi 
Nel  Tallo,  allora  che  punte  e  fendenti 
Tira  ad  Argante,  e  a  lui  grida:  A  me  cedi. 
Perchè  quello  mio  par  di  combattenti 
Si  batton  nella  forma,  che  il  villano 
Baite  fu  l'aja  la  faggina  o  il  grano. 

E  a  dirla  fchietta,  allor  vale  la  fcherma, 
Che  cofa  non  abbiam  che  ci  ricopra, 
Onde  paffa  la  fpada  e  non  fi  ferma . 
Ma  quando  tanto  ferro  abbiam  di  fopra, 
Che  una  fpingarda  è  debile  ed  inferma 
Per  farci  male  ;  chi  la  fcherma  adopra 
Non  ha  cervello ,  e  danno  non  vuol  fare 
Al  fuo  nemico,  e  lo  lafcia  campare* 

37 
Ma  quefti  due  che  pugnan  per  amore , 
Che  fa  far  cofè  flrane  agli  animali 
E  li  empie  d'un  infolito  furore; 
Botte  fi  danno  dure  e  beftiali, 
Che  metton  tutto  il  paefe  a  romore. 
Dove  hanno  fine  i  ferrati  ftivali 
A  Ulaffo  mena  il  fèrro  Ricciardetto, 
Che  vuol  troncargli  le  gambe  di  netto . 

EUkflb 
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E  UlalTo  mena  a  lui  fòpra  la  tetta , 
E  fabbro  pare  che  bar  ce  la  mazza. 
Ogni  percofla  a  Defpina  è  moietta, 
E  grida  :  AdefTo  il  traditor  l'ammazza. 
Ma  Ricciardo  ancor  ci  pur  fuona  a  lètta, 
E  dagli  una  percofla  così  pazza  ; 
Che  lo  difgamba  in  men  d'un  batter  d'occhio  ; 
E  retta  Ulaflò  mifero  in  ginocchio . 

D'aver  perdute  ei  già  non  fi  credette 

Le  gambe,  ma  che  il  fuol  fino t tato  fotte: 
Onde  d'animo  nulla  fi  perdette, 
E  feguitava  a  dar  nuove  percoflè . 
Ma  quando  vide ,  che  le  verdi  erbette 
Per  molto  fangue  fi  facevan  rotte , 
E  vide  al  fuol  recite  le  fue  gambe; 
Urlò  per  ira ,  e  ditte  cofe  ftrambe . 
4o 

In  quetto  mentre  fegue  Ricciardetto 
A  martellarlo,  e  non  piglia  rcfpiro  -t 
E  perchè  non  può  giungerlo  all' elmetto, 
Lo  percuote  nei  fianchi  acerbo  e  diro, 
E  già  gli  ha  rotto  il  ferro  sì  perfetto , 
Onde  di  punta  con  un  colpo  miro 
Lo  fere,  e  il  cor  gli  patta;  e  il  difgraziato 
Cade,  e  retta  lenza  anima  fui  prato. 

4* 
Al  fuo  cader  fenza  guardare  a'  patti 
Salti  addotto  a  Ricciardo  ogni  Pagano . 
Malagigi  e  Defpina  già  ritratti 
Si  fon  nel  chiufo,  e  Lirina  han  per  mano, 
Ricciardo  tira  lovefei  da  matti, 
E  monta  fopra  il  fuo  deftrier  fovrano  ; 
E  fa  cofe  sì  rare ,  che  in  poche  ore 
Retta  di  tutto  il  campo  vincitore. 

In 
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4* 
In  quel  numero  grande ,  anzi  infiniro 
Di  combattenti,  che  gli  furo  addoffo 
E  reftar  morti,  fi  trovò  ferito 
Lo  Scricca ,  e  del  fuo  fimgue  tutto  toflb# 
Onde  Ricciardo  cayalier  compito , 
Sol  per  Defpina  alla  pietà  cQminoflb, 
Prender  lq  fece,  e  in  dono  a  lei  lo  diede  $ 
Benché  la  morte  folle  fua  mercede . 

43 

Defpina  nelle  fue  candide  braccia 

L'accoglie,  gli  fa  cuore,  e  lo  confola, 

E  gli  cura  le  piaghe,  e  gliele  allaccia: 

Ed  egli  a  l?i  fa  giujro ,  e  dà  parola 

JDi  pprgar  tutta  la  pallata  taccia 

JNeir avvenne  ;  e  un  laccio  nella  gola 

,Si  prega,  s'egli  marjca  a1  detti  iuoi, 

Q  che  il  mar  ratfbrbifca,  o  il  fuol  l'ingoi,. 

JJ  1^  parola  fu ,  che  a  Ricciardetto 
La  dava  in  moglie,  e  la  fija  Gafria  in  dote* 
Frattanto  viene  fonando  un  trombetto, 
E  chiede  udienza,  e  dice  in  tali  note: 
Signor ,  vi  ha  tutta  l'Etiopia  eletto 
In  fuQ  monarca,  e  le  genti  devote 
Vengono  per  vedervi  e  farvi  omaggio , 
Come  a  prode  guerriero  e  Baron  faggio. 

'  45 

Iticciardetto  forride,  e  gli  comanda 
Che  dica  pure  a' popoli  {oggetti, 
Che  quel  che  in  dono  a  lui  da  ìot  §  manda. 
Era  già  fuo  ,  e  che  ne'regj  tetti 
Saria  venuto  -,  e  lor  fi  raccomanda 
Cpn  dolci  mofli  e  con  fpavi  detti . 
parte  l'araldo,  e  fpande  in  quanti  trova 
f/na  sì  lieta  ed  impeniata  nuova* 

Frat- 
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Frattanto  il  padre  di  Defpina  belH 
Ritorna  in  forze,  e  del  tutto  rifana, 
JEd  in  tal  mpdp  a  Ricciardo  favella  : 
Signor,  y'pffefi  con  la  mente  jnfana, 
Che  un?  opra  mi  fé  far  cotanto  fella  ; 
Ma  per  efière  voi  di  Fé  Criftiana, 

10  Saracino,  ufai  tutto  l'ingegno 
Per  torvi  il  caro  mio  imic0  pegno . 

47 
Che  mi  credea  tirarmi  addotto  Pira 
De'  noflri  dei  con  quello  parentado . 
Ma  veggio  adelTo  come  li  delira 
Da  chi  venir  non  vupl  dal  voflro  lato . 

11  voftro  Dio  è  di  potenza  mira; 
I  nortri  fono  vili ,  e  fenza  fiato  • 
Però  non  fol  vo'  darvi  il  fangue  mio , 
Ma  voglio  in  breve  battezzarmi  anch'io. 

43 
Sia  benedetto  Crifto  in  fèmpiternp 
(Dice  Ricciardo)  qhc  ci  fa  pai  grazia; 
Ma  guarda  che  fi  accordi  con  l'interno 
Ciò  che  (y  parli.  E  quegli  \o  ringrazia, 
E  giura  che  non  niente;  e  che  d'Averno 
La  Furia  più  crudele  e  che  più  ftrazia , 
Gli  venga  fopra  e  lo  mandi  in  rovina  ; 
Se  col  fuo  cuer  la  lingua  non  confina  . 

49 
Dal  Monotopa  erano  già  venuti 
Ragazzi ,  e  vecchi ,  e  belle  giovinette  : 
Chi  con  crotali,  citere,  e  liuti; 
Chi  con  qhitare ,  viole ,  e  fpinette . 
Avevan  fiori  fopra  i  crin  ricciuti , 
Nudi  del  tutto,  e  fol  certe  fafeette 
Avevano  davanti  ;  per  coprire 
Quello  che  abbiamo ,  e  che  non  s'ha  da  dire  i 

Onde 
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J° 
Onde  Ricciardo  a  Dcfpina  rivolto  : 
Andiamo  (  diffe  )  fé  pure  t-aggrada , 
A  Zimbaóe ,  dove  fi  ita  raccolto 
Il  fiore  dell'  Impero  (  eccelfa  e  rada 
Cittade  è  quella)  e  quivi  al  tuo  bel  volta 
Crefcerò  pregio  per  illuftrc  ftrada, 
Con  porri  in  tefta  la  real  corona, 
E  intitolarti  d'Affrica  padrona. 

$l 

E  a  lui  Defpina  :  Dolce  mio  (ignoro, 
Purché  voftra  mi  trovi,  altro  non  curo, 
E  chiaipato  fra  loro  il  genitore, 
Fermano  la  partenza  il  dì  venturo. 
Era  nella  ftagion  che  regna  Amore, 
E  lampeggiando  van  per  l'aere  ofeuro 
Le  lucciolette,  che  fon  de' fanciulli 

I  più  foavi  e  femplici  traftulli. 

Voglion  per  altra  via  fare  il  cammina, 
Che  andar  con  tanta  gente  a  lor  non  piace; 
E  prendono  per  guida  un  contadino 
Pratico  di  qùe' luogi,  e  affai  capace, 
Va  Malagigi  fopra  d'un  ronzino  ; 
Lirina  fopra  un  bc!  deiìxier  vivace; 
Sul  fuo  cavallo  egregio  Ricciardetto, 
Tutto  ricolmo  di  letizia  il  petto. 

JLo  Scricca  pur  cavalca,  ed  al  fuo  fianco 
Staffi  Deipina  fopra  un  bel  cavallo: 
Tiene  egli  il  deliro  loco, ed  ella  il  manco, 

II  villanella  acciò  non  faccian  fallo 

ISel  cammino,  va  innanzi  ardito  e  franca; 
p  Malagigi ,  il  quale  ha  fatto  il  callo 
Jse'cafì  avvertì  e  negli  afbri  cimenti, 
1*9  ic^ue  per  feoprire  i  tradimenti . 

Zim» 
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*4 
Zirnbaóe  da  loro  era  lontana 
Trecento  miglia,  e  il  paefe  defèrto 
Lor  fea  temer  di  qualche  cofa  ftrana. 
Sul  mezzogiorno  in  un  bel  prato  aperto 
Prefer  ripofo  a  pie  d'una  fontana, 
Chiara  sì  che  il  criftal  vincea  del  certo: 
E  quivi  da'caneftri  traffer  fuore 
Pane  e  vivande  d'ottimo  lapore. 

Finito  il  pranzo  >  per  fuggir  del  Sole 
I  caldi  raggi ,  che  colà  fon  fieri  \ 
In  fu  quell'erbe  fparfe  di  viole 
Steferfi  all'ombra  de* diritti  e  neri 
Cipreffi  :  e  pofto  fine  alle  parole, 
Diederfi  al  fonno  tutti  volentieri. 
Dal  fuo  defirier  difeeib  ancor  Ricciardo, 
Volle  dormire  fenza  altro  riguardo . 

Melena  d'Armodìa  ultima  figlia , 
A  cui  la  madre  infegnò  l'arte  tutta 
Di  comandare  all'infernal  famiglia; 
Dal  di  che  fu  la  fua  magìa  diftrutta, 
E  fi  fuggì  con  tanta  maraviglia 
Defpina  dalla  rocca,  e  tettò  brutta 
Sua  madre  sì,  che  li  morie  le  mani, 
E  gettò  ftrida,  ed  urli  acerbi  e  ftrani: 

57 
(Torno  a  dir)  da  quel  dì  fi  mite  in  core 
Di  far  fu' Franchi  una  crudel  vendetta: 
E  le  crebbe  la  rabbia  ed  il  rancore , 
Quando  il  diavol  portolle  per  iìaffetta, 
Che  fua  madre  era  andata  al  Creatore , 
Onde  d'Egitto  fi  partì  con  fretta, 
E  portò  feco  pignatti  ripieni 
Di  gradò  umana  e  di  var  j  veleni . 
Parte  II  S  E  vi- 
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E  vifto  ben ,  che  per  virtù  d'incanti 
Avria  contro  lui  fatto  o  poco  o  nulla; 
Portolli  quafi  a  dire  in  pochi  iftanti 
Colà,  dove  per  nebbia  il  Sol  s'annulla,     . 
Dico  nella  Cimmeria;  e  al  Sonno  avanti 
Torto  n'andò  la  pratica  fanciulla: 
Ma  prima  bevve  del  caffè  di  molto, 
E  fi  lavò  con  l'acquavite  il  volto. 

A  pie  della  Meotide  palude 

In  faccia  dell' Eufino,  al  deliro  lato 
Evvi  una  grò  ta  bolchereccia  e  rude, 
E  d'edera  coperta  in  ogni  lato  ; 
E  intorno  intorno  la  circonda  e  chiude 
Fatto  d'abeti  e  fonti  uno  {leccato: 
Male  fonti  non  hanno  tarde  e  fcarfe l'onde, 
E  fempre  fufurrar  s'odon  le  fronde . 
60 

Il  Silenzio  con  fuola  di  velluto , 
Ignudo ,  ma  peloio  come  un  orco , 
Va  per  la  grotta  con  l'orecchio  acuto. 
Una  vefeica  di  ilrutto  di  porco 
Tien  nella  delira ,  e  fopra  il  non  barbuta 
E  mento  e  labbro  di  quel  graifo  iporco 
Tiene  un  dito,  col  quale  ugne  bel  bello 
Della  grotta  ogni  toppa  e  chiaviftello . 
61 

In  fu  l'entrata  flava  una  graffacela, 
Madonna  Accidia  da' Greci  chiamata, 
Che  appena  per  mangiare  alza  le  braccia . 
Staffi  a  federe  tutta  rannichiata, 
E  con  le  mani  fi  regge  la  faccia  ; 
Si  flira  ed  isbadiglia  alcuna  fiata, 
Ed  ha  d'attorno  in  vece  di  cagnuoli , 
Marmotte,  €  tallì,  e  forci  mofcaruoli. 

Un 
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6% 
Un  verde  ,  molle,  e  crefpo  capelvenere 
Tutto  copriva  il  fondo  della  grotta, 
Talché  pareva  andar  iòpra  la  cenere  ; 
E  quindi  lì  vedeva  ad  otta  ad  otta 
Da' placidi  papaveri  e  da  tenete 
Lattughe  per  i  fianchi  circondotta 
L'opaca  ftanza:  e  due  branche  di  fcale 
Erano  in  fondo  di  grandezza  eguale . 

I  gradini  di  quefte  eran  formati 
Tutti  di  code  di  volpacce  antiche . 
Che  fé  per  forte  di  Francefco  i  Frati 
Con  que'lor  legni  alle  piante  mendiche 
Vi  foiler  fopra  una  volta  montati; 
Forfè  meno  romor  delie  formiche 
Vi  avrebber  fatto  :  e  delle  fcale  in  fine 
Eran  due  porte  d'un  bel  marmo  fine . 
64 

Ma  l'una  bianca  e  l'altra  nera  ella  era, 
E  ufeivano  da  lor  cofe  sì  ftrane , 
Da  far  paura  infino  all'avveriiera. 
Perchè  vedevi  con  telia  di  cane 
Ufcire  una  fanciulla  }t  ed  una  fera 
Che  avea  del  pefee  e  delle  membra  umane; 
Sanguinofa  la  luna,  e  il  Sole  fpento: 
In  fomma  orride  cole  ogni  momento . 

6S  . 

In  mezzo  a  quefte  due  diverte  porte , 

Sopra  un  gran  marmo  fi  flava  diftefo 
Il  placido  fratello  della  Morte. 
Vicino  al  capo  aveva  un  corno  appefo , 
Donde  ne  ufeivan  le  fembianze  ftorte  ; 
Che  fono  quelle  poi  (conforme  ho  intefo) 
Che  noi  chiamiamo  fogni,  che  ci  danno 
Dormendo  fpelTo  o  piacere  od  affanno , 

S  z  In- 
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66 

Incrocicchiate  l'ali  avea  fui  petto, 
Ed  una  verga  nella  bianca  mano, 
Con  cui  qual  tocca  fa  dormir  di  netto , 
E  d' acqua  pura  un  ampio  vafo  e  ftrano  : 
Che  appunto  è  quell'umor  tanto  diletto 
Che  fu*  noftri  occhi  gocciando  pian  piano 
Li  chiude  ;  e  in  chiuder  quelli ,  affatto  fcioglie 
Le  membra  tutte,  e  il  vigor  fuo  lor  toglie . 
67 

Melena  di  quell'acqua  zitta  zitta 
Empie  una  fìafca ,  e  le  la  batte  via  ; 
E  con  la  mano  manca  e  con  la  dritta 
Le  lattughe  a  ftrappar  non  è  reftìa: 
Ed  in  Affrica  quindi  fi  tragitta, 
E  al  Monotopa  fubito  s'invia; 
E  vi  giunfe  in  quel  punto,  in  quel  momento 
Che  Ulaffo  da  Ricciardo  reito  fpento. 
68 

Ebbe  a  morir  la  mifera  di  pena, 

Che  affai  tempo  era,  che  l'amava  molto; 
Ed  egli  in  quella  d'alto  incendio  piena 
Gioventù  prima  ardéo  sì  del  fuo  volto, 
Che  tutto  il  piacer  fuo  era  Melena: 
E  benché  già  da  lei  fi  foffe  fciolto, 
Ed  un'altra  n'aveffe  in  fua  balìa; 
Ella  pur  n'era  pazza  tuttavia. 

69 

Onde  arrabbiata  ad  ifpiar  fi  mife 

Di  Ricciardetto  i  moti  ed  i  penfieri,  , 
E  ad  un  folletto  il  carico  commife, 
Di  quegli  avvezzi  a  ftar  per  i  quartieri  ; 
E  quelli  riportolle  le  precife 
Parole  di  Ricciardo ,  e  quai  fenticri 
Voleva  fare  :  ond'  ella  prettamente 
Corre  a  quel  fonte  d' acqua  rilucente . 

E  fra 
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E  fra  T  erbette  del  ridente  prato 
Versò  dell'acqua,  e  la  lattuga  fparfe: 
Poi  della  fonte  s' afeofe  in  un  lato, 
Ferma  qual  fallò ,  intri  che  non  comparfe 
Defpina  e  il  buon  Ricciardo  fventurato . 
Di  fdegno  alla  lor  vifta  fubito  arie , 
E  tturò  il  fiafeo ,  e  lo  versò  bel  bello 
Nel  vago  limpidiJÌìmo  micelio.     , 

71 
Onde  n'avvenne  poi  quel  fonno  ftrano 
Ch* io  vi  diceva.  Or  mentre  che  fi  ftanno 
Dormendo ,  prende  Defpina  per  mano , 
E  fé  la  reca  in  fpalla,  e  con  affanno 
Un  demone  ambedue  porta  lontano . 
Ma  forfè  alcuni  adefTo  mi  diranno  ; 
Perchè  a  Ricciardo  e  a  gli  altri  non  fé  nulla, 
E  fé  la  prefe  fol  con  la  fanciulla  ? 

7* 
A  dirla  fchietta  ci  ho  penfato  anch'io  ; 
Ma  in  quello  ho  ritrovato  molto  fale . 
Perchè  s'io  ammazzo  alcun  nemico  mio, 
Certa  cofa  è ,  che  gli  faccio  del  male  : 
Ma  non  quel  male  sì  crudele  e  rio , 
Che  fo  in  lafciarlo  in  un'afpra  e  fatale 
Mifera  vita  ;  come  quella  ftrega 
Lafciò  Ricciardo ,  che  il  fonno  ancor  lega . 

7ì 

E  perchè  i*  fo  di  certo  che  dettato 
Egli  darà  ne'  lumi ,  e  farà  cofè 
Da  mettere  a  romore  il  vicinato  ; 
Io  farò  quello  che  Caton  propofe, 
Cioè  me  n'anderò  n'un  altro  lato. 
Che  odio  di  ftar  con  le  genti  rabbiofè , 
Ancorché  in  quefto  cafo  il  giovinetto 
Non  debba,  fc  s'infuria,  efftr  corretto. 
S  3  Noi 
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74 
Noi  lafciammo  Nalduccio  ed  Orlandino 
Ch'entravano  in  Parigi,  e  dietro  a  lorp 
Lo  icellerato  Gano  malandrino 
Isella  ferrata  gabbia  ;  e  con  decoro 
Il  morto  Carlo  e  ogni  altro  Paladino: 
E  lo  feguiva  un  mefto  ed  ampio  coro 
Di  Preti,  e  Frati,  e  Vefcovi  primai, 
E  di  Duchi  con  lunghi  e  neri  fai , 

7$ 

Che  molte  miglia  ad  incontrar  Tandaro. 
Il  pianto  di  Parigi  era  infinito, 
E  pianto  vero  ;  che  troppo  era  caro 
Carlo  a  ciafenno .   In  lui  piangea  finito 
Ogni  conforto ,  ogni  flabil  riparo 
Nelle  miferie  ;  e  con  lui  feppellito 
Il  giufto,il  buono,  il  bello  della  Francia, 
E  l'onor  della  Ipada  e  della  lancia. 
76 

Le  verginelle  in  lui  piangean  perduto 
Quel  pietofo  rigor,  con  cui  punìa 
De'  giovani  l'ardire  ;  in  lui  l'ajuto 
Piangeano  i  vecchi  in  mifera  armonìa, 
Per  cui  ciafeun  di  loro  fovvenutQ 
Era  ne*  gran  bifogni  :  in  fin  s'udì* 
E  quinci  e  quindi  un  mifero  concento 
Pi  fofpir  tronchi  e  di  lungo  lamento . 

77 
Ma  chi  dirà  le  flrida  ed  i  finghiozzi, 
Che  fccer  per  Rinaldo  e  per  Orlando  ? 

10  credo  che  averia  ripieno  i  pozzi 

11  pianto,  che  da  loro  iva  fgorgando. 
E  chi  narrava  i  fracafTati  e  mozzi 
Capacci  de' Giganti  col  lor  brando; 
Chi  le  vinte  cittadi  e  i  regni  interi, 

Le  acerbe  guerre y  e  i  fatti  iUuftri  e  altèri* 

Alla 
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Alla  chicfa  maggior  con  quello  treno 
Portati  furo  i  nobili  defunti  ; 
E  foddisfatto  alla  pietade  appieno , 
Furo  i  lor  corpi  imbalfamati  ed  unti . 
Poicia  alzata  beli'  urna  in  fui  terreno , 
In  erta  li  ferrar  così  congiunti; 
E  fcriffe  PArcivefcovo  piangente 
Quell'epitaffio  lui  marmo  lucente* 

79 

Staffi  in  quell'urna  il  cenere  fepolto 
Di  CarloMagno  ,  e  del  Signor  d'Anelante , 
E  di  Rinaldo  :  e  ftaifi  inlieme  accolto , 
Perche  infieme  li  uccife  un  reo  furfante . 
ISion  fi  fcrive  di  lor  poco  ne  molto  ; 
Che  non  e  penna  al  lor  merto  ballante . 
11  mondo  tutto  appena  può  capire, 
Quel  che  di  loro  fi  potrebbe  dire . 
8o 

Ciò  terminato ,  ognun  col  capo  baffo 
Ritorna  a  cafa,  e  con  la  fua  famiglia 
Dura  a  lagnarfì ,  e  bandifee  ogni  fpaffb . 
Ma  perchè  del  dolor  fuol  elTer  figlia 
L'allegrezza,  e  dal  duol  fi  fa  trapaffò 
Al  piacer  fenza  alcuna  maraviglia  ; 
Che  la  natura  umana  è  fatta  in  guifa, 
Che  fi  mantien  di  lagrime  e  di  rifa: 
8i 

Incominciare  a  far  baldorie  e  fede 
Per  Ricciardetto  nominato  al  regno  ; 
E  le  donne  di  fuor  fi  ornar  le  tefle , 
E  col  ballo  e  col  canto  dieder  fegno 
Del  piacer  loro ,  e  con  la  bianca  velie 
La  gioventù  briofa  alzò  l'ingegno 
A  gioflre ,  ed  a  tornei ,  a  corfi ,  e  a  lotte  ; 
E  i  letterati  a  verfi  e  a  profe  dotte . 

S  4  II 
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Il  Con  figlio  reale  il  dì  prefitte 
Della  Tua  morte  al  traditor  di  Gatio; 
Lo  quale  attefe  appena  che  finifTe 
Il  popolaccio  ad  empiere  ogni  vano 
Della  gran  piazza,  dove  flavan  fiflc 
Due  colonne  di  ferro  :  ivi  pian  piano 
Fu  pofata  la  gabbia,  in  cui  fi  flava 
Gano,  che  dal  timor  tutto  tremava. 

*? 

I  fafll ,  le  immondizie ,  e  le  lordure 
Che  la  gentaglia  gli  fcagliava  addoflb, 
Furo  infinite;  e  di  parole  impure 
E  motteggiami  n'ebbe  a  più  non  poflb. 
Un  carro  alfin  di  legna  fecche  e  dure 
Con  un  Taccone  di  capecchio  indoilò 
Menò  fotto  la  gabbia  il  giuliiziere, 
E  diegli  fuoco ,  e  ognun  n'ebbe  piacere . 
84 

Strideva  l'infelice, e  faltellava 

Come  un  ranocchio  per  la  chiufa  gabbia  : 
Ma  il  fuoco  e  il  fumo  sì  fiero  s'alzava. 
Che  gli  chiufe  il  refpiro  in  fra  le  labbia. 
Ond'  egli   cade,  e  tanto  fgambettava, 
Finche  la  fiamma  lo  levò  di  rabbia 
Con  dargli  morte  ;  ed  in  pochi  momenti 
Cener  lo  fece ,  e  fel  portaro  i  venti . 

Così  finì  con  lui  l'empia  genìa, 
Che  al  buon  fangue  di  Carlo  fu  molefta, 
E  ritornò  in  Parigi  l'allegrìa  : 
E  i  due  cugini  fecer  sì  gran  fefla , 
Che  Apollo  fletto  dir  non  la  potrìa 
Con  cinque  Mufennè  men  con  la  fefla, 
Né  con  l'ottava  ancorane  con  la  nona, 
Ne  con  tutto  il  dottiffimo  Elicona . 

Corefe 
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Corefe  poi,  e  la  gentile  Argéa 
Eran  guardate  da  quc'  Parigini 
Con  tal  piacer    che  ognun  fé  ne  flruggea; 
Chi  le  chiamava  due  parti  divini , 
Chi  figlie  almen  d'un  uomo  e  d'una  dea: 
E  da  per  tutto  faluti  ed  inchini 
Avevano;  ed  or  quello,  or  quel  parente 
Faceva  loro  qualche  bei  preienre.- 

87 
Quindici  giorni  fletterò  in  piacere , 

In  fefla,  in  giuoco  e  cavalieri  e  dame*, 
Quando  in  Uonfiglio  pollili  a  federe, 

I  due  cugini,  con  faggio  dettame 
Dille  Nalducciò:  Io  fono  di  parere 
Di  cercar  della  Libia  ogni  reame , 
Per  ritrovar  Ricciardo  il  nollro  fire , 

E  qua  condurlo,  o  pur  per  lui  morire. 
88 

Ed  Orlandino:  Io  farò  tuo  compagno 
(Riprefe)  e  quello  fia  miglior  configlio; 
Né  Sole,  o  gelo,  od  ampio  lago,o  itagno, 
O  monte,  o  fiume,  o  qualunque  periglio 
Faranno  sì,  che  l'animo  mio  magno 
Dall'  imprela  s'arretri .    Io  fono  il  figlio 
Dd  fignore  d'Anglante,  e  ferro  in  petta 
Cuor ,  che  a  timore  non  fa  dar  ricetto  „ 
Z9 

Lodaro  i  vecchi  configlieri ,  e  tutti , 

II  generofo  ardir  de'  due  campioni  ; 
Ma  noi*  tennero  mica  gli  occhi  alciutti 
In  privarli  di  giovani  sì  buoni. 
Subito  a  cafa  lor  fi  fur  ridutti  ; 

E  mangiati  alla  peggio  due  bocconi, 
S'armaro ,  e  quindi  per  l'ufcio  dell'  orto 
Scappar  di  cafa ,  e  s'inviare  al  porto . 

Ciò 
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Ciò  che  difTero  poi  le  donne  loro, 
Il  Garbolin  lo  paflfa  in  pochi  verfi, 
Con  dir  che  fi  iirapparp  i  capei  d'oro „ 
Che  fvennero ,.  e  tardaro  a  riaverli 
Un  mezzo  giorno  :  e  poi  nel  lido  Moro 
Ritorna,  e  narra  i  cafi  afpri  e  divertì 
Che  avvennero  a  Ricciardo;  e  dice  cole 
Strane  così,  che  fembran  favolofe. 

91 

Ma  fieno  vere  o  falfe,  io  non  le  curo; 
Purché  mi  diano  a  leggerle  diletto  . 
Perche  d'un  tempo  tanto  antico  e  ofeuro, 
Pazzo  è  colui  che  vuol  iaperne  il  netto. 
Dotto  pennello,  e  in  l'arte  fua  ficuro, 
Che  ben  colora  un  fuo  nuovo  concetto, 
O  fia  d'armi ,  o  d'amori ,  o  pur  di  pace  ; 
O  pinga  il  fallo  o  il  vero,  alletta  e  piace. 

9X 
E  di  qui  nafee  il  fior  della  bellezza, 
Di  cui  s'adorna  sì  la  poesìa , 
Che  dà  vita ,  dà  forza ,  e  dà  vaghezza 
Al  nulla;  e  da  quel  nulla  tragge  e  cria 
Ciò  ch'ella  vuole,  e  move  ad  allegrezza 
Gli  animi ,  o  pure  alla  malinconìa  : 
Ancorché  noi  lappiamo  elTeie  fiato 
Quel  fatto,  che  li  narra,  un  bel  trovato. 

Ma  il  Sole  ornai  fi  va  tuffando  in  mare , 
Ed  io  non  voglio  andar  più  fuor  di  firada. 
Tornerò  dunque  di  nuovo  a  cantale 
JDel  mio  Ricciardo  e  di  fua  forte  ipada. 
Ma  il  canto  adefTo  è  ben  di  lafciar  flarc, 
Perche  fa  mal  la  notturna  rugiada. 
Domani  poi  all'apparir  del  giorno 
Qui  vi  prometto  di  fare  ritorno. 

Firn  dsl  Canto  Fattiti fiefimo .  CAN* 
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ARGOMENTO. 

Si  ha  nuova  di  Ricciardo  a  un'oflerìa. 
I  due  cugini  uccidono  il  dragone: 
Son  ricevuti  con  gran  cortesìa 
Nella  fpelonca  del  pafior  vecchione. 
Per  non  ufata  malagevol  via 
Saigon  della  fortuna  alla  magione  9 
Pazza  cpsì  nel  dar  onori  e  robe , 
Da  far  venir  la  rabbia  ancora  a  Gìobe. 


(viene, 

NOn  Co ,  fé  in  quefto  Canto ,  o  in  quel  che 
Udirete  a  cantar  di  Ricciardetto  ; 
Che  un  certo  modo  il  Garbolino  tiene, 
Che  fpeflò  inganna,per  dar  più  diletto: 
Onde  ciò  che  promette ,  non  mantiene . 
Ma  quefto  è  al  parer  mio  lieve  difètto  0 
E  forfè  forfè  egli  merita  lode  ; 
Se  della  vacictacc  è  ver  ch'uom  gode, 

Or 
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Or  fluitando  i  {cartafacci  fuoi , 
Egli  racconta,  come  giunti  in  parto 
1  due  cugini ,  i  due  famofi  eroi , 
Entraro  in  barca;  e  la  finiltra  all'Orto 
Piegaro,  per  rivolgere  dappoi 
Là,  dove  il  mar  di  Spagna  divien  corto , 
La  prora  in  faccia  della  Barberia  : 
E  in  poco  tempo  fecer  molta  via. 

Pretto  Bifèrta  prefèro  terreno  ; 
F  comprati  due  nobili  destrieri, 
Che  ìparivan  di  vifta  qua!  baleno, 
La  notte  fi  fermar  da  un  buono  oftieri: 
Do  e  trovaro  un  viandante  Armeno 
Che  fofpirava,  e  di  trifti  penfieri 
Era  sì  grave,  che  flava  in  un  canto, 
E  dava  fpeifo  in  un  dirotto  pianto. 

4 
Nalduccio  fé  gli  accorta,  e  lo  richiede 
Della  cagion  di  tanto  fuo  dolore. 
Ed  egli  :  Della  mia  tradita  fede 
A  ragione  mi  dolgo  tutte  V  ore  ; 
Che  prima  a  me,  e  ad  altri  poi  fi  diede 
La  bella  donna,  ch'ho  fempre  nel  core: 
E  vo  pel  mondo  mifero  e  tapino, 
Poiché  addolcir  non  pollò  il  mio  dettino . 

L'ofte,  che  udì  del  buon  Armeno  i  detti: 
Se  altro  mal  tu  non  hai ,  ridi  (  gli  difft  ) 
Le  donne  non  fon  già  caie  coi  tetti , 
Che  ftieno  fempre  terme  e  fempre  fifle . 
No'  abbiamo  i  noftri,  ed  effe  i  lor  difetti; 
E  mal  di  noi ,  e  mal  di  lor  fi  fcriflè  : 
E  fé  quefla  t'ha  fatto  un  tiro  infame, 
Tu  pure  avrai  ciò  facto  a  molte  dame , 

La 
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X,a  donna ,  fratel  mio ,  è  un  animale 
Senza  cervello ,  e  pieno  di  malizia . 
Non  ferva  mezzo  o  nel  bene ,  o  nel  mal*  ; 
Vo*  dire  neir  amore ,  o  nimicizia . 
Sofpettofa ,  fuperba ,  e  sì  beftiale , 
Che  la  fcanna  V invidia  e  l'avarizia; 
E  finta  sì,  che  chi  fede  le  pretta, 
Meriterebbe  un  maglio  in  fu  la  teda . 

7 

Ne  ti  penfar  col  farle  benefizio 

Di  farla  tanto  tua,  ch'altri  non  voglia. 
Che  pellegrin  non  cerca  sì  d' ofpizio, 
Né  medico  di  febbre  o  d'altra  doglia; 
Come  ogni  donna  ha  il  maladetto  vizio 
Di  volerne  più  d'uno  :  e  sì  t'imbroglia 
Con  le  dolci  paiole  e  i  dolci  vezzi, 
Che  ancor  che  ti  tradifea,  1* accarezzi, 
8 

Però  di  così  trilla  mercanzìa , 
Non  ti  lagnar,  fé  tu  ti  vedi  privo, 
lo  diedi  in  tefta  alla  mogliera  mia, 
Per  troppa  gelosìa  fatto  corrivo , 
E  pianfi  molto  ;  poi  tanta  allegrìa 
N'ebbi,  che  femprc  mi  vedrai  giulivo. 
Che  catena,  fratello,  di  mogliera 
Fa  un  zucchero  fembrare  la  galera . 

9 
Taci  (difTe  Orlandino)  ofle  furfante, 
Che'cofa  fanta  ella  è  tener  mogliera. 
Ed  all'Armeno  con  dolce  fembìante 
DifTe  :  Prendi  conforto,  amico,  e  fpera 
Ch'altra  ne  troverai  ferma  e  collante; 
E  già  che  quella  fu  tanto  leggera, 
E'  flato  meglio  che  t'abbia  mancato, 
Prima  che  in  fpofo  t'aveflTe  pigliato. 

Per. 
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Perchè  quando  elle  fon  di  certa  razza , 
Trifto  è  colui  che  ne  divien  marito  : 
Perchè  fa  male  affai,  s'egli  l'ammazza», 
E  fé  Ila  cheto,  egli  è  inoltrato  a  dit*> 
Ed  è  il  divertimento  della  piazza . 
In  fomma  incerto  fempre  è  di  partito , 
E  fa  una  vita  peggiore  di  morte. 
Però  ita  lieto,  e  al  duol  ferra  le  porte, 
11 

Che  il  tempo  è  gran  conforto,  anzi  fìcura 
E  fola  medicina  per  gli  amanti  ; 
Sì  perche  vuol  follevo  la  natura, 
Sì  ancor  perchè  degli  amati  fembianti 
Di  giorno  in  giorno  lo  fplendor  s'ofcura: 
Ed  io  n'ho  villi  pur  tanti,  e  poi  tanti 
Di  te  più  guaiti  fanare ,  e  in  tal  guifa 
Ogni  afpro  affanno  lor  volgere  in  rifa . 

Ciò  detto,  a  menfa  Rinalduccio  il  chiama, 
Ed  egli  a  forza  lo  ftianier  vi  mena, 
E  diffe  :  Or  lafcia  ogni  penfier  di  dama, 
Che  il  noftro  amore  debbe  effer  la  cena, 
L'Armeno  allora  quell'afflitta  e  grama 
Cera  depofe ,  e  la  moftrò  ferena  ; 
E  finito  il  mangiar  Naldo  il  richiefe, 
Se  quivi  nuove  di  Ricciardo  intefe . 

*3 

Ed  egli:  Molte  (gli  foggiunge)  e  penfo 
Che  in  breve  tutta  Libia  avrà  foggetti; 
Se  bene  Uiaffo  con  potere  immenfo 
Fama  è  che  giva  ad  aflaiirlo  in  fretta. 
Ma  non  potrà  da  lui  effere  offefo  ; 
Avendo  un  armatura  sì  perfetta, 
Ed  una  fpada,  ed  un  cavallo  tale, 
Che  più  a  Marre  che  a  lui  lo  fanno  uguale. 

Io 
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Io  però  non  gì' invidio  e  quefte  e  quelle: 
GÌ' invidio  iblo  la  candida  fede, 
Che  ferba  a  lui  il  fior  delle  più  belle 
L'alma  Defpina,  in  fui  cui  volto  fiede 
Venere  e  il  figlio  con  tutte  le  ancelle. 
Fortuna  tale  ogni  fortuna  eccede . 
E  qui  tornoffi  a  conturbar  l'Armeno, 
Ed  acchetoifi,  e  piegò  il  mento  al  feno. 

Andiam  (  ditte  Nalduccio  ad  Orlandino) 
Andiamo  a  letto,  ch'egli  è  tardi  molto, 
E  ci  dobbiam  levar  di  buon  mattino. 
E  ciafeun  quindi  all'Armeno  rivolto: 
Soffri  (gli  ditte)  l'afpro  tuo  dettino, 
Che  non  fempre  averai  lo  fletto  volto; 
Ch$  tale  oggi  s'affanna  e  fi  conquide , 
Che  domani  s'allegra,  e  fcherza,  e  ride* 

té 

Ciò  detto,  fé  n'andaro  al  quartier  loro, 
E  ^  se  chiamato  l'otte ,  e  fatti  i  conti , 
Gli  dier  di  Spagna  una  dobola  d'oro } 
Talché  Baropi  Ti  chiamava  e  Conti 
L'otte ,  cui  parve  d'avere  un  teforo . 
Gli  aggiunger  pofeia ,  che  Celiati  e  pronti 
Fottero  all'alba  i  bravi  lor  deftrieri; 
Ed  a  dormir  fi  mifèr  volentieri. 
17 

A  mala  pena  fi  vedeva  lume, 
Che  àbbandonaro  i  dettri  giovanetti 
Le  dolci  sì,  ma  neghittofe  piume; 
E  montati  fu' lor  deftiieri  eletti, 
Atti  a  guadare  ogni  rapido  fiume, 
Ufcir  dell'  ofterìa  foli  foletti ,  » 
E  verfo  il  mezzodì  prefer  cammino 
Tra  il  Mauro  Tingitano  ?  l' Algerino . 

Molte 
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Molte  le  cofe  fur  che  a  lor  fuccefTero , 
Che  farebbe  pazzìa  a  volerle  tutre 
Narrar  per  filo ,  e  dir  come  accadeiTero  > 
Infiniti  contraili,  acerbe  lune 
Ebbero, e  ognor  vittorioii  refTero: 
Che  fé  ben  madre  delle  cofe  brutte 
Affrica  è  detta ,  ed  ha  beiiiacce  immani  ; 
EiTì  avean  buon  coraggio  e  miglior  mani 

Una  però  ne  fregherò  fra  tante 

Che  qui  tralafoo,  orribile  per  certo, 
E  che  per  molte  fia  fola  ballante . 
Fntraro  una  mi  tina  in  un  defèrto 
E  nero  bofeo  prefìo  il  monte  Atlante, 
Che  sì  teneva  il  Sol  chi  ufo  e  coperto 
Con  le  grandi  ombre  de' rami  fiondofi, 
Che  lor  tenean  tutti  i  fentieri  alcoli * 
io 

£ure  alla  fine  sboccaro  in  un  campo, 
Ove  baffi  ginepri  e  molta  arena 
Ai  pie  de' lor  cavalli  eran  d'inciampo. 
Quivi  un  dragone,  come  una^ balena, 
Dalla  bocca  e  dagli  occhi  accefo  lampo 
Gittando  Itava;  ed  una  gran  leeia 
Avea  tra  denti,  che  pareva  giudo 
Un  forcio  in  bocca  di  gatto  vernilo. 
zi 

Si  fpaventaro,  e  poferfi  a  fuggire 
I  cavalli ,  e  fi  rifer  della  briglia . 
Ma  in  terra  fi  lanciar  con  molto  ardire 

\  1  due  cugini,  e  con  turbate  ciglia 
Là  ritornato  (cofa  flrana  a  dire!) 
Ove  il  «gran  drago  fea  l'erba  vermiglia 
Del  fangue ,  che  verfava  d'ogni  banda 
1*4  ufonunau  fiera  miferanda . 

Si 
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Si  accorfe  appena  della  lor  venuta 
L'orribile  beiliaccia ,  che  ingolloffe 
La  fera  a  un  tratto ,  e  cosi  ben  pafeiuta 
Su  le  zampe  davanti  altèra  alzoilc; 
E  fibilando  con  la  voce  arguta, 
L'ampia  fua  tetta  e  le  grand'  ale  fcofTe* 
Poi  con  l'ale  e  co*  pie  iopra  i  garzoni 
Ando,  penfando  farne  due  bocconi. 

33ove  il  campo  finiva  e  l'alta  fabbia, 
Eranvi  querce,  ed  orni,  e  lunghi  pini: 
E  perchè  importa  che  riguardo  s'abbia 
Quella  coppia  di  forti  Paladini  ; 
Per  non  entrarle  nelle  orrende  labbia, 
S'afcoier  dietro  a  quelli,  e  a  lei  vicini 
Si  facevan  talor,  talor  lontani, 
Senza  punto  menar  le  forti  mani. 
X4 

Or  dietro  all'uno,  or  dietro  all'altro  il  drago 
L'immenfa  mole  fua  giva  volgendo  : 
Ma  or  l'uno  or  l'altro  di  braccarlo  vago 
Di  pianta  in  pianta  s'andava  aicondendo  ; 
Talché  di  bava  aveva  fatto  un  lago 
Il  fiero  moflro,  e  veramente  orrendo. 
Con  quella  ailuzia  in  mezzo  al  negro  bofeo 
Menar  la  fiera  grondante  di  tolco . 

E  mentre  ella  appoggioiìì  a  un  elee  vecchio, 
DifTe  Nalduccio  .  Caro  fratel  mio , 
Vo'  darle  con  la  lancia  in  quefl'  orecchio  , 
E  tu  in  quell'altro,  e  lafciam  fare  a  Dio. 
Ed  Orlandino  a  lui  :  Io  m'apparecchio 
A  far  qualche  bel  colpo ,  e  i'  non  fon  io 
(Riipofe)  fé  non  refta  il  moftro  fiero 
Piagato  a  morte,  o  morto  daddovero, 
Parte  II  T  Come 
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Come  per  lizza  correi!  all'anello, 
Così  alle  orecchie  corler  della  fera 
I  due  campioni ,  e  fero  un  colpo  bello  . 
Ma  il  fuo  orecchiacelo  una  caverna  eli' era; 
E  febbeue  (incredibile  a  vederlo  !  ) 
V'aveiLe  fitta  ognun  la  lancia  intera 
Sul  vivo  la  toccar  sì  leggermente, 
Che  né  meno  del  colpo  li  rifente., 

Più  tormentofa  a  noi  mofea  o  zanzara 
Certo  fi  rende ,  che  al  dragone  immane 
Non  fur  queir  afte  ;  e  niun  mi  faccia  tara  * 
Che  in  Libia  fono  beftie  troppo  ftrane  t 
E  fé  la  voglia  non  collade  cara  ; 
Direi  :  Andiamo  in  Affrica  domane 
A  fcapricciarfi  ed  a  faperne  il  netto  ; 
Ma  non  è  mica ,  come  andare  a  letto » 
28 

Or  creda  pur  ciafeun  ciò  ch'egli  vuole, 
Che  non  m'importa;  e  fèguitiamo  a  dire 
Di  cotal  fatto.    Entro  il  fuo  cor  li  duole 
La  ncbil  coppia,  ed  ebbe  a  ftrabilire 
Quando  l'afte  ritraffe  afeiutte  e  fole, 
Chq  di  fangue  penfava  colorire. 
Onde  dille  Nalduccio  ad  Orlandino: 
Perdìo,  quello  ha  una  tefta  come  un  tino  • 

*? 
Anzi  piuttofto  d'un  qualche  ftanzonc 
E  le  fìneftre  fue  fon  quegli  orecchi  : 
Che  l'afte  lunghe  fon  fbi  canne  buone 
E  groffe ,  e  a  lui  parute  fon  due  ftecchi  : 
E  ancor  che  entrate  tutte,  quel  ghiottone 
Segno  non  fece  pur, che  un  lo  punzecchi. 
Ed  Orlandino  :  Un  cafo  come  quefto , 
Non  credo  che  fi  trovi  in  vcrun  tefto. 

E  quel 
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E  quel  che  più  m'accora ,  fratel  mio , 
E'  che  formo  gli  abbiam  conciliato 
Con  quelle  lande.  E  in  fatti  il  moftro  rio 
Sopra  il  terreno  fi  flava  fdrajato , 
Alto  ronfando  immerfo  in  grande  obblìo  ; 
Ed  in  ttar  fuori  e  in  ripigliare  il  fiato 
Romoreggiava  alla  fletta  maniera» 
Che  l'ampio  mare  in  ria  procella  e  fera . 

I*    . 

Pel  fuo  dormire  aflicurati  entrambo, 
In  fu  la  punta  degli  agili  piedi 
Givano,  a  guifa  che  va  l'uomo  ftrambo . 
Intorno  al  moftro  gli  fquammofi  arredi 
Ditte  Naldo  in  mirar  :  Vuol  darci  il  giambo 
Quefto  beftione,e  allegrar  noflri  eredi; 
Che  in  quanto  a  me ,  torcere  a  quefto  un  pelo 
Lo  fletto  par ,  che  dare  un  pugno  in  cielo  ♦ 

Orlandin  non  rifponde,  e  guarda  attento 
Tutta  la  fiera  che  parca  metallo  ; 
E  vede  ove  le  branche  han  fondamento, 
Che  non  giunge  la  fquamma ,  e  fol  vi  e  callo  ; 
Onde  ditte  :  Mettiamoci  al  cimento, 
Sarem  vittoriofi  fenza  fallo . 
Ed  impugnò  la  lancia, e  fé  col  dito 
Segno,  dov'ei  reftar  dovea  ferito. 

Reftava  difcoperta  folamente 
La  deftra  branca,  ed  alta  di  maniera 
Che  fi  potea  percuoter  francamente 
Sotto  di  lei;  dove  fol  callo  egli  era. 
Onde  ambidue  con  impeto  pottente 
Vi  fpinfero  le  lancie  a  più  potere  ; 
Per  lo  che  Tafpro  drago  fi  rifeofte , 
E  verfo  i  due  garzon  ratto  avventore . 

T   %  Ma 
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Ma  £ià  !e  lancie  lor  tirate  fuora, 

S'andavano  afeondendo  in  fra  le  piante. 
Urlava  il  moilro,  e  di  {angue  una  gora 
Gettava,  e  con  la  coda  fulminante 
E  querce  e  pini  egli  abbatteva  ognora. 
Ma  d'abbattere  i  due  non  fu  ballante  : 
Così  ben  fi  fapevano  fchermire, 
E  render  vani  i  fuoi  difdegni  e  Tire  f 

Durò  gran  pezzo  a  inferocire  il  dra^o  ; 
Ma  pure  a  poco  a  poco  infievolendo 
(Che  già  di  i angue  avea  formaro  un  lago) 
Fermoilì,  e  l'occhio  velenofo  orrendo 
Girava  attorno,  defiofo  e  vago 
Di  veder  per  qual  mano  iva  morendo. 
Indi  più  volte  inandò  fuor  fuoi  {Iridi , 
Che  uditi  fur  dagli  uni  agli  altri  lidi. 
16 

In  fine  le  gran  branche  egli  difteiè, 
Ed  allungò  la  coda,  e  perde  il  moto; 
Ma  con  tal  puzza  i  cavalieri  ofFefe , 
Che  poco  andò  che  in  loco  sì  rimoto 
Non  reftafTero  eitinti.  Li  difefe 
Da  quel  periglio  un  qualche  Santo  ignoto, 
Con  follevare  un  vento  all' improvvido, 
Che  il  grave  lezzo  fcacciò  lor  dal  vifo . 

17 
Ed  elfi  incontro  a  lui  ratti  ne  andaro  : 
Ma  Taire  piante  e  gì' intrigati  rami 
Impedivano  il  palio  ,  onde  tagliaro 
E  Quelle  e  quelli  ;  e  monti  di  legnami , 
Prima  d'ufeir,  nella  gran  felva  alzaro. 
U  ititi  alfine,  tapineili  e  grami 
Stavan ,  che  non  fapean  di  che  cibarfi  ; 
Onde  infieme  fi  mifero  a  guardarfi. 

Ed 
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Ed  oh  !  L'è  cofa  pure  acerba ,  e  ftrana , 
E  dura  molto  ,  e  torme  ntofa,  e  ria 
(  DiiTe  Nalduccio  in  voce  fioca  e  piana) 
Fratel ,  la  fame!  e  ti  direi  bugìa 
S'io  ti  negarti,  che  il  ventre  mi  sbrana 
Quefta  crudele    Ed  ci  :  Come  la  mia 
S' ell'è  la  tua  (rifpofe)  in  mcn  d'un  ora 
Sarà,  che  tu  di  fame  ed  io  mi  mora. 

Ed  oh  miferi  noi,  fé  in  quefta  guifa 
La  dolce  vita  abbandonar  dovremo! 
Io  mangerei  di  quella  befiia  uccifa, 
(  Riptefe  l'altro)  ma  con  ragion  remo, 
Che  tutto  (ìa  d'atro  veleno  mtrifa. 
Far  dobbiamo  però  lo  sforzo  diremo 
Per  trovar  caie,  o  pur  capanne,  o  grotte, 
Prima  che  venga  tutta  fuor  la  notte. 

Già  che  ancor  ci  fi  vede ,  andiamo  in  fretta 
Su  quella  affai  piacevole  collina. 
Così  dice  egli  ;  e  van  per  linea  retta 
A  quella  volta,  ed  odono  vicina 
Cantar  con  voce  bofehereccia  e  fchiettaj 
Non  fan,  fé  villanello  o  contadina. 
Vanno  in  verfo  la  voce,  e  di  repente 
Una  donzella  fi  fa  lor  prefente. 

41 

La  qual  videli  appéna ,  che  fi  afeofe 
In  Una  tana,  e  non  ufcì  più  fuora, 
Ed  al  forame  della  tana  pofe 
Un  ampio  fatto  ;  a  cui  Nalduccio  allora 
Apri  (ditte)  fanciulla.  Non  fon  cofe 
Quelle  da  farfi  a  chi  firugge  e  divora 
L'acerba  fame;  e  l'arme  ch'hai  veduto 
ISon  ti  faran  d'oltraggio,  ma  d'aiuto. 

T   3  Ed 
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Ed  Orlandino  :  Giovinetta  bella , 

Apri  (foggiunfe)  e  non  temer  d'affronti, 
E  con  la  lancia  fui  fallo  martella , 
Ma  fua  ragione  dice  a'  bofchi ,  a*  fonti  : 
Perche  la  timidetta  vilannella 
Faceva  altri  penlieri  ed  altri  conti; 
Che  feco  non  aveva  altri  che  un  uomo, 
E  quello  ancor  per  troppa  età  già  domo . 

4J 

Onde  dentro  al  fuo  cor  fermato  avea 
Di  lafciar  che  abbajaflero  alla  luna. 
Ma  già  che  quivi  il  pregar  non  valea, 
Mofle  Naldin  fenza  fatica  alcuna 
La  pietra,  e  difTe  :  Come  a  immortai  dea, 
A  te  vegniamo ,  e  non  temer  d'alcuna 
Opra  finiftra .  E  fer  tal  giuramento, 
Ch'ella  e  il  buon  vecchio  ne  moftrar  contento* 
44 

Dentro  alla  tana  ella  v'aveva  un  gregge 
Di  pecore  e  di  capre ,  e  prontamente 
Un  bel  capretto  tra  i  più  graffi  elegge  ; 
E  ne  fa  quattro  parti  immantenente. 
Il  vecchio  intanto  ammafTa  aride  fchegge, 
Indi  le  accende,  e  ftridere  fi  fente 
La  grata  fiamma  ;  e  i  quarti  dererani 
Del  capro  infila  j  e  volge  con  le  mani . 

45 

Il  refto  dentro  ad  una  gran  pignatta 
Pone  la  giovinetta,  e  mette  al  fuoco; 
E  vi  mescola  erbette  di  tal  fatta, 
Che  paflano  le  induftrie  d'ogni  cuoco . 
E  mentre  il  pranzo  cuoce ,  fi  arrabatta 
La  giovin ,  della  tana  in  ogni  loco , 
Per  trovar  qualche  feggiola  o  fgabeilo, 
Onde  pofla  federe  e  quelli  e  quello, 

E  di 
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E  di  falci  pieghevoli  ceiTuti 
Loro  portò  due  comodi  ledili. 
Trattili  gli  elmi,  i  bei  capei  ricciuti 
Mcftravaao ,  e  i  lor  vili  almi  e  gentili 
I  due  guerrieri  al  mondo  sì  temuti. 
Onde  i)  vecchio  in  vederli:  O  voi  Amili 
Siete  a  gli  dei,  o  dei  a  dirittura; 
Che  non  fa  quelle  cole  la  natura. 

Uomini  fiam  pur  troppo ,  amico  vecchio  j 
E  le  non  era  la  tua  cortesìa, 
Già  morte  fi  poneva  in  apparecchio 
Fuora  del  mondo  di  mandarci  via; 
Dilfe  Orlandino .  Con  acuto  orecchi© 
La  giovinetta  i  lor  difeoriì  udìa, 
E  benché  folTe  femplice  ragazza, 
Della  bellezza  loro  andava  pazza. 

Che  maflra  d'ogni  cola  la  natura , 
Quel  che  noi  non  fappiamo  ella  c'infegnaj 
Ond*  e  che  a  nozze  femmina  matura, 
Se  vede  un  uomo ,  a  lui  piacer  s'ingegna . 
E  che  non  fa  la  vacca,  e  non  proccura, 
Acciò  il  torello  fopra  lei  fi  vegna? 
E  come  fmania ,  fubito  che  il  vede 
Dalla  cornuta  fronte  al  fello  piede  ? 

49 
Fatta  l'ora  di  cena ,  e  dato  fondo 
In  men  d'un  batter  d'occhio  a  quanto  v'era; 
La  giovinetta  dal  capello  biondo 
Alzoflì ,  e  diede  lor  la  buona  fera , 
E  della  grotta  fé  n'andò  nel  fondo  : 
E  i  due  garzoni  fecero  preghiera 
Al  vecchio,  acciò  volefTe  lor  moftrare, 
Se  c'era  qualche  bella  opra  da  fare . 

T  4  Temv 
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Tempo  già  fu ,  che  in  quello  eccello  monte 
(Rifpole  il  vecchio)  vi  fur  tante  e  tante 
Beilie  e  giganti,  che  a  prato  ne  a  fonte 
Patìor  per  condur  gregge  era  ballante , 
Ma  venne  all'improvvifo  un  certo  Conte, 
Che  Orlando  fi  chiamava  e  Sir  d'Anglante, 
Da  cui  furono  i  moftri  tutti  cflinti  ; 
E  i  giganti  quai  morti,  e  quai  fur  vinti. 

51 

Quello  d'Atlante  è  il  monte  si  famofo, 
Di  cui  libro  non  è,  che  non  ne  dica. 
Qui  pure  uno  fpettacol  graziofo 
E'  da  vederli ,  ma  ci  vuol  fatica . 
Egli  va  tanto  in  alto ,  che  non  ofo 
Dir  quanto,  e  in  ciò  la  mente  mi  s'intrica, 
V'ha  chi  dice,  col  capo  ch'egli  tocchi 
Le  llelle ,  che  dei  ciel  fono  tanti  occhi . 

Sz 

Nella  robulta  mia  gran  giovinezza 

In  fu  le  cime  fue  giunfi  talora , 

Dove  da  un  mago  pieno  di  faviezza 

Molti  fegreti  apprefi,  e  fin  d'allora 

Li  milì  in  ufo  e  oprai  in  mia  vecchiezza: 

E  difeender  vedeva  in  fu  l'aurora 

La  Fortuna  in  quel  monte,  ov'ella  tiene 

Un  bel  palazzo ,  e  vi  fa  pranzi  e  cene . 

53 

Cafo  che  abbiate  voglia  d'ir  laffufo  j 
Io  vi  dirò ,  quel  che  dovete  fare 
Pallato  il  mezzo ,  vi  farebbe  chiufo 
Lo  fpirto  e  il  modo  più  di  rcfpirare  ; 
Che  l'aere  e  sì  fottile ,  che  al  noilro  ufo 
Non  è  più  buono ,  e  ne  convien  mancare . 
Però  darovvi  un  otro  per  ciafeuno, 
Tutto  ripien  d'una  più  craffa  Giuno. 

Noi 
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Poi  vi  dirò,  quai  via  tener  dovete 
Per  favellar  con  quella  dea  sì  ftolta 
E  inftabil  tanto ,  cpmc  voi  vedrete  ; 
Che  or  quinci  or  quindi  fi  move  e  fi  volta; 
Inimica  mortai  della  quiete 
Ella  ha  femprc  d'intorno  gente  molta, 
E  tutta  pazza,  e  firana  al  par  di  lei, 
E  che  difprezza  fempre  uomini  e  dei . 

Ma  la  notte  s'inoltra,  e  di  ripofo 
(  Io  per  T  ctade ,  e  voi  per  le  iatiche  ). 
Abbiam  bifogno .  E  qui  il  pallore  annofo 
Alzoifi  in  piedi ,  e  di  paglie  mendiche 
Formò  gran  letto  in  un  angolo  alcofo 
Della  fpelonca,  e  lor  :  Fra  genti  amiche 
(Difle)  voi  fiete,  e  dormite  ficuri 
Finche  il  Sol  giunga  in  quefti  luoghi  ofeuri. 

fi 

La  buona  notte  a  lui  pregar  di  cuore 

I  giovanetti ,  e  fu  la  ftefa  paglia 
Si  agiar  veftìti;  e  con  tanto  fapore 
Prefero  il  fonno,  che  a  ghiro  s'agguaglia 
Ognun  di  loro  :  e  volar  prcito  Tore, 
Che  fon  sì  pigre  allor  ch'uno  travaglia, 
E  il  Sole  apparve ,  che  debile  e  tronca 
Spinfe  la  luce  fua  nella  fpelonca . 

57 
Già  il  faggio  vecchio  avea  gli  otri  ammaniti , 
E  l'altre  core  necefTarie  al  vitto; 
E  prefentolle  a*  Paladini  arditi , 
Che  di  troppo  dormire  ebber  defpitto , 
Che  già  vorrian  fui  monte  effer  Ialiti , 
E  qui  dal  vecchio  venne  lor  preferitto 

II  modo  di  parlare  ali*  incollante 

IN  urne,  fé  mai  gli  giungono  davar-te. 

Giunti 
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Giunti  del  monte  che  farete  in  cima, 
Vedrete  un  gran  palagio  (egli  dicea) 
Che  fernbra  d'oro  alla  veduta  prima, 
Ma  Tempre  nuovo  in  lui  color  li  crea  ; 
Che  or  d'oftro,  ora  d'argento  eirer  li  ftima, 
Or  d*  altra  cofa  :  e  qui  dal  ciel  la  dea  . 
Difcende.   E'  non  ha  tetto,  e  fenza  fine 
Son  le  tineftre  fra  grandi  e  piccine . 

$9 

Un'ampia  porta  egli  ha  verfo  Levante, 

Che  non  ha  legni  e  giammai  non  ii  chiude . 
Grand*  ali  fu  le  ipalle  ed  alle  piante 
Ha  poi  la  dea ,  e  lue  membra  fon  nude  : 
Ma  d'un  certo  olio  colan  tutte  quante, 
Che  la  man  di  ciafeun  ièmpre  delude, 
Che  la  voglia  afferrare  ;  e  tino  adeflo 
Di  fermarla  ad  alcun  non  fu  perineifo . 
óo 

Però  prendete  (  e  di  caprina  pelle 
Die  loro  una  facchetta)  quella  nera 
Polve  e  tenace ,  che  a  veder  le  flelle 
Santia  portò  dalla  iUgia  riviera , 
Di  Bacco  il  fervo  ;  come  le  novelle 
Cantan  di  Grecia ,  e  forfè  e  cofa  vera , 
Dì  quella  le  man  voftre  intriderete, 
E  la  veloce  dea  forfè  terrete . 
61 

Così  difTe  egli,  e  lieti  i  due  cugini 
Ufcic  dell'antro,  e  del  felvofo  Atlante 
Salir  fui  dorfo  ;  e  quando  fur  vicini 
Al  mezzo,  i  tuoni  e  la  grandin  fonante,  3 
E  gli  Aquiloni ,  ed  i  venti  marini 
Waicevan  fotto  affai  delle  lor  piante: 
E  l'etere  hevillimo  e  fèreno 
Già  cagion  era,  che  veniflèr  meno. 

Onde 


VENTISETTESIMO.       ajp 
6% 
Onde  a'  lor  otri  ognun  la  bocca  pofe , 
E  così  gfan  falendo  il  monte  alpeftre- 
Quando  a  veder  le  mura  luminofe 
Incomineiaro,  e  le  tante  fineftre 
Di  quel  palazzo,  come  il  vecchio  efpofe: 
Ch'  opera  al  certo  non  parea  terreitre , 
Se  bene  degli  dei  nel  prandio  ftrano 
Dicon ,  che  Atlante  il  feffe  di  fua  mano  • 

Giunti  che  furo  al  deftinato  loco , 
Pofero  arditi  il  pie  nella  gran  porta , 
E  giraro  il  palazzo  a  poco  a  poco , 
Il  qual  taceva  come  cofa  morta. 
Onde  Orlando  a  Naldin  diflè  per  giuoco  i 
Ritorniancene  via  per  la  più  corta  ; 
Che  quefta  pazza  chi  fa  quando  viene, 
E  fé  venendo  ci  farà  del  bene . 

*4 

Ma  rifpofc  Naldin  :  Di  lei  più  pazzi 
Parremo  noi  a  ritornare  a  baffo , 
E  (limati  faremo  due  ragazzi 
Da  quel  buon  vecchio  ;  ond'ionon  te  la  palio 
Per  quefta  volta,  e  foffrirò  ftrapazzi, 
E  fame ,  e  fète ,  e  qualunque  fconquaflfr 
Per  vedere  coftei,  che  ha  tanta  fama 
la  fra  di  noi ,  e  da  noi  tanto  s'ama ; 

Or  mentre  sì  dicevan  tra  di  loro, 
Ecco  venir  per  l'aria  a  tutto  volo 
L'ignuda  diva  co'  capelli  d'oro: 
E  feco  v'  era  un  tiumerofo  ftuolo 
Di  garzoncelli  alati,  e  di  coftoro 
Ognuno  in  mano  avea  come  un  orciuolo  j 
Ma  largo  in  cima ,  e  chiaro ,  e  trafparente . 
E  pien  ciafeun  di  merce  differente . 

Ove 
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Ove  eran  perle,  ove  monete,  ed  ove 
Lotti  divertì,  e  Pagherò  felici 
D'Ambi  parecchi,  che  quell'orcio  piove; 
Ma  pochi  Terni  ;  e  come  le  fenici 
Erano  le  Cinquine,  che  al  buon  Giove 
Potrebbero  uguagliare  i  più  mendici  : 
E  negli  altri  orci  eran  varie  faette 
Quali  ad  odiar,  quali  ad  amare  elette. 

Ma  la  Fortuna  lotto  il  braccio  manco 
Aveva  un  cornucopia  fmifurato, 
Che  come  fiume, in  gittar non  vien  manco; 
E  quando  da' fanciulli  era  vuotato 
11  vafo,  alcun  fé  l'appendeva  al  fianco, 
Altri  lo  riempieva  al  corno  ufkto: 
E  quelli  fanciulletti  eran  fenza  occhi, 
Parte  vivaci,  e  parte  pigri  e  feiocchi. 
68 

Capricci  eran  chiamati,  alma  e  diletta 
Famiglia  di  Fortuna;  e  a  loro  in  mezzo 
Stava  una  vecchia  grinza  maladetta, 
Livida  e  nera, che  facea  gran  lezzo 
Per  ogni  banda,  ed  Invidia  era  detta; 
Ch'altra  vecchiaccia  degna  di  disprezzo 
Per  man  teneva,  e  ragionava  feco, 
Secca,fparuta,e  d'occhio  torvo  e  bieco • 
69 

La  rea  Malvagitade  era  cortei, 

Che  unita  all'atra  Invidia,  a  tempo  e  loco 
Volgea  gli  occhi  fu  gli  uomini  più  rei, 
h  li  facea  Ilare  in  fella  e  in  giuoco . 
Naidin  prefe  un  garzon  per  gli  capei, 
Per  torgii  l'orcio  e  fcherzar  fòco  un  poco  ; 
Ma  tira  tira,  fi  ruppe  Toriciuolo, 
E  quei  piangendo  fèguitò  il  fuo  volo  i 

Fra 
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Fra  tanto  Orlando  le  mani  s'intrife 
Nella  polvere  Stigia,  e  il  deftro  braccio 
Strinfe  a  Fortuna, che  a  gridar  fi  mite, 
E  fi  fcoteva ,  come  prefa  a  laccio 
Semplice  cerva  ;  e  grave  Ce  ne  riiè 
Uomo  di  bianco  pelo  lui  mortacelo, 
Che  prefp  il  tempo ,  il  cornucopia  tolfe 
.  Alla  Fortuna,  che  in  pianto  fi  fgiolie. 

7* 
E  giù  dal  monte  fi  fuggì  con  effb, 
E  giro  il  mondo  :  ed  allor  fu  di  certo, 
Che  l'uom  dabbene ,  mifèro ,  e  depretfò 
Vide  una  volta  premiato  il  fuo  merto  ; 
E  le  bell'arti  allor  vider  lo  fletto, 
E  fiorir  tutte ,  e  fu  l'ingrettò  aperto 
Delle  gran  corti  agli  uomini  di  ftima, 
E  chiufe  alla  gentaglia  indotta  ed  ima. 

Quefto  vecchione  egli  era  il  Buon  giudizio. 
Che  ognun  crede  d'avere ,  e  non  è  vero  ; 
E  quella  è  la  ragion ,  che  a  precipizio 
Vanno  le  cofe,  ov'egli  non  ha  impero. 
Ei  ben  dittili gue  la  virtù  dal  vizio , 
E  il  falfo  bene  dal  bene  fincero  ; 
E  npn  confonde  i  premj  con  le  pene, 
E  dà  ad  ognuno  quel,  che  gli  conviene. 

7% 
Dopo  aver  pianto  la  Fortuna  molto, 
Tanto  li  dimenò ,  che  fuggì  yia 
Dalle  man  d'Orlandino;  e  poi  conyolto 
Pieno  di  fdegno ,  e  d'ira  acerba  e  ria 
A  se  il  drappel  de' fanciulli  raccolto , 
Ditte  :  Fia  cura  della  fuora  mia , 
Che  fi  domanda  Fortuna  infelice , 
Parfi  de*  torti  miei  un  giorno  uitricc. 

Ditte 
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Difle  Nalduccio  :  Non  c'importa  un  Ette, 

Che  tu  ci  abbracci ,  o  che  ci  fia  nimica . 

Noi  feguitiam  Virtude  :  il  ciel  ci  dette 

Quefta  per  guida ,  ed  Onore  e  Fatica 

Sono  le  noftre  deitadi  elette . 

Te  cerchi  fol,chi  d'ozio  fi  nutrica. 

Ha  Virtude  i  fuoi  doni ,  che  de'  tuoi 

Tanto  più  vaglion ,  quanto  in  tormenpuoi. 

7$ 

Per  la  rabbia  fi  morfe  ambe  le  mani , 
E  torno  in  cielo .    E  i  due  forti  guerrieri 
Rifer  fra  lor  degli  atei  feond  e  firani 
Che  fé  la  dea  ;  qual  prefa  da  fparvieri 
L'anitrella  far  fuole  ne" pantani. 
Poi  fi  fcrmaro  entrambi  volentieri 
A  veder  le  muraglie  e  le  pitture, 
Ch'erano  in  ertele  tutte  con  fcritture. 
76 

Moftravan  altre  le  cofe  pafTate, 
Le  prefenti  altre,  e  le  future  ancora: 
E  n  vedevan  tefte  coronate, 
Che  cUir aratro  ne  veniano  allora; 
E  puttanelle  nel  chiaffo  allevate 
Salire  al  trono    e  difeacciarne  fuora 

Le  illuftri  e  eafte  ;  ed e 

Vedeanfi  dati  ad  uomin  trilli  e  felli . 

77 
Là  fi  vedeva  l'Ignoranza  in  fedia 
Cibi  guftare  e  vini  faporiti  ; 
E  qua  Virtute  morirfi  d'inedia. 
Ed  efler  giuoco  degli  feimuniti. 
In  fomma  era  uno  fpaifo  da  commedia, 
Ma  i  giovani  fi  furo  infaitiditi  ; 
Che  avevano  altro  in  tefta,  e  poco  o  nulla 
Guardar  ìq  impieie  della  rea  fanciulla. 

Efc 
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E  fé  flato  fofs*  io  con  loro  iniìeme  : 
Avrei  veduto  pur  con  mio  contento, 
Non  le  cole  pallate,  non  l'eilreme, 
Ma  quelle  fol  del  mille  e  fettecento: 
In  cui  il  Vizio  sì  trionfa,  e  geme 
Virtude,e  piange  Apollo, e  fan  lamenta 
Le  Mufe  ;  e  la  Malizia  e  l'Ignoranza 
Stanno  nel  lardo, e  fi  grattan  la  panza. 

79 

O  fé  potefli  qui  fciorre  i  miei  bracchi, 
Vorrei  dir  cofe  da  fare  itordire! 
NelPAventin  fon  ritornati  i  Cacchi, 
E  tanti  fon ,  che  non  lì  poiTon  dire  : 
Ne  un  Ercol  ci  farà  che  loro  acciacchi 
Il  trillo  capo,  e  li  faccia  morire? 
Quelli  Fortuna  fé  li  tiene  in  feno, 
E  i  nollri  greggi  ognor  ci  vengon  meno. 
80 

Delle  rapite  lane  i  traditori 
Su  gli  occhi  nollri  le  cappe  lì  fanno, 
E  reilan  nudi  i  miferi  pallori . 
Ma  fé  i  numi  di  noi  penfiero  egli  hanno . 
E  del  mal  noltro ,  e  de'  nollri  dolori  ; 
Non  farà  lempiterno  il  nollro  affanno , 
Che  tra  poco  vedrem  colloro  {penti , 
Salve  le  noilre  lane ,  e  i  nollri  armenti . 
81 

Ma  feguitiam  gli  arditi  giovinetti, 

Che  van  fcendendo  il  monte  con  tal  furia, 
Che  fembran  damme  o  leggeri  cervetti 
Co*  cani  apprelfo ,  o  temano  d'ingiuria  . 
Già  l'aere  meno  grave  entro  i  lor  petti 
Di  relpirar  lor  toglie  la  penuria . 
Eccoli  al  piano  ,  e  fu  l'anguitó  foro 
Della  Spelonca  \  e  il  vecchio  e  già  con  loro , 

Ri- 
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Rife  il  buon  uomo,  ed  ammirò  in  fegato 
11  foprumano  ardir  de'  due  guerrieri, 
E  diede  lor  cortefcmente  e  lieto 
Povera  cena ,  e  diella  volentieri 
Indi  difTe  Orlandin  :  Nofiro  decreto 
E'  di  palTar  nel  paefe  de'  Neri, 
Vo*  dir  nell'Etiopia,  ove  Ricciardo 
Soggiornaci  fior  d'ogni  campion  gagliardo* 

*l 
Però  ci  moftra  il  più  corto  cammino, 
E  che  più  colmo  Ha  di  belle  imprefe . 
Quel  giorno  e  ben  per  noi  trillo  e  mefchino, 
Che  ci  fbn  Tarmi  un  oziofo  arnefe. 
E  il  vecchio  a  loro:  Un  bofco  è  qui  vicino, 
Dove  alberga  una  donna  diicortefe, 
Che  alletta  prima  i  palìiggeri,  e  poi 
Li  fa  ìcannare  da'  giganti  fuoi. 

84 
E  fon  dieci  anni  che  uccife  un  mio  figlio, 
Che  alla  vecchiezza  mia  fora  foftegno  j 
IMa  più  che  non  credete  v*  è  periglio, 
Ch*  eli'  ha  *  ropp'  arte  e  troppo  iniquo  ingegno, 
E'  bella  affai,  e  innamora  col  ciglio, 
Ed  e  lafciva  sì,  che  pafTa  il  fegno. 
Miferi  voi,  s'ella  vi  tocca  il  core, 
E  ve  rinfiamma  del  fuo  fallo  amore. 

Ella  vince  nel  canto  le  Sirene  ; 
E  le  talor  fi  inette  a  carolare, 
Il  vento  per  mirarla  fi  trattiene, 
E  gli  uccelletti  lafcian  di  cantare. 
1  g^fii  e  le  parole  fon  catene, 
Che  ogni  libero  cuor  fanno  fermare. 
In  lòmma  ella  è  la  dea  della  bellezza, 
Ed  ho  timor  di  yoitra  giovinezza  • 

O  <jue- 
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O  quella  imprefa  sì  (  dille  Nalduccio  ) 
Mi  cava  il  cuore ,  e  dammi  gufto  eftremo  ; 
E  fol  mi  duole  di  dover  dar  cruccio 
A  quefta  bella  donna ,  e  fare  fcemo 
Di  tanta  grazia  il  mondo ,  che  corruccio 
Porrà  per  lei .  Di  quello  già  non  temo 
(Dille  Orlandin)  che  per  fera  che  fia, 
Non  le  farò  giammai  tal  villanìa. 
87 

Ma  non  fi  perda  tempo .  E  di  buon  paffb , 
Sbrigatifì  dal  vecchio,  camminaro 
Inverfo  il  bofco  ;  e  quivi  ora  li  laiTo, 
Che  vo'  tornare  a  Ricciardo  mio  caro: 
li  qual  dello  fi  diede  a  SatanafTo, 
E  proruppe  in  lamenti  e  in  pianto  amaro  : 
Quando  s' accorfe  che  gli  fu  rubata  , 
Mentre  dormiva,  la  fua  aonna  amata. 
83 

Altri  qui  narrerebbe  il  piagniftéo, 
E  le  parole  tragiche  e  dolenti 
Che  allora  dille ,  ed  i  getti  che  feo  ; 
Ed  aprirebbe  i  fonti  ed  i  torrenti 
Del  più  forbito  immaginare  Acheo . 
Ma  qui  noi  fiamo  tra  amici  e  parenti, 
E  fi  raccontan  le  cofc  alla  buona, 
Senza  tanti  Permelfo  ed  Elicona. 
%9 

Quello  eh* è  vero,  ei  la  diacciò  sì  male, 
Che  fenza  dire  a*  iuoi  compagni  addio , 
Montò  a  cavallo,  e  gli  fé  metter  Pale, 
E  bellemmiando  da  lor  fi  partìe. 
Or  dove  andalTe  ,  ed  in  che  verfo,  e  quale 
Terra  fi  ritrovalTe  ;  il  penfier  mio 
E*  dì  dirlo  domani  :  fé  pur  anco 
La  memoria  di  ciò  non  mi  vien  manco. 
Firn  del  Canto  Fentifsttejtmo , 
fjzrte  U.  V  CAN» 
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Nalduccio  vinto  dal  piacer  fallace  , 
Poco  mancò  che  non  giffe  in  malora . 
Orlandino  V  incanto  alfìn  disface  , 
Ed  efcon  ambo  de'  perigli  fuor  a  . 
Trovan  Ricciardo  ;  a  lui  Nalduccio  face 
U  imbasciata  ,  che  Re  Francia  V  adora  * 
Degna  di  rifo  ,  e  d9  ira  9  e  di  memoria 
D*  un  graffaccio  furfante  e  qui  la  floria  . 


L'Amore  non  fo  già  quel  che  fi  fia, 
Né  quel  eh*  egli  lì  faccia  entro  di  noi} 
Ma  credo  che  rf  accorti  alla  pazzìa  , 
E  lo  comprendo  dagli  effetti  fuoi. 
Il  pazzo  quel  chfegli  ha,  lo  butta  via. 
Alla  diletta  fua  (Quel  che  tu  vuoi, 
Prendi)  dice  l'amante,  e  non  gli  cale 
Di  ridurli  a  morir  allo  fpedale. 
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Il  pazzo  non  fi  fa  mai  quel  che  vuole  ; 
Ed  un  amante,  chi  l'intende  è  bravo. 
S'egli  è  d'eftete,  il  pazzo  ftaffi  al  Sole, 
Com'  ei  fia  dell'  inverno  il  babbo  o  l'avo  ; 
E  l'amante  per  dir  quattro  parole 
A  lei  che  dentro  al  cuor  gli  ha  fatto  il  cavo, 
Neil' e  tivo  meriggio  fopra  un  tetro 
Starla  fenza  cappel,  fenza  berretto. 

S' infuria  il  pazzo,  e  s'infuria  l'amante: 
Quegli  non  guarda  a  vita ,  e  ne  men  quefti  • 
Arde  dell'uno  e  dell'altro  il  fembiante, 
E  i  fatti  lor  fon  tragici  e  funefti. 
In  quefto  ibi  mi  pare  uno  dittante 
Dall'  altro ,  e  che  d' afTai  divifo  refti  ; 
Che  rinfanifce  alcun  pazzo  talora, 
Ma  il  cervel  dell'  amante  ognor  peggiora . 
4 

E  in  fatti  chi  vedette  Ricciardetto , 
Come  va  ftralunato  e  fuor  di  mente: 
Coftui  (direbbe)  egli  è  pazzo  in  effetto, 
O  fpiritato  ;  palla  tra  la  gente 
Senza  guardarla,  e  fuori  dell'elmetto 
E  fumo  e  fiamma  gli  efee  veramente; 
E  s'ode  tanto  da  lontano  urlare, 
Che  s9  afTomiglia  al  brontolìo  del  mare , 

Corre  in  verfo  Ponente ,  e  ad  alta  voce 
Chiama  Dcfpina  :  ma  chiama  e  rifpondi, 
E  intanto  fveglia  ogni  animai  feroce , 
Che  fta  a  dormir  negli  antri  fuoi  profondi 
A  lui  van  fopra  con  un  ceffo  atroce 
Per  farlo  in  brani  con  gli  artigli  immondi-, 
Ma  il  fuo  deflrier  dà  lor  calci  sì  ftrani , 
Che  li  fcónquafTa  e  manda  via  mal  fani . 
V  x  Punto 
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Punto  non  mangia  il  mefchinel  ne  beve 
E  il  terzo  giorno  è  ornai  del  gran  digiuno: 
Talché  del  viver  fuo  il  tempo  e  breve  : 
E  non  incontra  il  mifero  veruno 
Che  lo  conforti  in  duol  sì  acerbo  e  greve, 
E  gli  tolga  dal  cuor  sì  fatto  pruno . 
Onde  più  non  fi  regge ,  e  s'abbandona 
In  fui  cavai  con  tutta  la  perfona. 
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E  mentre  in  cotal  guifa  egli  è  condotto 
Dell'Atlantico  mare  in  fu  la  fpiaggia, 
Di  fua  vita  allo  eftremo  ornai  ridotro  : 
Quel  buon  vecchio  che  fu  l'uccel  viaggia  h 
Quel  che  fu  cieco  e  a  veder  ricondotto 
Fu  poi  per  grazia  di  Lirina  faggia-, 
Quegli  d'alto  lo  vide,  e  ravvifolio, 
E  piombò  fopra  lui  a  rompicollo , 
8 

Egli  s'era  partito  al  far  del  giorno 
D'Egitto,  per  ferbar  la  fua  parola 
Che  diede  a  Ricciardetto  del  ritorno. 
Or  mentre  in  quella  erma  campagna  e  fola 
Vede  in  tal  guila  il  cavaliero  adorno  ; 
Pensò,  ficcome  mago  era  di  fcuola, 
Che  la  figlia  ficuro  d'Armodìa 
Gli  aveiTe  fatta  qualche  furberìa. 
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E  fcefo  dal  grifon,  lo  chiama  e  abbraccia, 

E  gli  fa  cuore,  e  a  fperar  ben  l'invita, 
E  l'elmo  intanto  e  la  vifiera  slaccia  ; 
Ma  fegni  il  tapinel  non  dà  di  vita. 
Ond'egli  pretto  flura  una  borraccia, 
Che  feco  aveva  piena  d'acquavita, 
E  con  effa  Tafperge  e  lo  ravviva, 
Come  languido  fior  la  pioggia  eitiva. 

Aprì 
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Aprì  gli  occhi  Ricciardo ,  e  ben  ravvifa 
11  vecchio,  e  il  fuo  dolor  più  crebbe  allora, 
Dicendo  lui;  Da  me  fiata  è  divifa 
La  mia  Defpina,  ondeconvien  ch'io  mora; 
E  forfè  forfè  l'averanno  uccifa . 
Beato  me,  le  fi  trovava  ancora 
In  quella  rocca  da  te  cuftodita, 
Che  dolce  fpemc  or  mi  terrebbe  in  vita! 
11 

Oh  come,  vecchio  mio,  fi  fon  mutate 
Le  dolci  cofe,  e  di  ttanquille  e  liete 
Si  fono  fatte  afflitte  e  fventurate! 
E  il  vecchio  a  lui:  Signor,  per  vie  fegrete 
(  Diflè  )  il  fato  conduce  fue  pedate  ; 
Né  menti  fon  sì  accorte  e  sì  difcrete, 
Che  le  pofTan  comprendere ,  è  bifogna 
Chiamarfì  ciechi,  e  non  n'aver  vergogna* 
1% 

Ma  perchè  gran  fapienza  e  gran  configlio 
Egli  è  nell'opre  dell'eterno  Sire; 
Rafferena,  fignor,  la  mente  e  il  ciglio, 
Ch*  io  ti  vo'  gran  fortuna  prcfagirc . 
In  qualunque  tuo  grave  amro  periglio 
(  Che  tanti  fur  ,  che  non  fi  poilòn  dire  ) 
Te  fempre  un  tutelar  nume  difcfe, 
E  vincitore  infuperabil  refe . 

i? 

Ora  a  qual  fine  aver  tanto  pcnfiero 
Di  tpa  perfona,  acciò  che  tu  perifca 
In  un  deferto  ?  Ciò  non  fia  mai  vero . 
Ma  lafcia,  ch'io  con  l'arte  fopperifca 
A  ciò  che  di  fàper  fa  di  meftiero . 
E  qui  fa  che  in  un  fubito  apparifca 
Un  fpiritello  ;  e  il  precetta  di  porta , 
Che  dica  ove  Defpina  fta  nafcofta . 

V)  H 
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Il  trillo  fi  volea  far  trar  le  calze, 
E  re  Tinfrancefcava  malamente , 
Dicendo  :  Ella  fta  in  mezzo  all'  onde  falze, 
Ma  di  qual  mar,  non  follo  certamente. 
Ed  or  dice  :  Ella  va  per  certe  balze 
Cangiata  in  orfa,  ed  isbrana  la  gente. 
Ed  ora  :  Sra  rinchiufa  entio  d'un  pozzo, 
Dove  l'acqua  le  arriva  tino  al  gozzo . 

Ma  il  vecchio  efli  rinnova  lo  fcongiuro , 
II  quale  fu  sì  force  e  tanto  itrano, 
Che  te  lo  mife  ben  tra  l'ufeio  e  il  muro  ; 
E  bifo^nò  che  foife  chiaro  e  piano, 
Quel  che  finora  avea  tenuto  ofeuro: 
E  dille,  come  in  un  lido  lontano 
Nel  mar  del  Congo  flava  la  donzella, 
E  che  Triftan  queir  iiòla  s'appella  ; 
16 

E  che  Melena  d'Arimodia  figlia 

L'avea  furata  ;  e  dille  il  quando  e  il  come; 

E  che  in  fera ,  che  a  tigre  s'afTomiglia , 

L'avea  cangiata  ;  e  le  fue  bionde  chiome , 

E  la  fua  faccia  candida  e  vermiglia 

Non  più  fi  conofeeva  ;  e  al  volto  e  al  nome 

Terribil  cofa  e  barbara  parca , 

Di  che  la  fventurata  ognor  piangea. 

*7 

Indi  foggiunfe ,  che  un  fiero  Gigante 
La  guida  fempre  :  e  qui  li  tacque  e  fparve  f 
Non  così  l'egro  mifero  ed  anfante , 
Nel  fonno  oppreffb  da  fantafme  e  larve, 
Tranquillo  dettò  il  folco  fuo  fembiante  ; 
Come  fui  volto  di  Ricciardo  apparve 
Il  gaudio  e  il  rifo,  quando  udì  che  in  vita 
Era  Defpina,  e  il  loco  ove  era  gita. 

E  a 
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E  a  riftorar  le  forze  fue  perdute 

Tardo. 'non  fu  con  cibi  e  dolce  vino, 
Del  qua)  ne  fece  cinque  o  lei  bevute, 
Onde  ali* ebrezza  quali  fu  vicino. 
Poi  d;ffe  al  vecchio  :  Quelle  fole  e  mute 
Spiagge  lafciamo,  e  prendali  il  cammino 
Verio  Ponente  al  mar  del  Congo, dove 
Staili  il  mio  ben,  cangiato  in  forme  nuove» 

l9 
lì  vecchio  fui  grìfon  fale  di  botto , 
E  Ricciardetto  fprona  il  fuo  deflriero . 
Vola  il  falcone,  e  va  il  cavai  di  trotto, 
Tanto  era  prelto  e  tanro  era  leggero . 
Di  fopra  il  vecchio,  a  lui  che  era  di  fotto, 
Parlava  e  gli  inoltrava  il  buon  fentiero . 
Or  lafciamolì  andare  allegramente  t 
E  il  ciel  lì  moftri  lor  fempre  ridente» 
2,0 
Quindi ,  fé  parvi ,  ritorniamo  in  fretta 
A  ritrovare  i  due  forti  cugini  ; 
A  quella  copia  di  valore  eletta, 
Gloria  ed  onor  de* Franchi  Paladini, 
Ch'iva  a  quel  bofco,ove  una  donna  alletta, 
E  dopo  uccide  tutti  i  pellegrini  : 
E  pretto  v'arrivaro ,  e  fu  nel!'  ora , 
Che  terra,  e  cielo,  e  mare  il  Sole  indora.. 
11 
Il  bofco  in  fui  principio  egli  era  ofcuro, 
Per  le  gran  piante  e  i  rami  alti  e  sfronzuti . 
Quindi  infenlibilmente  aere  più  puro 
Lo  rifchiarava ,  infin  che  fur  venuti 
In  un  bel  prato ,  più  vago  fìcuro 
Di  quanti  gregge  alcuno  abbia  pafciuti  ; 
E  in  mezzo  al  prato  eran  giardini ,  e  fonti, 
E  laghi ,  e  ftagni ,  e  colonnati ,  e  ponti . 
V  4  1  bian- 
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I  bianchi  cigni  e  Paniere  ciancerc 
Si  (lavano  per  Tacque,  e  i  capriuoli 
Su  l'erbetta  facean  le  lor  carriere  . 
Su' cedri,  e  fa  gli  aranci  mille  voli 
Degli  uccelli  movean  le  alate  fchicre; 
Ed  i  fbavi  e  dolci  ruiìgnuoli 
Non  defiftevan  mai  dal  canto  ufato , 
E  fi  fenda  per  tutto  un  odor  grato. 

Che  il  fiore  arancio,  e  la  giunchiglia  doppia, 
E  il  noftro  gelfomino ,  e  il  catalano , 
E  il  mugherino,  che  con  lor  s'accoppia, 
Spingeano  il  loro  odor  tanto  lontano, 
Che  in  ertali  £en  già  la  bella  coppia, 
E  già  pattava  entro  di  lor  pian  piano 
Un  non  fo  che  di  molle  e  di  gentile, 
Che  infiacchiva  il  lor  animo  virile. 
24 

Dove  termina  il  prato  ampio  e  famofo, 
Era  il  palagio,  ove  abita  colei 
Che  dà  a  gli  amanti  Tuoi  trillo  ripofo . 
Qual  fia ,  non  ve  lo  dico  ;  che  ilarei 
Tutt'oggi  a  dirne,  e  diverrei  nojofo. 
Vi  dico  fol ,  che  un  tale  a*  giorni  miei 
Non  ho  veduto,  e  non  fi  può  vedere, 
E  di  vederlo  alcuno  mai  non  fpere . 

Per  cinque  porte  a  quel  s'apre  l'entrata, 
E  per  tutte  fon  giovani  e  donzelle 
Chi  ride  e  canta ,  e  chi  carola  e  guata 
Di  quella  o  quello  le  fembianze  belle. 
Altri  s'abbraccia ,  altri  gioconda  e  grata 
Bevanda  fugge ,  e  mangia  a  crepa  pelle . 
In  fomma  da  per  tutto  e  in  ogni  loco 
Albergava  il  piacere,  il  rifo^  e  il  giuoco, 

Fratel 
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Fratel  (dille  Orlandino)  io  non  vorrei 
Che  ci  accadere ,  come  ha  detto  il  vecchio» 
Non  abbiamo  veduto  ancor  colici , 
Ed  a  volerle  ben  già  m'apparecchio . 
Per  me,  Nalduccio,  addietro  io  tornerei 9 
Che  di  noi  temo     Femmina  è  capecchio, 
E  l'uomo  è  foco,  ed  il  demonio  è  il  vento f 
11  qual  li  accoppia  e  poi  ci  loffia  drenco . 

Nelle  guerre  d'Amor  (  proverbio  è  trito  ) 
Vince  chi  fugge ,  e  non  chi  fi  cimenta  ; 
E  duro  mi  farebbe  in  sì  romito 
Loco  che  forte  noflra  vita  fpenta, 
E  fol  per  un  brutal  fozzo  appetito, 
Onde  noftra  baflezza  fi  argomenta. 
Deh  torniancene  via,  e  ci  fovvegna, 
CheCrifto  è  il  noftro  duce,  e  noftra infegna* 
28 

Rifè  Nalduccio ,  e  poi  :  Frate  (  riprefe  ) 
Tu  favelli  da  uomo  da  cuculia, 
E  non  da  militar  giovin  Franzefe . 
Io  vo' veder  un  poco  la  fanciulla, 
Come  ella  è  vaga,  e  come  ella  è  cortefe  ; 
E  ti  prometto  poi  di  non  far  nulla. 
In  quefto  mentre  del  palagio  fuora 
Ecco  che  viene  l'amabil  iìgnora . 

Orlandin  fi  difcofta,e  gli  occhi  chiude, 
Nalduccio  le  va  incontro,  e  la  faluta, 
E  perde  nel  mirarla  ogni  virtude  ; 
E  fol  felice  nel  cor  fi  reputa, 
Se  veder  può  tante  bellezze  ignude . 
Ridente  ella  lo  guarda,  e  ftafli  muta. 
Nalduccio  fé  le  accorta ,  e  alla  Franzefca 
Le  appicca  un  bacio  nelht  guancia  frsfca . 

Ri- 
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Ritirofli  da  parte ,  e  duolo  infinfe 
La  perfida  fanciulla  per  quell'atto, 
E  tutta  di  roflòre  li  difpinfe  ; 
Talché  di  lei  Nalduccio  venne  matto, 
E  le  fue  mani  tremando  le  ftrinfe 
Dicendo  a  lei  :  Già  tuo , bella, fon  fatto 

,  E  farò  qiial  vorrai ,  fervo  ed  amante 
Di  cotefto  tuo  vago  almo  fembiante* 

Rife  la  traditrice  empia  donzella, 
E  Tinvitò  nel  fuo  real  palagio. 
Egli  la  fegue ,  e  dólce  le  favella  . 
IMa  va  pur  là,  che  ti  darà  il  fambiagio. 
Quella ,  mefehino ,  è  quella  donna  fella, 
Che  guaito  ha  il  core  ,  e  l'animo  ha  malvagio . 
Fuggi,  Nalduccio  mio,  fuggi  da  lei; 
Se  no ,  tra  poco  e  prefo  e  morto  fei  • 

Ma  il  giovinetto  baldanzofo  e  gajo 
Non  può  patir  di  camminar  sì  lento . 
Vorria  la  donna  fua  che  aveffe  un  pajo 
D*ale ,  da  farla  andare  in  un  momento 
Alle  fue  fìarìze  -,  ed  egli  etfer  rovajo, 
O  s'altro  v'ò  più  rigogliofo  vento. 
Ed  ella  più  lo  invoglia  e  più  l'accende, 
Quanto  meri  pronta  aMefir  fuoi  lì  rende, 
j? 

Vi  giunfe  alfine,  e  come  far  fi  fuole 
In  gran  teatro  al  comparir  de' Regi,     , 
Che  s'alza  l'ampia  tenda  ,  e  al  par  del  Sole 
Splendon  le  feene  ed  i  dorati  fregi, 
E  d'arpe,  e  cetre >  e  di  flauti,  e  viole 
S'odon  concenti  mufici  ed  egregi  ; 
Così  di  fuoni  e  di  voci  canore 
S*empion  le  ltan»e  >  e  al  cìel  vanne  il  romore  ^ 

Or- 
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Orlandino  fra  tanto  e  folo  e  mcfto 
Gira  d'intorno  a  quelle  infami  mura, 
E  fu  i  perigli  del  cugin  Ita  defto  ; 
Che  l'ama  molto ,  e  però  n'ha  paura . 
Chi  fa  (dice  fra  se)  che  un  vii  capretto 
Or  non  l'uccida,  e  di  fua  fiamma  impura 
Tal  mercede  ne  tragga,  o  difarmato 
Non  gli  fia  il  cor  da  reo  ferro  piagato? 

E  fi  rifolve  di  falir  le  fcale 
Di  quel  palagio,  e  farne  afpra  vendetta, 
Cafo  eh'  ei  fofTe  capitato  male  ; 
E  fé  vivo  è ,  condurlo  via  con  fretta  • 
Quando  fopra  d'un  carro  trionfale 
Vede  ufeir  dalla  porta  maladetta 
Un  fier  gigante,  che  tiene  in  catena 
Nalduccio  ignudo  che  fi  muor  di  pena. 

In  vece  di  giovenchi  o  di  cavalli, 
Due  gran  leoni  traevano  il  carro . 
Orlandino  fa  prova  di  ferrnalli, 
E  dà  di  mano  al  fren  pronto  e  bizzarro, 
Penfando  a  un  tratto  poter  fare  Halli  : 
Ma  quei  con  l'ugna  a  lui  dier  ral  bazzarro , 
Che  fé  non  era  la  buona  àrmadura, 
Lo  toglievan  di  vita  a  dirittura. 

17 
Ond*  egli  fnuda  la  fpada  tagliente, 
Ed  .in  due  botte  i  due  leoni  ammazza. 
L'afpro  Gigante  allora  di  repente 
Scende  dal  carro, e  in  pugno  tien  la  mazza 
Ch'era  d'acciajo  tutta  rilucente; 
E  pria  con  detti  il  cavalier  firapazza, 
Pofcia  va  per  ferirlo ,  e  fu  l'elmetto 
Gli  tira  un  colpo  orrendo  e  maladetco . 

Noi 
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Noi  prefe  appieno,  che  Gesù  noi  volle , 
Che  l'avrebbe  ftordito  e  incatenato  * 
E  infieme  uccifo  col  compagno  folle. 
Ond'ei  di  punta  il  fere  nel  coitato, 
E  fa  di  molto  fangue  il  tearen  molle. 
Urla  il  Gigante*  e  muorfì  difperato  ; 
Sale  Orlandino  fui  carro,  e  difeioglie 
11  fuo  Nalduccio,  ed  al  fen  fé  lo  accoglie, 

19 

11  qual  confufo  e  colmo  di  rofTore 
Non  fa  che  dirfi,  e  gli  domanda  feufa. 
Ed  Orlandino  colmo  di  furore    ■ 
Coire  al  palagio,  e  benché  trovi  chiufa 
Ogni  porta,  col  iuo  fommo  valore 
Penfa  battendo  di  vederla  fchiufa  : 
Ma  giacche  con  la  fpada  può  far  poco, 
Prende  la  mazza, e  principia  altro  giuoco* 
40 

E  in  pochi  colpi  fé  cadérla  a  terra, 
E  falì  fopra  per  le  vuote  fcale  ; 
Che  ogni  donzella  e  cavalier  fi  ferra 
Per  lo  fpavento  di  guerrier  cotale . 
Quand'ecco.  una  gran  fianza  fi  diflèrra, 
E  fuora  appar  la  donna  disleale , 
Parte  yeiUta  e  parte  ignuda,  e  tanto 
Bella ,  da  far  prevaricare  un  fanto . 

41 

E  fcarmigliata  il  crin ,  piangente ,  e  meft& 
Mercè  gli  chiede  \  ed  Orlandin  non  bada 
A  quel  che  dice ,  e  le  taglia  la  tefta 
E  fé  la  infila  in  punta  della  fpada. 
Fugge  il  palagio  allora ,  e  alla  forefia 
Si  trova  ;  e  di  Nalduccio  in  fu  la  ftrada 
E*  l'armatura,  e  Tuccifa  donzella 
Più  jion  fi  vede  in  quefla  parte  o  in  guelfa  » 

Ri. 
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Rimafero  atabidue  fofpefi  alquanto, 
Ma  come  avvezzi  a  colè  rare  e  flrane 
Ben  pretto  lo  flupor  miier  da  canto; 
E  mentre  Puno  a  veftirfi  rimane 
Dell'armi  fue  che  valevano  tanto; 
Guarda  il  luogo  Orlandino ,  e  d'oifa  umane 
Vede  un  gran  monte ,  a  cui  s'accofta ,  e  mira 
Scritto  in  un  maflb,che  più  braccia  gira: 

_   fc  43 

Qui  per  morte  i  lor  giorni  han  terminati 
GÌ'  incauti  amanti  della  trilla  dea , 
Che  fé  non  fofler  mai  di  qua  pafTati , 
Ayrian  col  fenno,  che  in  lor  rifedea, 
Ricondutti  dell'oro  i  dì  beati. 
Ecco  il  premio  che  dà  l'empia  Pornéa 
(Che  quello  è  il  nome  della  rea  fanciulla) 
A  chi  la  fegue ,  e  feco  fi  trallallà . 

Onde  ?  Vieni ,  Nalduccio  (  ad  alta  vpce 
Grida  Orlandino  )  e  guarda  il  trillo  giuoco, 
Che  ti  voleva  far  quella  feroce, 
Se  flavi  col  Gigante  un  al{ro  poco. 
Si  fé  Nalduccio  il  fegno  della  croce, 
E  dille  in  fuono  dolorofo  e  fioco  : 
Cugin  ,  fia  fempre  ringraziato  Dio  ; 
Che  non  hai  fatto  tu,  quel  che  ho  fatt'io. 

45 
Ed  egli:  Impara  per  un  altra  volta 
(  Soggiunfe)  e  lafcia  andar  quelle  carogne . 
Mi  fpiace  fol,  che  la  vita  le  ho  toka  ; 
Che  uccider  donna  è  ben,  ch'uom  fi  vergogne. 
Ma  quando  e  in  lor  tanta  nequizia  accolta 
Coiti' era  in  lei,  non  credo  che  bifogne 
Penfarvi  troppo;  e  mal  fatto  averci, 
Se  quel  non  le  faceva,  ch'io  le  fei. 

Pe    r 
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Perchè  in  tanto  fi  deve  dolcemente 
Trattar  quel  fello,  in  quanto  egli  è  imperfetto, 
Ne  può  per  forza  nuocere  alla  gente. 
Ma  quando  giunge  al  grado  maladetto, 
Che  fien  per  elfo  le  provincic  fpente  ; 
La  donna  allora,  che  tal  chiude  in  petto 
Ferina  rabbia,  è  moftro  della  terra, 
Contro  di  cui  ciafeun  deve  far  guerra . 

Ma  ftguitiam  noftro  cammino,  e  fia 
Fra  noi  filenzio  di  sì  trillo  amore. 
DiiTe  Nalduccio:  M' ufi  cortesìa, 
Che  ne  averebbe  un  fommo  crepacorc, 
Quando  il  fapefle  la  mogliera  mia; 
E  chi  fa?  ialterebbele  l'umore 
Di  vendicarli  nello  fteflb  modo, 
E  mi  farebbe  qualche  brutto  frodo  ♦ 
48 

In  così  dir ,  fen  vanno  paffb  paffo , 
E  odon  di  cavalli  alto  nitrito. 
Monta  Nalduccio  fopra  un  erto  fafiò , 
E  vede  tra  le  fiondi  inferocito 
Leon,  che  per  fa  felva  fa  fracaflb, 
Correndo  dietro  leggere  e  fpedito 
A  due  cavalli;  e  vide  che  fon  quei, 
Ch'elfi  fmarriro,  onde  fen  vanno  a  piei , 

49 
Corre  a  quel  verfo,  e  lo  fegue  Orlandino,       ! 
E  chiamano  i  cavalli ,  e  fu  la  fera 
Van  lavorando  con  Tacciajo  tino, 
Onde  pretto  le  dier  l'ultima  fera . 
Dei  deltrier  fi  chiamava  un  Serpentino, 
L'altro  l'Ardito,  e  tal  ne' fatti  egli  era; 
E  a'ior  (ignori  fecero  gran  fefta, 
Come  avellerò  fenno  nella  tefia . 

Si 
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5° 
Si  pofero  ambidue  ben  pretto  in  fella, 
Che  andar  con  gli  altrui  piedi  egli  è  diletto:" 
E  da  lor  mentre  valli,  e  lì  favella, 
Vedon  per  l'alto  ciel  fereno  e  fchietto 
Un  grande  augel ,  che  con  Pali  flagella 
L'aer  d'intorno ,  ed  uom  vecchio  d'afpctto 
Vi  veggon  fopra ,  che  lo  muove  e  regge , 
Conforme  vuole ,  e  col  fren  gli  dà  legge . 

51 

Dille  Nalduccio:  E  chi  farà  coflui, 
Che  va  per  l'aria ,  e  per  cavalli  ha  falchi  ? 
Uomo  quelli  non  è ,  ficcome  nui . 
Felice  me,  fé  mai  vien  ch'io  cavalchi 
£>u  quell'uccello,  e  giù  ne  tiri  lui  5 
Che  mare  non  farà  ch?io  non  travalchi, 
Ne  farà  terra  da  noi  sì  lontana, 
Ove  io  non  corra  in  una  fettimana! _ 

E  mentre  sì  favella ,  ecco  s'accorta 
L'augello ,  g  veggon  fopra  un  bel  deftriero 
Un  cayalier  che  il  fegue ,  e  npn  fi  fcofla 
Punto  da  lui  ;  e  dal  noto  cimiero 
Conofcon  quei,  per  cui  givano  a  polla 
Girando  il  mondo ,  e  fean  p anto  fentiero  i 
Conofcon ,  dico ,  il  caro  Ricciardetto , 
Ond' ebbero  a  morire  di  diletto  f 


,  m 


E  gridan  :  Cavalier ,  fotferma  il  paffb , 
Noi  damo  amici  tuoi  e  tuoi  cugini, 
Che  fol  per  ritrovarti  andiamo  a  IpafXò , 
E  per  te  fummo  a  perire  vicini . 
Il  grande  augello  al|or  difeefe  al  baffo, 
Che  così  vuole  quel  dai  bianchi  crini  ; 
E  fermoffi  Ricciardo ,  e  incontanente 
Corfero  ad  abbracciarli  erettamente . 

Ecen- 
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E  cento  cofc  domandarli  e  cento 
In  fra  di  lor .  Ma  quando  Ricciardetto 
Udì,  come  il  buon  Carlo  reftò  fpcnto 
Da  Gano  di  Maganza  maladetto  ; 
A  caldi  occhi  ne  pianfe  pel  tormento, 
E  pianfe  ancor  per  L'infinito  affetto, 
Ch'egli  aveva  a  Rinaldo  e  al  fir  d'Anglantc, 
Quando  udì  eh'  ebbet  forte  fomigliante . 

In  fine  Rinalduccio  al  fuol  proftrato 
Gli  efpofe,  come  il  Configli©  reale 
In  Re  di  Francia  l'aveva  acclamato; 
E  che  n'era  in  Parigi  un  piacer  tale, 
Che  pareva  a  tal  nuova  ognun  rinato. 
Ricciardo  allor  riprefe  :  Han  fatto  male 
A  fceglier  me,  che  per  virtù  non  bailo 
A  governar  Impero  così  vailo . 

Ed  Orlandino  umile  allor  riprefè  : 
Signor,  quel  che  fan  tutti,  opra  è  di  Dip. 
Egli  die  ai  Configlier  le  voglie  accefe 
IV  un  così  giufto  e  così  bel  disio . 
Carlo ,  ed  Orlando ,  e  Rinaldo  ei  ci  refe 
In  tua  perfona  ;  e  fé  tu  lei  reftìo 
In  accettare  il  già  datoti  regno , 
Moverai  Francia  e  Dio  a  giuiio  fdegno. 

$7 
Acchetoffi  Ricciardo  alquanto ,  e  poi  : 
Amici  (dilfe)  a  tempo  più  tranquillo 
Quefti  difeorfi  riferbiam  fra  noi. 
Or  vi  dirò  che  lei  ,  per  cui  sfavillo 
Di  vero  amore,  con  gl'incanti  fuoi 
Seco  ha  Melena ,  e  con  crudel  figillo 
Le  ha  fatto  nuova  impronta ,  e  l'ha  cangiata 
In  una  tigre  acerba  e  disperata. 

Or 
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Or  quella  io  vo  cercando,  e  fra  non  molto 
Spero  trovarla,  e  racquietarla  ancora, 
E  difpoeliarla  del  felvaggio  volto, 
Che  le  diede  la  maga  traditore. 
E  fé  avverrà,  che  mai  di  vita  tolto 
lo  iia  ;  per  tutto  ciò  che  v'  innamora 
Ev'è  più  caro,  al  voltro  inclito  brando, 
Amici,  la  mia  donna  raccomando. 

$9       t 
Ma  non  fi  perda  tempo,  e  F interrotta 
Strada  fi  profeguifea.  A  più  d'un  legno 
lo  veggo,  che  a  buon  fin  farà  ridotta 
La  (liana  nnpiefa  e  il  perigliofo  impegno: 
Che  non  a  cafo  qui  vedo  condotta 
La  gloria  di  Parigi  e  il  fior  più  de^no 
Delle  noftre  armi  ;  e  non  a  cafo  venne 
Coflui  con  quello  uccel  dalle  gran  penne. 
Co 
Ricominciano  dunque  il  lor  cammino . 
Ma  perchè  s'accollava  ornai  la  {èra, 
Dilfe  a  Ricciardo  il  giovane  Orlandino:  \ 

10  non  vorrei  palTar  la  notte  intera 
Sotto  qualche  ciprefTo  o  qualche  pino  ; 
Ma  vorrei  llar  con  una  bella  oitiera, 
Che  ci  trattalle  bene  a  letto  e  a  cena, 
Che  fon  tre  dì  che  il  cibo  ho  villo   appena, 

6\ 
E  Ricciardetto  :  Affai,  fratel,  mi  duole 
(Soggiunfc)  di  fentirti  in  quello  ilato  ; 
Che  qui ,  come  tu  vedi ,  orride  e  fole 
Campagne  fono,  e  feg;no  d'abitato 
Non  fi  conofee .  Ma  più  in  alto  vole 

11  noltro  vecchio ,  e  guardi  in  ogni  lato  , 
S'egli  feorge  capanna  od  altro  oilello. 
E  il  vecchio  in  alto  volar  feo  l'augello. 

Pane  IL  X  E  dopo 
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6x 
E  dopo  un'ora  di  cammino  fcarfa, 
Abbaftò  il  volo,  e  dille  :  S'io  non  sbaglio, 
In  una  felva  che  nel  mezzo  è  arfa , 
Ho  vifto  un  ampio  e  nobile  ferraglio 
Di  terra  e  faffi ,  e  fa  la  fua  comparfa . 
Quivi  all'  entrare  avrem  forfè  travaglio  ; 
Che  d'un  gran  follo  è  cinto,  e  non  ci  appare 
£onte,  m  barca  da  poter  pafTare. 

Andiam  pur  là  (rifpofer  tutti  infieme) 
Che  in  qualche  modo  faltcremo  il  follo  ? 
Certo  (Ricciardo)  il  cavai  mio  non  teme 
(Diffe)  che  egli  ha  mille  dernonj  addoìlò, 
E  noi  (dille  Nalduccio)  abbiamo  fpeme 
Di  faltarlo  a  pie  pari  ;  e  bene  io  po#ò 
Dir  quello,  perche  ho  fatto  falti  t$|i, 
Ohe  pareva  che  a'  piedi  aveffi  l' ali , 

Così  dicendo,  ed  allungando  il  paflo, 
Giunfero  in  breve  ai  loco  disegnato  ? 
Largò  e  profondo  è  il  follo ,  e  il  murQ  <|  baffo, 
Ne  TQmpare  perfona  in  verun  lato . 
S'affaccia  in  fine  un  uomo  corto  e  graffò 
Con  un  bicchiere  ed  un  gran  tiafeo  $  lato  ; 
Siede  fui  muro  con  le  gambe  fuora, 
Saluta  tutti,  e  col  fiafeo  lavora. 

Buon  prò  ti  faccia  (  dicg gii  Naldino) 
E  ft  ti  piacs,  buttaci  qua  il  fiafeo, 
Che  ancor  io  vorrei  bere  un  po'  di  yino . 
Ed  egli  :  In  quello  errore  io  già  non  cafeo, 
Che  ion  nimico  d'  ogjii  pellegrino , 
E?  via  più  volentieri  i  cani  io  pafeo, 
Che  i  viandanti-,  e  quefto  foffo  appunto 
Fei  >  per  iftar  da  lor  tèmpre  difgiunto . 
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66 
JEd  Orlandino  a  lui  :  Beftia  da  foma   ' 
(Riprefe)  in  breve  ci  darai  la  pena 
Di  tanto  oltraggio,  ed  avvilita  e  doma 
Sarà  la  tua  fuperbia .  Ora  è  di  cena  : 
Diffe  ridendo  in  Affocano  idioma 
Il  tritìo  Graffo,  e  in  m^n  che  non  balena 
Ritornò  dentro    Sprona  il  fuo  cavallo 
Ricciardo ,  e  quello  miie  il  piede  in  fallo*: 

67 
E  qui  cadde  nel  foffb ,  e  fq  ftupore 
Che  l'uno  e  l'altro  non  fi  fracafTafle. 
Ed  il  buon  vecchio  allor  fpinto  da  amore 
Fé,  che  nel  follo  il  Aio  falcone  entraffe, 
Con  fperanza  di  trar  Ricciardo  fuore  : 
Ma  filetto  in  fondo  era  il  granfoffb,  ebaffe 
ìy uppo  era  che  l'uccel  teneffe  l'ali; 
Onde  caddero  anch' efll  in  que'  gran  mali, 

<58 
Piangono  i  due  cugini  amaramente, 
E  domandano  al  vecchio,  fé  ci  è  via 
D' ufeir  mai  da  quel  foifo  finalmente. 
E  il  vecchio  dice  lor  ;  Qui  l'arte  mia 
Sopra  tal  fatto  non  dice  niente . 
Ed  ecco  il  Graffo  che  dal  muro  fpia 
Qyel  eh' è  fuccefTo,  e  fi  muor  dalle  rifa, 
Mirando  i  due  guerrieri  in  quella  guifa. 

69 
E  prende  de'  gran  faffi ,  e  giù  li  rotola 
Per  ammaccar  il  veccHio  0  pur  Ricciardo  ; 
E  quanto  s'è  ftraccato,  empie  la  ciotola, 
E  cionca  a  più  poter  fenza  riguardo 
Equefta(dice)ajla  tua  barba  vuotola,    (dò; 
Sciocco  guerrier,  che  in  mia  cuff odia  or  guaf- 
E  queft' altra  alla  tua,  vecchio  barullo , 
Che  nel  foifa  or  ti  ftai  per  mio  traftullo . 
X  *  Rie- 
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Ricciardo  non  rifpondc  ;  e  il  vecchio  tacc> 
E  i  due  cugini  van  penfando  al  modo 
Di  liberarli  :  ma  non  vale  audace 
Spirto ,  ne  forza  per  fcioglicr  cai  nodo . 
In  fin  Ricciardo  :  Amici,  fc  vi  piace, 
Gite  (gli  dice)  in  Francia;  e  con  qual  chioda 
Dite  m'abbia  confitto  la  fortuna 
In  quella  folla  sì  profonda  e  bruna. 

7l 
Ma  prima  all'ifoletta  di  Trillano 
Andrete  a  liberar  Defpina  bella. 
E  in  quello  mentre  il  Graticcio  con  mano 
Saffo  gli  trae,  che  quali  lo  flagella. 
Onde  Orlandino  voltofi  al  germano  : 
Perche  (gli  difTe)  non  montiamo  in  fella, 
E  non  cerchiamo  di  qualche  flrumento 
Da  levare  color  di  laggiù  drento  ? 

7* 
Non  vedi  tu ,  che  ncfpole  fon  quelle  ? 
Andiamo  dunque  per  cammin  diverfo  ; 
E  fé  non  altro,  facciamo  di  pelle 
Di  tigri  e  lupi ,  per  lungo  e  traverfo 
Tagliate ,  delie  forti  funicelle 
Per  trarli  fuora  :  fc  no,  veggo  perfo 
L'amico  e  il  vecchio .  E  ciò  tofto  fu  fatto, 
E  galoppar  pel  bofeo  ambo  ad  un  tratto. 

73 

Errar  tutta  la  notte  e  il  dì  feguente, 
E  non  trovaro  belve  da  ferire . 
Nalduccio  il  cammin  fuo  prefe  a  ponente, 
Che  Puccifo  leon  vuol  rinvenire. 
Orlandino  a  feirocco  drittamente 
Incamminoiìè,  e  non  trovò  niente. 
Quando  Nalduccio  a  sé  d'attorno  afeoha 
Gente  parlare  entro  una  fclva  folta. 

Coire 
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74 
Corre  ferrato. a  loro,  e  ben  ravvifa-     fc 
In  prima  Malagigi,  e  poi  Lirina, 
E  il- Re  de'C^fri  dalla  fua  divifa.   .. 
i  Onde  a  loro  piangendo  s'avvicina, 
E  grida  :  Amici,  o  vendichiamo  uccifa 
La  nofira  gloria,  che  al  fuo  fin  cammina  cf 
O*  liberianla  dal  mifero  flato , 
In  cui  l'ha  polla  di  Ricciardo  il  fato. 

Egli  guari  non  è  che  in  un  profondo 
Follo  è  caduto,  in  cui  pur  cadde  ancora 
Un  vecchio ,  che  volando  va  pel  mondo 
Sopra  un  gran  falco ,  che  l'aria  divora  :       (do, 
E  intorno  al  foffoevvi  un  Graffacelo  immon- 
Che  pietre  fopra  lor  tira  ad  ogni  ora . 
Vi  piombò  dentro  per  voler  faltarlo 
Ricciardo,  e  il  vecchio  per  volere  aitarlo.. 
76 

Che  fé  v'  è  modo  di  là  farli  ufcire ,  t  r 

Impiegate  le  forze  e  il  vortro  ingegno; 
Perchè  oggimai  Ricciardo  è  il  noitto  lire, 
E  il  loco  ove  fi  trova,  è  troppo  indegno 
E  di  lui  e  di  noi ,  a  vero  dire . 
Apre  Lirina  il  libro ,  e  vede  a  un  fegno 
Che  v'era  in  mezzo ,  dipinto  quel  fofTo 
E  l'uomo  in  fui  murel  piccolo  e  groflò . 

E  tutta  rallegrata  prettamente: 
Andianne  (diffe)  al  fofTo,  ove  fi  ftanno     . 
I  due  racchiufi  ;  che  fé  ben  poffente 
Egli  è  quel  Graffo ,  e  ci  darebbe  affanno , 
Se  gli  andaffimo  contro,  apertamente  : 
Io  lpero  a  forza  d'un  gentile  inganno 
Di  cacciar  lui  nel  fofTo ,  e  trar  quegli  altri , 
Ma  d'uopo  e*  che  noi  fumo  accorti  e  fcaltri 

x  j  3r 


%%6  C    A    N    T    O 

Di  vino  egli  è  colui  vago  all'eftrfcme, 
E  ibi  fi  fida  d'una  villanella, 
Che  gliene  porta  un  barile  non  feemo 
Oe^ni  due  giorni:  e  quando  a  lui  giunge  citai 
Allora  poco  più  lar^o  d'un  remo 
Di  là  dal  foffo  un  ponte  egli  arrandeila, 
Sopra  il  quale  ella  pafla  fola  fola, 
E  pretto  sì,  che  fembra  augel  che  vota, 

79 

PaflAfo  appena  ha  la  fanciulla  il  ponte, 
Ch'  egli  a  se  lo  ritira  ;  e  non  lo  riede 
A  gittar,  fé  non  quando  il  dolce  fonte 
A  Bacco  facro  preflb  il  fin  non  vede. 
Qucfta  fanciulla  e  di  ferena  fronte 
E  di  begli  occhi ,  ma  di  trifta  fède  ? 
E  benché  quel  Graifo  al  fommò  rami, 
E  fuo  telerò  e  fua  vita  la  chiami  ; 
80 

Ella  però  forzata  per  timore  ^ 
E  più  per  avarizia,  fi  congiunle 
In  matrimonio  a  quefto  trincatore . 
Pur  per  un  giovinetto  Amor  le  punfe 
Ambedue  gli  occhi,  e  tutto  quanto  il  Core; 
Ma  il  Graffo  l'uno  dall'altro  tìifgiunfe, 
E  lo  tiene  ferrato  a  chiaviftello 
In  una  rocca  dentro  del  caftellò  : 
8i 

II  Graffo  è  un  mago  di  prima  portata  : 
E  trifti  tloi,  fé  in  guardia  egli  fi  mette! 
Che  chiude  il  fòffo  in  meno  d'una  occhiata, 
E  a'due  prigioni  dà  l'ultime  ftrette. 
in  quanto  a  me,  fé  mi  farà  approvata 
La  cola,  e  te  da  voi  mi  fi  promette; 
Andar  fola  vorrei  in  v^tfo  il  mare, 
pi  dove  la  fanciulla  ha  da  paflait ,      _ 
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8*      

E  le  dirò  quanto  far  le  conviene, 
Se  vuole  in  libertà  veder  l'amante,  i 

Cioè,  che  quando  avrà  bevuto  bene 
11  Grairo>  e  che  vèdràllo  traballante,  t 
E  che  sbadiglia,  e  il  ionnó  a  lui  lèn  viene; 
Cenno  ci  dia  con  face  sfavillante, 
Ed  il  ponte  ci  tiri,  che  leggero 
E'  per  incanto  :  e  poi  altro  non  chero . 

Voi  altri  quindi  venite  pian  pkrid 
Invcirfo  il  fofFo,  e  ftatevi  nafcófi; 
E  quando  che  rifplendete  lontano 
Vedrete  il  lume,  allóra  frèttolofi 
Colà  giungete .  A  me  non  pare  (trano 
Queltò  penfiero  -,  e  negli  dei  pietofi 
Ho  fpème ,  che  la  cola  avrà  buon  fine . 
Ma  è  tempo  ormai  >  che  al  mare  io  nì*àvvieifte/ 
84 

Reftan  quelli  nel  bófcd>  ella  f!  parte 
In  vèriò  il  mare,  (2  dopo  qualche  miglio 
Si  ferma  (che  così  moftravà  Parte) 
Sotto  una  pianta  di  colei4  vermiglio, 
Che  fi  ritrova  folo  in  quella  parte . 
Ed  ecco  comparir  con  lieto  ciglio 
La  villanella  col  barile  in  tefta , 
Che  pareva  che  andàiTe  a  qualche  fefta*   l 

85     .   .    . 
Lirinà  allór  per  nome  la  faluta, 
Dicendo  :  Iddio  ti  falvi,  Serpellina. 
Aquefta  voce  la  giovin  fi  muta, 
E  la  fua  bèlla  guaiicia  porporina 
Si  fa  di  neve  ;  e  in  sé  poi  rinvenuti) 
Guarda  la  donna,  e  cofa  alma  è  diVihà 
Le  fembra:  ed  à'fuòi  pie  gettar  fi  vuole, : 
É  come  vera  dea  l'adora  e  cole.  •  ~  "- 

X  4  ^ 
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Lirina  allor  :  fielliflìma  fanciulla, 
Io  qua  venuta  fon  per  farti  lieta. 
Già  la  tua  vita  infino  dalla  culla 
M'è  nota;  che  non  c'è  cola  fegreta 
Per  me  nel  mondo .   Or  non  tacermi  nulla, 
E  mi  confetta ,  le  tu  fé*  difcreta , 
Quel  che  dirotti  s'egli  e  fallo  o  vero  ; 
Ma  della  tua  fchiettezza  io  nondiipero. 
87 

D'Angola  al  GralTo  e'  fon  tre  mefi  appunto 
Che  tu  fé*  moglie .    Molte  perle  ed  oro 
Ch'egli  molirotti,  fur  quel  trifto  punto, 
Per  cui  perderti  il  giovane  Lindoro  : 
Quello ,  onde  il  core  hai  per  amor  sì  punto, 
Che  fuor  tu  ridi ,  e  dentro  hai  'l  tuo  martoro  ; 
Del  quale  amore  il  tuo  marito  accorto, 
Tien  prigion  quel  mefchino,e  quali  ha  morto . 
82 

Tu  temi  lui  per  la  fua  gran  virtude , 
E  n'hai  ragion  :  ma  le  tu  vuoi  del  certo 
Levar  l'amante  tuo  da  fervitude, 

10  moftrerotti  un  bel  fentiero  aperto. 

Ne  fia  che  molto  t'affatichi  e  fude  * 

Per  trarlo  fuora .   Abbaftanza  ha  fofferto 
Per  tua  cagione  il  giovane  amorofo  : 
Tempo  è,  che  tu  gli  dia  gioja  e  ripofo, 
89 
Mentre  Lirina  sì  favella  feco, 
Sta  la  fanciulla  con  le  mani  alzate,     t 
E  a  bocca  aperta,  e  attonita;  qual  cieco 
Ch'  ode  riffa  e  romori  di  brigate 
E  l'altra  fegue  ;  Ancor  di  più  t'arreco 
Grata  novella  per  tua  frefea  ctate . 

11  Graffo  ornai  non  ti  darà  più  noja  ; 

Ch' io  farò  in  modo  che  ben  pretto  ei  muoja. 

La 
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90 
La  giovinetta  gode  eitremamente 
Di  quel  parlar,  ma  ben  non  fi  afficuta; 
Ed  ha  timor, che  il  Graffo  miferedente 
Prefa  non  abbia  femminil  figura, 
Ed  in  quella  maniera  non  la  lente . 
Che  foggia  cofa  è  fempre  aver  paura, 
Quando  fi  tratta  di  vita  e  d'onore , 
E  ancor  di  roba  di  molto  valore. 

9* 

Di  fua  temenza  accortali  Lirina, 
Dice  :  M'avveggo,  perchè  non  rifpondi, 
Ma  già  faretti  in  eftrema  rovina  ; 
Che  di  tua  mente  icorgo  bene  i  fondi , 
E  veggio ,  come  in  fin  quella  mattina 
Mirar  vorrefti  i  ricciutelli  e  biondi 
Capelli  dell'amabile  Lindoro, 
E  morto  il  Graffo  per  comun  riftoro. 

9* 

Qui  vinta  la  fanciulla ,  fofpirando 

Dille  :  Al  voltro  piacer, madonna,  io  fono. 
Voi  inoltratemi  il  modo ,  il  come ,  e  il  quando 
Di  ciò  che  debbo  fare;  a  voi  mi  dono, 
E  me  con  l'amor  mio  vi  raccomando , 
E  a  lei  Lirina ,  in  affai  baffo  tuono 
Ed  ali* orecchio,  tutto  quello  diffe 
Che  far  dovea,  come  ella  fi  prefiffe, 

95 

Giunge  la  villanella  al  foffo,  e  fifehia; 
Ed-.il  Grallkccio  fui  muro  compare: 
E  lei  vedendo  che  il  cor  gli  cincifehia , 
11  ponte  getta  e  a  se  la  fa  paffare . 
Amor  lo  tira  e  il  mofcadello  dlfchia, 
E  non  fa  il  briacon ,  che  più  fi  fare . 
Ora  guarda  il  barile ,  or  guarda  lei. 
Abbracciami  :  una  dice.   E  l'altro  ;  Bei... 

La 
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La  fcaltra  giovinetta  allora  ftura 
Il  barile,  e  l'odor  fale  alle  flelld  ; 
Ed' il  Graffacelo  con  fomma  bravura 
L'alza  adìie  mani, e  .  A  tue  fembianze  belle 
(  Dicele  )  io  facro  quefta  feoecatura  . 
E  giù  pel  mento ,  e  giù  per  le  mafcelle 
Scendeva  il  vino,  e  gii  bagnava  il  petto  ^ 
Ed  il  furfante  n'  andava  in  guazzetto  • 

Altìn  la  bocca  dal  cocchiume  ftaccà  it 
Ma  tiene  in  mano  tuttavia  il  barile; 
E  lei  guardando,  Amore  il  cor  .gi' intacca  ^ 
E  dice  :  Bella  mia ,  fui  troppo  vile  -, 
E  mal  fa  chi  s'imbromia,  e  chi  s'imbacai 
Sprezzando  una  fenlbianza  sì  gentile, 
Come  è  la  tua  ;  e  ti  chieggo  perdono 
Del  fallo,  ancorché  degno  non  ne  fono» 

Ma  nel  follò  il  baril  voglio  gettare, 
E  in  avvenir  non  vo*  più  bever  vino . 
E  la  fanciulla  :  Graffo  mio>  non  fare 
(  Riprefe)  Io  vo%  che  ne  beviamo  un  tino 
QueiV  altra  volta  ch'io  ritorno  al  mare. 
L'acqua  e  per  l'uomo  povero  e  méfchino  , 
E  non  per  te  \  che  hai  tanti  e  gTan  tefori  % 
Quanti  Gabbiano  inlìeiit  mille  fignori, 

97 
Eh  bevi,  Graffo  mio;  che  non  mi  piccò, 
Se  il  vino  più  di  me  da  te  fi  ftima. 
Anzi  il  mio  cor  di  gaudio  fi  fa  ricco  ; 
Qyanto  più  bevi  *  e  de'  peniier  la  lima 
Rompi  dentro  tm  barile,  o  il  mandi  a  picco  r 
Perchè  del  volto  àllor  ti  fale  in  cima 
Un  certo  brìo*  tìna  certa  letizia, 
Che  mi  toglie  ctel  petto  ogni  triitizia . 

O  for* 
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O  fortunato  allora,  chi  t'àfcolta 
Narrar  cotante  e  sì  diverfe  imprefe  F 
Là  piagata  una  fera,  e  qua  difciolta 
Una  donzella,  là  cittadi  accefe, 
Qui  regi  fuperati ,  e  gente  molta . 
In  fortuna  mie  fatiche  fon  ben  fpefè* 
E  non  m'increfce  punto  del  cammino; 
Se  tanto  ben  m'arreca  pòi  quel  vino. 

99 

Ed  il  Graffacelo  gongola  a  quel  dirci, 
Ed  al  batile  torna  a  dar  la  fcolfa; 
E  fu  sì  fatta,  che  l'ebbe  a  finire. 
Ride  il  porcaccio,  e  fa  la  faccia  rolla, 
Ed  incomincia  à  cinguettare ,  e  dire , 
E  sbadigliare ,  e  dormir  in  la.  grolfa  ; 
E  non  afpetta  d'entrar  nel  cattello, 
Ma  fi  fdraja  cosi  fui  praticello. 
100 

Corre  ài  palagio  allor  la  giovinetta, 
Accende  una  facella,  £  dà  di  mano 
Al  ponte,  e  fopra  il  fofTo  ella  lo  getta. 
Corte  Lirina,  e  gli  altri  di  lontano 
Vedgdna  al  fofTo  pur  con  fòmma  fretta. 
Lirina  fale  fui  ponte  pian  piano 
E  di  faccoccia  al  Graffo  un  libro  toglie  * 
Ed  una  chiave,  ed  utt  mazzo  di  foglie. 

Indi  trapafTa  nel  cartello,  e  quivi 
Tutto  ricerca  ;  ed  una  fcàla  trova 
Fatta  di  feta,  é  lunga  sì  che  arrivi 
In  fin  del  follò ,  dove  in  dura  prova 
Si  Hanno  que*  due  mìferi  cattivi , 
Che  afpettan  che  dal  Ciéi  foccorfo  piova 
Sopra  di  loro  :  e  bene  il  Ciel  cortefe 
I  lor  foipiri  e  le  lor  £réci  intefe  ; 
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Prima  però  di  tutto  ella  fprigiona 
Il  giovane  Lindoro,  e  a  Serpillina 
Cortefemerite  e  ridente  lo  donaj ." 
E  lega  il  Grailò,  e  nel  {òtto  il  rovina* 
Ma  non  fi  defta,  o  punto  lo  frafluona 
La  gran  percofTa,  che  quafi  il  riiìna: 
Poi  cala  a  ballo  la  fcala  di  feta, 
E  al  muro  i  capi  attacca  cheta  cheta. 

IO} 

Strana  cofa  fu  quefta,  a  dirla  ichietta, 
E  a  prima  faccia  non  merita  fede  ; 
Che  falir  poffa  fu  tale  {caletta 
Un  gran  cavallo ,  e  che  regga  al  fuo  piede  ; 
Ma  date  un  po',  che  il  diavolo  fi  metta 
Col  faper  fuo,  che  affai  fumario  eccede, 
A  lavorare  una  fcala  di  jet  i  ; 
Ecco  che  il  voflro  titubar  s'accheta. 
104 

Sale  dunque  Ricciardo  e  il  vecchio  appjeiXb ,   , 
E  lor  yien  dietro  il  cavallo  pian  piano, 
E  dopo  lui  l'augello  fa  lo  flefT  ; 
E  in  breve  ognun  di  loro  falvo  e  fano 
E*  fuor  del  foffo,  ma  da  fame  oppreflo, 
fuorché  il  cavai  che  fempre  ha  il  corpo  vano  * 
Serpellina  q  Lindoro  prettamente 
Lor  portan  vino,  e  bianco  pan  recente. 
105 

Gli  abbracci  pofeia,  che  fi  dier  fra  loro  ; 

Il  Re,  Lirina,  Malagigi,  e  il  Franco  • 
Naldinp ,  io  non  li  dico  ;  perche  foro 
Tanti,  che  flelle  il  ciel  novera  manco. 
Or  per  compir  la  gioja  di  cofloro, 
Ecco  Orlandin  che  torna  afflitto  e  fianco; 
Ma  prcflo  il  duolo ,  e  la  molta  franchezza 
Mutò  in  veder  di  quefti  l'allegrezza  « 
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Lirina  in  tanto  legge,  che  le  foglie 
Ch'ella  trovò  nella  tafea  del  Graffo, 
Sono  di  tal  natura ,  che  afpre  doglie 
Daranno ,  e  manderanno  a  Satanaffo 
Lui;che  ora  il  foffo  entro  il  fuo  fondo  accoglie; 
Sicché  ella  vuol  pigliarti  un  po' di  fpaffo, 
E  giù  le  butta,  e  appena  toccan  terrà, 
Che  in  un  attimo  il  folTo  fi  rinferra .  -      - 
107 

E  fece  nel  ferrarti  un  tale  feoppio , 
Quando  del  Graffo  fi  fchiantò  Tomento, 
Che  fiordi  tutti    E  Serpcllina:  L'oppio 
Or  più  non  grava  quel  pazzo  iftrumenco 
(  Dille  ridendo  )  e  s'era  gobbo  o  ftroppio 
Or  farà  fuor  di  pieghe  e  fuor  di  ftento, 
E  al  giovin  dille  eh*  ella  amava  tanto  : 
Ecco  #na  vedovella  in  nero  manto. 
108 

Ma  il  vedovile  tuo  durerà  poco  : 

Riprefc  quegli,  e  per  mano  la  ftrinfé, 
E  lecer  le  lor  nozze  in  fella  e  in  gioco . 
Indi  Ricciardo  ;  Me  (  gridò  )  qua  fpinfc 
Della  mia  donna  l'amorofò  foco  ; 
Di  lei,  cui  di  brinai  pelle  già  cinfe 
La  crudel  maga ,  e  tien  da  noi  lontano 
Neh'ifola  chiamata  di  Trillano* 
109 

Là  voglio  andare,  e  voi  meco  verrete 
In  quelle  parti ,  fé  non  v'è  difearo . 
Dille  Lindoro  :  Se  accorciar  volete 
La  ftrada  al  Congo, un  fender  dritto  e  raro 
V'infegnerò,  per  cui  là  giungerete 
Tra  cinque  giorni  ;  e  fommamente  a  caro 
Mi  fia ,  fé  io  farò  mai  la  vollra  feorta . 
Ed  cg)if  Andiannc  via  per  la  più  corta. 

E  de- 
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E  deftiiuto  fu  quel  dì  reggente 
Di  cominciar  la  defiata  via . 


Or  mentre  che  cammina  quella  gcjup, 
JSfoi  di  Iriftan  neir  ifpletta  ria 
Xroviam  Decina  jnifera  e  pi^ag^nte , 
Qhe  urla  d'aganng ,  e  4i  plori*  desia . 
Ma  prendiam  prima  un  jaoco  di  cpnfprtQ, 
Perche  mi  femp  fitìnitp  e  mqjtp . 


Fine  M  Canto  Vmtmefmo  f 
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ARGOMENTO. 

Col  vivo  umor  della  fatai  ciflerna 

Defpina  torna  al  fuo  primiero  afpetto  * 
Carlo  ed  i  faoi  dalla  magion  fupprna 
Scendono  con  San  Piero  benedetto , 
Che  col  battemmo  dà  la  vita  eterna 
ÀI  fuocero  infedpl  di  Ricciardetto* 
La  ScQZzefe  è  felvatfli  e  Malagigi 
Sopra  firano  deflrier  trotta  a  Parigi  • 


Angiata  in  tigre  la  bella  Defpina, 
Chi  può  dir  quanto  pianga  e  n  lamenti? 
Morir  vorrebbe ,  e  la  bontà  divina    •<*- 
Prega, che  voglia  levarla  di  ftentj; 
E  corre  frettolofa  alla  marina 
Per  annegarli  e  finir  £uqì  tormenti  ;  i 

E  fc  ben  valle  il  fier  Gigante  apprcflb, 
Pur  crede  che  il  morir  le  ila  pQnceJTQ  .   p* 

Ma 
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Ma  quando  giunge  la  mefehina  al  lido , 
E  le  fembianze  fue  vede  nel  mare  ; 
Di  se  fletta  ha  paura,  e  getta  un  grido, 
E  vaili  pretto  pretto  ad  ìnfelvare • 
E  ripenlando  al  fuo  diletto  e  fido 
Ricciardo ,  fi  dà  tutta  a  lagrimare  ; 
Che  di  più  rivederlo  ornai  difpera, 
Entro  quel  loco  trafmutata  in  fera. 

Lo 'vuol  chiamare,  e  in  cambio  della  voce 
Dà  fuora  un  acerbiflìmo  ruggito, 
Che  fentito  da  tigre  altra  feroce 
Vienla  a  trovare,  e  le  fa  dolce  invito 
Di  fcherzar  feco ,  e  cela  l'ugna  atroce 
Che  a* lori  fa  dar  l'ultimo  muggito; 
E  con  l'acuto  fpaventofo  dente 
Spello  la  morde,  e  Tempre  dolcemente, 

4 

Ella  fta  ferma,  e  quel  giuocar  le  è  duro, 
Ch'elJèr  vorrebbe  veramente  uccifa. 
Finito  il  giuoco ,  il  tìer  Gigante  impuro 
(  Da  cui  non  va  la  mifera  divifa, 
Quando  il  del  falli  per  la  notte  ofeuro) 
Perchè  non  gli  fparifea  in  qualche  guifa,. 
D'oro  le  pone  al  collo  una  catena, 
E  feco  nella  torre  fé  la  mena . 

In  quello  flato  mifèro  e  crudele 
Stava  l'afflitta  povera  Defpina, 
Quando  Ricciardo  il#fuo  amador  fedele 
Venia  volando  fu  l'onda  marina; 
Che  vento  amico  gli  empieva  le  vele. 
Seco  à  il  Re  Cafro ,  ed  è  feco  Lirina , 
E  Malagigi,  e  i  due  cugini,  ed  anco 
Qyeixhc  per  lunga  eudc  il  crine  ha  bianco \ 

Ali 
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Airifoletta  giunfero  nell'ora, 

Che  dire  non  fi  può  norte  ne  giorno  ; 
Che  dubbia  luce  le  cofe  colora,  (no, 

Lequai  molta  ombra  ancora  hanno  d'intor- 
Prefo  terreno  da  ciafcuno  allora, 
DifTe  Lirina  a  Ricciardetto  adorno 
D'ogni  virtude,  e  a  gli  altri  cavalieri, 
Ciò  che  per  quella  imprefa  era  meftieri . 

7 

La  tua  Defpina  in  tigre  trafmutata 
Non  fi  puote  acquiitar  che  per  valore  j 
Ne  ci  vale  virtù  d'erba  incantata, 
Ma  ci  vuol  braccio,  e  vuoici  ingegno  e  cor£« 
Ella  di  dente  e  di  fiera  ugna  armata 
Verratti  fopra  piena  di  furore. 
Non  già  per  genio,  ma  per  arte  maga, 
Per  cui  contro  di  te  s'infuria  e  indraga, 

E  pugnar  devi  a  un  tempo  col  Gigante, 
(Jhe  di  forza  e  d'ardire  ogni  altro  avanza. 
Se  quello  ad  atterrar  farai  ballante, 
Conforme  io  n'  ho  grandiffima  fperanza  ; 
La  tigre  allor  ti  bacerà  le  piante. 
Che  di  fera  ferbando  la  fembianza, 
In  lei  ritornerà  dolce  e  benigno 
Il  genio  acerbo  e  l'animo  maligno . 
9 

Ma  di  fpogliarla  di  sì  rea  figura 
Qui  -farà  tutta  Fopra  e  la  fatica  ; 
Che  devi  trar  dell'acqua  pura, pura 
Che  flagna  dentro  una  fpelonca  antica, 
Profonda  sì  che  neflbn  la  mifura, 
E  che  all'  intorno  di  fpine  s'implica  : 
Cotanto  almen,  quanto  a  lavar  lei  bafte, 
«e  fo, s'altro  vi  fia  che  a  ciò  conrntfte. 
Parte  II  Y  Tutta 
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Tutta  ripongo  la  jpià  fpeme  in  Dio, 
E  là  mi  gqida,  dolce  mia  Lirioa, 
Dov'  e  la  tigre  e  il  Gigantaccio  rio  : 
JDice  Ricciardo,  e  pel  bofco  caminiaa  P 
E  giulto  allpr  che  la  forre  s'apr^o. 
Ecco  fuora  il  Gigante,  ecco  Defpina, 
Che  yiflo  il  cavaliere  arfe  di  fdegno, 
Ed  a  lui  porre  coinè  ftralc  al  fegno . 
\  il 

Nel  tempo  fteffo  l'orrido  Gigante 
A>h.i  una  rtrana  e  ben  ferrata  mazza, 
E  gli  lì  pone  con  ferocia  innante  ; 
E  di  dietro  la  tigre  l'imbarazza. 
Nalduccio  allor  pietoib  nel  iembiante 
DifTe  ;  Il  Gigante  o  la  pigre  l'ammazza  ; 
Che  Ricciardo  così  non  può  durare, 
E  ceder  gli  conviene  al  lungo  andare. 
n 

Indi  prende  la  pigre  per  la  coda , 

Ne  impugna  Tarme  per  non  farle  malej 
Che  l'armacpra  fua  è  tanto  foda, 
Che  non  paflqlla  di  morte  lp  ftrale . 
11  pcnlier  del  cugino  Orlando  loda, 
Ed  egli  pur,  c}ie  t\%  di  virtude  uguale 
L'armatura  che  il  copre,  e  nulla  teme, 
Venne  a  lottar  con  l'afpra  tigre  infiemp. 

*J 

Or  l'uno  or  l'altro  in  lui  terreno  ftende 
La  rigogliosa  fera,  e  l'ugna  e  i!  dente 
Sopra  etti  adopra ,  e  njai  neiluno  offende  - 
In  quello  mentr?  Ricciardo  valente 
A  dar  la  morte  $1  fuo  nimico  attende  ; 
E  quei  con  la  gr&n  mazza  ognor  ppn  menf e 
Come  ferirlo ,  e  come  fracaifarlo  , 
E  rempo  ornai  parrtbbegli  di  farlQ , 

Dcftre 
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Peftro  gli  gira  attorno  Ricciardetto, 
E  in  cjò  rajuta  molto  il  fuo  deftriero, 
Che  par  dotato  proprio  d'intelletto. 
In  fin  peir  fianco  il  nobile  guerriero 
L'affala ,  e  benché  il  copra  fi  più  perfetto 
Ciipjo  di  drago  cfr* abbia  il  popol  nero} 
Di  Ricciardetto  la  fatale  fpada 
Infìno  ^1  ^or  di  lui  s'apre  la  ffrada, 

*$ 

Mugghia  il  feroce ,  e  cadf  fui  terreno 
Con  un  rpmor  che  Tifoja  ne  trema  ; 
E  a  popò  a  poco  va  venendo  meno, 
In  fin  fi  muore,  e  fpira  l'aura  eftretnji. 
Iva  tigre  aliar  banditee  dal  fuo  ieno 
Ogni  fpavento ,  e  di  ferocia  feema 
Anzi  libera  affatto,  a  Ricciardetto 
Corre,  e  gli  lambe  i  pie  colma  d'affette, 
li 

Volea  pur  dirgli;  Io  fon  la  tua  Defpina. 
Ma  non  poteva.  E  Ricciardetto  a  lei 
Dicea:  Mia  vita,  Ja  bontà  divina 
Ritorneratti  i  biondi  tuoi  capei  ; 
E  i  begli  occhi,  e  la  fronte  alabaftrina. 
Per  te  qua  venni,  e  per  te  fol  farei 
Gito  più  oltre  ;  che  da  te  divifo , 
JNon  lo  cofa  fi  fig  contento  e  rifu, 

x7 
O  di  sì  fidi  amanti  afpra  ventura, 
Che,  nei  penfarvj  fulo  mi  fpaventaf 
Di  lui ,  che  vede  lei  in  tal  figura 
E  di  farle  carezze  non  fi  attenta; 
Di  Jei,  che  teme  con  fargli  paur^ 
Che  famorofa  fiamma  refii  fpent*; 
J2  quanto  più  fi  guardano  fra  loro, 
Tanto  più  fi  *ieglmgn  di  nurtoro. 

Y  *  Lirina 
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Lirina  intanto  è  nella  torre  entrata, 
E  vede  come  un  còrvo  grande  adii 
Legato  fé  ne  flava  a  una  inferrata, 
E  fra  se  dille:  Ciò  che  farà  mai? 
Iàdi  una  fecchia  d'oro  o  pur  dorata 
Mica  pendente,  e  che  fpargeva  mi: 
Onde  le  venne  fubito  nel  cuore, 
L'acqua  di  trar  dalla  fpelonca  fu©re . 

l9 

E  feioglie  il  corvo,  e  diftacca  la  fecchia, 
E  grida:  Amici  andiamo  unitamente 
A  ritrovar  quella  ipelonca  vecchia , 
Dove  fta  l'acqua  pura  e  rilucente. 
E  tu  (diffe  alla  tigre)  t'apparecchia 
]n  donna  ritornar  veracemente. 
E  così  detto,  alla  fpelonca  valli 
Per  afpra  via,  tutta  di  fpini  e  faffi. 
io 

Ivi  giunti ,  nel  becco  al  corvo  pone 
Lirina  il  fecchio ,  e  giù  cader  lo  lafcia  * 
E'  larga  la  fpelonca  ;  e  quei  girone 
Difpiega  l'ali,  e  volando  la  fafeia. 
Un- ampia  tela  di  ibttil  cottone, 
Mentre  il  corvo  fi  muor  quafì  cTambafei* 
Per  l'afpra  via,  ammanifee  Lirina ^ 
Orlata  d'una  feta  fina  fina, 
zi 

E  la  tigre  coprir  volea  con  quella. 

Quando  ecco  un  fatiraccio  orrendo  efirano 
Che  fi  piglia  la  tigre ,  e  va  con  ella 
Da  tutti  in  un  balen  tanto  lontano, 
Che  Ricciardetto  ebbe  a  drizzarfi  in  fella 
Per  lui  feguirc,  e  non  feguirlo  in  vano. 
Il  Re  de' Cafri  gli  va  preilb,  e  feco 
Naldyccio  5  e  gli  altri  r^ftanu  allo  fpeco t. 

Bea- 


VENTINOVESIMO.        }*< 
z% 
Benché  il  fatiro  corra,  e  corra  tanto 
Che  il  cervo  e  il  capriol  fi  lafci  indreto; 
Pur  fi  vede  egli,  che  ha  Ricciardo  a  canto* 
Ondeilaicia  la  tigre,  ed  indifereto 
Gli  vibra  un  dardo,  con  cui  fi  die  vanto 
Di  ferirlo  ;  e  ne  fu  di  ciò  sì  lieto , 
Che  fece  un  fallo  :  ma  non  fé  il  fecondo , 
Che  Ricciardetto  lo  levò  dal  mondo. 

ApprefXb  feende  il  mifer  dal  deflriero, 
Che  la  piaga  gli  duole;  e  la  pietofa- 
Tigre  lo  guarda,  e  vorrebbe  il  cimiero 
Sciorgli ,  e  curar  la  piaga  fanguinofa 
Che  ha  nella  gola  :  e  fu  gran  forte  in  vcro7 
Che  non  folle  ferita  perigliofa . 
Intanto  giunfe  della  Cafria  il  lire, 
Che  Io  dislaccia  e  cerca  di  guarire . 
z4 

In  quello  mentre  il  corvo  piena  in  cima 
D'acqua  portata  avea  la  fecchia  d'oro.. 
E  Lirina  legollo  come  prima  r 
E  a  ricercar  Ricciardo  pronti  foro  \ 
E  lo  trovaro  fuori  d'ogni  ftima 
Diftefo  al  fuolo,  e  pieno  di  martoro, 
Ma  con  certa  erba  lo  toccò  Lirina , 
Che  reftò  fano  la  fteflk  mattina. 

Indi  diftende  fu  la  tigre  il  velo  > 
Talché  nulla  di  lei  fuora  compare  ; 
E  Tonda  chiara  e  frefea  come  il  gelo 
Sopra  le  verfa ,  e  la  fa  ben  bagnare , 
Ed  ecco  fuggir  via  Torrido  pelo, 
E  Tugna  e  i  denti  ;  ed  ecco  ritornare 
Defpina  al  fuo  belliflimo  fembiante , 
E  farne  moftra  al  fuo  fedele  amante. 

Y  3  Vct 
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Per  quanto  io  fcOrra  gli  accidenti  umani, 
Cofa  fimil  non  Co  trovare  in  loro  * 
Ond'e  che  tutti  mi  riefeotì  vani 
I  paragoni,  e  iti  van  pingo  e  dolorò 
E  le  parole  ed  i  penfieri  Uràni  f 
Per  dimoftrarvi  quali  e  quanti  foro 
I^e  allegrezze ,  i  piaceri,  ed  il  contento , 
Che  lenti  ciascheduno  in  quei  momento. 

Ma  chi  dirà  il  piacer,  la  maraviglia 
De* due  sì  calli  e  senerofi  amanti? 
Con  bocche  aperte  e  fpalancate  ciglia 
Si  ftavano  guardando  ne*  fembianti. 
Pallida  in  prima,  e  poi  fatta  vermiglia 
Con  fofpir  tronchi  e  parole  tremanti 
In  fin  Defpina  a  lui  difle*'  Cuor  mid, 
Pur  ti  riveggo  ,  a  nulla  più  desi© . 
li 

E  foi  br amo  da  te ,  che  ài  Nume  veto 
In  cui  tu  credi,  e  il  quale  onori  e  coli > 
Tu  mi  congiunga*  Irtluipureredoefpero, 
Quando  che  morte  la  vita  m'involi , 
Ch'egli  mi  chiami  al  fuo  celefle  impeto, 
Dovei  Criftiani  andar  poitono  foli. 
E  mentre  sì  diceva,  al  giovinetto 
Cadevan  calde  lagrime  fui  petto  * 

E  ripieno  d'infbiita  allegrezza 
L'abbraccia,  ed  il  battefmo  le  promette. 
Quindi  un  abito  bel,  nuovo  di  peaaa,^ 
Trae  fuor  Lirtna  dalle  fu«  bolgette  ; 
E  bacia  la  compagna,  e  l'accarezza, 
E  feco  dietro  un  albero  fi  mette, 
E  la  rivefte  da  cafW  alle  piante  : 
Indi  ritorna  ai  cavalieri  itm*frt#< 

E4 
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Ed  ella  pure  il  battefìno  richiede , 
E  il  Re  de* Cafri  lo  richiede  ancora; 
Talché  Ricciardo  pieti  di  fatua  Fede 
Ponfi  Hi  ginòcchio,  e  il  Re  verace  adori , 
E  lo  ringrazia  di  tanta  mercede. 
Ma  quando  a!  fecchio  pon  la  mano  >  allora 
Ecco  dal  ciel  che  uria  gran  luce  feende, 
Ghe  fu  loro  è  fu  l'ifolà  rifplende.    I 

n 

E  giù  calar  per  l'accefo  ferìtiero 

Veggono  Carlo ,  ed  il  famòfo  Orlando , 
E  il  gran  Rinaldo ,  e  con  elfi  San  Piero  ♦ 
Le  delire  lor  più  non  fìringevatt  brando, 
Ma  belle  palme  ;  e  in  vece  di  cimiero 
Avean  corone,  e  fìavano  cantando 
Inni  di  lode  al  fommo  eterno  Sire: 
Quando  chetarli,  e  Pier  fi  pofè  à  à\it\ 

L#  infinità  bontà  del  rtoftro  Dio 
Ci  ha  qui  mandati  y  e  vuol  che  per  mia  mano 
Siate  mondati  da  ogiii  fallo  fio . 
Ciò  dee  o ,  il  Cafro  Ré  fece  Cfiftiano  ; 
Poi  le  fanciulle,  e  tutti  bertedio 
Rinaldo  ,  e  Orlando ,  e  il  vecchio  Càrlomàito 
Guardar  ciafeuno  dolcemente  in  vifo, 
E  ritornar  Coti  Pietro  in  Paradifo . 

;  u 

Or  mentre  quelli  di  fuodò  cclefte 
Avajnpan  tutti,  Melenà  dolente 
Si  frappa  i  crini,  e  fi  fcjuarck  tà  vefìc, 
E  penfa  molte  coffe)  e  finalmente 
Rifolve  àrder  là  nave  e  le  forefte, 
Acciò  che  quivi  ftieno  eternamente . 
E  corre  al  mare ,  e  alla  nave  dà  foco , 
E  pone  un  afpro  incendio  in  oerni  loco . 
Y  4  E  di- 
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E  difpcrata  fopra  un  drago  fale, 
E  volando  fu  quel  torna  in  Egitto 
Vogliofa  in  fommo  grado  di  far  male, 
Com'ella  porta,  al  cavaliere  ardito. 
L'orrenda  fiamma  intanto  univerfalc 
Prefo  ha  rifola  tutta;  e  dei  defpitto 
Di  Melena  s'accorfero  ben  pretto, 
E  del  perchè  fece  ella  tutto  quello, 

35 

Ma  il  vecchio  in  fui  falcon   montò  di  botto, 

E  quindi  al  Congo  giunfè  quella  fera; 
E  prefo  molto  vino  e  buon  bifeotto, 
Fece  allcftir  ben  pretto  una  galera , 
Che  andava  a  remi  e  fi  ridea  del  fiotto. 
(Che  il  mar  turbato  avea  la  Fata  nera, 
O  fia  Melena,  che  vuol  dir  lo  fteflò  ; 
Perchè  nefluno  mi  faccia  un  procefTo.) 

3* 

Finito  il  fuoco ,  in  verfo  alla  marina 

Scendean  gli  fpofi ,  e  nel  cammino  intanto 

Ricciardo  le  dicea,  come  Regina 

Era  di  Francia    Ed  ella  :  Il  maggior  vanto 

E  la  gloria  più  illuftre  di  Defpina 

Ella  è,  fignor  (dicea)  lo  ftarti  a  canto. 

Qpefto  folo  da  me  vie  più  s'apprezza, 

Di  qualunque  fia  mai  feettro  o  ricchezza. 

37 
E  il  Cafro  Re,  che  tacito  e  penfofo 
Era  flato  con  efli  infino  allora: 
Figli  (dille  con  volto  rugiadofo 
Di  dolce  pianto)  giunta  oggi  è  quell'ora, 
Che  ha  pofti  i  penfier  miei  tutti  in  ripofo, 
fi  d'un  gran  dubbio  m'ha  cacciato  fuora* 
Perchè  mfè  ritornato  alla  memoria 
Quel  che  fu  fogno,  ed  ora  è  fatto  iftoria. 

E  qui 
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E  qui  tutto  per  ordine  e  per  filo 
Raccontò  il  fogno ,  e  UT  mutate  forme 
Della  figliuola ,  e  il  fortunato  afilo 
JDel  fuo  Ricciardo,  e  lei  brutta  e  deforme 
Ripigliare  il  belliflìmo  profilo 
Per  mercè  di  poca  acqua  ;  alfin  conforme 
Il  fogno,  cfTer  le  c\j&  fuccedute, 
Dio  ringraziando  e  fua  fomma  virtute. 

19 

In  così  dire,  alla  marina  fponda 
Giunfero ,  e  fopra  V  arenofa  fpiaggia 
S' adagiaro  :  quand'ecco  ufeir  dell'onda 
Una  fanciulla ,  che  il  luo  vifo  oltraggia 
Ed  ifcarmiglia  la  fua  chioma  bionda  ; 
A  cui  Defpina ,  qual  forte  le  accaggia  ; 
Subito  chiede.  Ed  ella  :  Il  mio  dolore 
D^  ogni  fperanza  di  rimedio  e  fuore  * 
40 

In  quefti  mari  sì  romiti  e  ftranì 

Son  già  tre  anni  che  dannata  io  fbno 
A  flar  con  l'orche  e  coi  marini  cani> 
Che  ho  fempre  appreffb  :  e  fé  mai  m'  abbando* 
A  qualche  nave,  e  diftendo  le  mani         {no 
Per  via  fuggire,  e  con  dolente  fuono 
Chieggo  pietade  a*  naviganti  ^  allora 
Trifto  è  chi  mi  foccorre.,  e  vuol  trar  fiiora* 

4* 
Che  di  fopra,  e  di  fotto,  e  per  li  fianchi 
Urtan  così  quel  povero  naviglio 
Gli  orrendi  moilri,  che  fòrza  -c.fi  sfianchi 
E  fi  feonquaffi  ;  ed  efii  poi  di  piglio 
Danno  ai  mefehini  per  timor  già  bianchi , 
E  di  lor  fangue  fanno  il  mar  vermiglio. 
Onde  per  la  pietà,  che  d'altri  io  fento, 
Non  cerco  più  riftoro  al  mio  tormento „ 

E  mzn+ 
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4% 
E  mentre  sì  clicca,  le  brutte  tefte 
Alzavan  fuor  dell'acqua  i  fieri  moftri. 
A  lei  dilte  Ricciardo  :  Non  credette , 
Bella  fanciulla ,  che  ne'  cuori  noftri 
Pietade  indarno  a  voftro  prò  fi  defti. 
Son  pefci  alfìn  quefti  cuflodi  voftri, 
E  quelle  lancie  e  quelle  fpade  avranno 
Virtù  da  trarvi  e  liberar  d'affanno. 

41 

Quindi  rivolto  alla  diletta  fpofa  : 
Torna  (le  dille)  con  Lirina  in  alto* 
Acciò  che  qualche  fera  moflruola 
Non  ti  dia  d*  improvvifo  alcun  affalo)  * 
E  perchè  veggo  tutta  Vcrgognofa 
La  verginella  fgomcntarfi  al  falto; 
Le  dia  Lirina  onde  coprirli,  e  poi 
PofTa  venire  arditamente  a  noi . 

44 
Toflo  Lirina  a  lei  getta  nel  mare 
Un  largo  drappo  di  color  vermiglio, 
Lo  qual  più  volte  pria  volle  baciare 
La  verginella :,  e  con  allegro  ciglio 
Guardo] lo  ;  e  qtiindi  mifefr  a  fafeiare 
Sue  membra  yche  il  cfandor  vincean  del  giglio? 
E  quando  fua  mòdeftia  fu  contenta, 
All'arenofa  fponda  ella  s'avventa, 

4$ 

E  nello  ftefTo  tempo  con  le  lancie 
I  forti  cavalier  fono  alla  riva. 
Le  lunghe  beftie  con  le  imnxerìfe  pàncie 
Si  arenano,  che  l'acqua  non  arriva 
A  ricoprirle,  e  le  tremende  guancie 
Battono  infìeme,  e  lei  che  veggon  viva 
Vorrebbero  sbranare,  e  gettan  gridi 
Che  ne  riinbomban  della  Cafrk  i  lidi , 

Ma 
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Ma  de*  marini  catìi  il  grati  potare  , 
L'agilità,  l'audacia,  e  Pafpro  dente 
Chi  potrà  dire?  Orrendo  era  a  vedere 
Altri  faltar  nell'ifbla  repente. 
Ed  ora  l'uno  or  l'altro  cavaliere 
Invertire,  e  fpfezxare  afta  pùngente; 
Altri  correre  appreilb  alla  donzella* 
Che  fugge,  e  i  numi  in  fuofdccorfo  appella  * 

&  -       . 
Già  Ricciardetto  t  i  due  prodi  cugini 

N' han  morti  tanti,  che  ciafcun  dirìa: 

Spenta  è  la  razza  de*  cani  marini. 

Ma  crefce  Tempre  la  crudel  genìa  t 

Or  perchè  tal  tempefta  fi  declini 

Da  loro ,  prendon  del  colle  la  via  ; 

E  fé  ben  dietro  quelle  beftie  egli  hanno, 

Son  lente  al  eorfo ,  e  poco  mal  lor  fanno  • 

Perchè  con  tutto  che  i  marini  cani 
Viver  poiTano  ancor  dell'acqua  fuore; 
Hatt  fol  due  piedi ,  o  vogliaitl  dir  due  mani , 
E  di  quel  tante  orribile  vigore , 
Di  cui  fon  colmi  ne'  liquidi  piani, 
In  terra  ne  fon  fearfi  :  onde  in  poclié  ore 
Giunfer  del  colle  ì  cavalieri  in  cima, 
E  quelli  quàfi  ftàvan  dove  prima  % 

_  k      4$ 

E  trovar  un  palagio ,  allora  allora 
Da-Malagigi  fatto  per  incanto; 
E  fubito  a  incontrarli  ufciro  fuóra 
Le  belle  donne  con  letizia  e  cantò  : 
Se  bene  lieta  affatto  non  ancora 
Èra  Defpina;  e  àvéa  di  frefco  pianto, 
Dal  gran  tiirtor  che  le  ingombrava  il  petto 
£et  li  cimenti  del  fòt*  Jbtectsttdetto  . 

Ne 
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jo 
Ne  flette  molto  a  quivi  comparire 
11  vecchio  fu  l'uccel.  dalle  gran  penne  f  - 
E  dille  come  di  lamenti  e  d'ire 
Era  il  mar  pieno ,  onde  diverfo  tenne 
Cammino  il  legno  ch'egli  fé  venire; 
E  che  dietro  uno  fcoglio  lo  ritenne 
Lontano  da  quell'itola  gran  tratto, 
Acciò  da' inoltri  non  foffe  disfatto. 

5» 

E  tutti  quanti  nel  palagio  entrati, 
Alla  nuova  fanciulla  fecer  fella; 
E  intorno  intorno  a  una  menfa  aflèttati, 
Le  fer  comune  ed  amica  richieda 
Di  narrar  loro  i  fuoi  cali  pattati, 
E  la  fanciulla  cortefe  e  modella 
La  bianca  mano  alla  fronte  il  pofe, 
E  fece  il  volto  di  color  di  rofe. 

Quindi  dato  un  lunghiilimo  fofpiro  ; 
Diro ,  giacche  volete ,  i  cali  miei . 
Ch'  e  ben  ragion ,  che  fé  per  voi  refpiro 
L'aria  di  libertà  che  pria  perdei , 
Ne  più  flo  in  mar ,  ne  più  que'  moftri  io  mira  'f 
Che  a  voi ,  che  forte  i  tutelari  dei 
Di  quelle  membra  abbandonate  e  fole, 
Mi  moilri  grata  almeno  di  parole. 

% 
Io  nacqui  in  Scozia  ;  e  la  bella  Aberdona 

Che  del  gran  fiume  Dea  in  riva  e  polla, 

Mi  die  i  natali .    Qua!  dì  loro  fuona 

Fama  tra  noi,srio  taccio  a  bella  polla; 

Non  vi  fpiaccia  ;-  più  libero  ragiona 

Chi  fua  condizion  crede  nafeofìa. 

Sol  vi  balli  fapcr,  che  pochi  uguali 

Biccnofce  la  Scozia  a*  miei  natali  * 

la 
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La  mia  cala  piantata  in  riva  ella  era 

All' ampio  fiume  che  nel  mar  fi  perde; 

Ed  io,  fofTe  mattina  o  folTe  fera, 

Vaga  del  cielo  aperto ,  e  del  bel  verde 

Della  campagna  e  di  quella  riviera 

(Maflìme  allor  che  il  Sol  sface  e  dìfperdc 

Tutte  le  cofe)  ad  un  balcon  che  flava 

Quali, fu  Tacque,  ogni  momento  andava. 

In  quefto  mentre  un  gran  fignor  d'Irlanda 
(Anzi  per  dirla  fchietta  il  regio  figlio) 
Al  padre  mio  ricche  imbafeiate  manda, 
Che  vuoimi  in  moglie  :  e  quei  fatto  configlio, 
Contenti  al  Prence  i  legati  rimanda  ; 
Ed  io  gl'invio  con  elfi  uno  fmanigiio 
Di  fede  in  pegno  e  di  tenace  amore , 
E  tutto  da  quel  dì  gii  diedi  il  cuore . 

Egli  più  volte  in  Aberdona  poi 

Venne  a  trovarmi,  ed  affrettò  le  nozze  ; 

E  sì  tenero  amore  era  fra  noi, 

Che  da'  fofpiri  le  parole  mozze 

Eran  fovente.  O  fortunati  voi, 

Contro  de' quali  or  non  avvien  che  cozze 

L'invido  fato!  (a  Ricciardetto  dille, 

Ed  in  quel  dir  gii  occhi  in  Defpina  afflile .) 

$7 
Fermato  il  tcmj)o  egli  era  al  fin  del  mefè, 
Del  dolce  mele  che  vien  detto  Aprile, 
Ch*  io  feco  andar  doveva  al  fuo  paefe: 
Quando  (chi  crederia  cola  fimile?) 
Una  mattina,  allor  che  all'aura  ftefe 
Tenea  le  chiome  -,  con  volto  virile  (me, 

Veggo  un  gran  pefce ,  il  qual  mi  chiama  a  no- 
È  loda  la  mia  faccia  e  le  mie  chiome. 

Per 
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Per  Tinfolita  cofa  io  fuggir  volli, 
Ma  la  paura  mi  fermò  le  piante . 
£d  ei  con  gli  occhi  allor  di  piamo  n*ol|i  ; 
Ah  pecche  fuggi  un  tuo  fedele  amarne? 
(Dine)  Ah  non  lai  a  chi  la  vira  tolli 
Con  tua  fierezza?  io  fon  del  dominante 
13eir ampio  mar  la  più  diletta  prole; 
J2  porto  ciò,  che  quegli  puote  e  vuole  . 

Immortale  non  fono,  che  terrena 
E'  la  mia  ma$lre,  illurtre  donna  e  chiara, 
Che  pure  anch'  efla  le  tempeste  affrena. 
Peh  vieni  meco,  e  del  tuo  amore  avara 
£Jon  ti  moftrar  con  chi  vuoiti  a  man  piena 
Donar  se  rtertò ,  e  quanto  ha  in  se  l'ambe.* 
Onda  del  mar  di  rare  cofe  e  belle  ; 
Che  Toro  e  vile  in  paragon  di  quelle. 
6q 

£Jè  perchè  ru  mi  vegga  il  petto  e  il  4orfp 
Folgoreggiar  di  lijminofe  fquame; 
M'hai  da  fuggir  come  faretti  un  orfo f 
pi  qyiefta  verte  per  faggio  dettame 
Ci  copriam  tutti, e  fiam  più  pretti  al  co*fo; 
jE  di  quello  durilfimQ  corame 
J2  Pori,  e  Galatea,  e  Tetide  anco 
$i  vefton ,  beqche  il  corpo  abbian  sì  bianco  \ 

Oh  fé  vederti ,  come  chiaro  fplende 
11  bel  palagio  del  padre  Nettuno; 
E  quanto  s'alza  ,  e  quanto  fi  dittende  ; 
Qyivi  Tgere  non  mai  vedefi  bruno  ; 
Che  il  Sol  femprc  lo  guarda ,  ed  a  noi  feende 
E  rompe  a  nottra  menfa  il  ìuo  digiuno , 
3E  dove  il  Sol  difeende  e  fi  trattiene , 
Veni*  ti*  npn  YQirai,  dolce  mio  bene? 

Molti 
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Tfl&lti  anni  fon ,  che  del  tuo  amore  avvampo, 
E  a  dirti  il  rnio  dolor  forza  noi*  ebbi. 
Ma  or  che  fento  ch'altri  vigne  in  campo f 
E  vuoiti  in  fpofa  ,  al  debil  core  accrebbi 
Novello  ipirto ,  e  per  ultimo  fcanjpo 
Al  mio  dolor  qua  venni  :  e  fé  t'increbbi  % 
Dolce  mia  vita ,  con  le  mie  parole  ; 
Venga  per  me  la  morte ,  e  te  confole . 

E  qui  fi  tacque  lo  fquammofo  amante. 
Ed  io  fatta  in  quel  mentre  più  ficujra: 
Signor  (  gli  dilli  )  quello  mio  fembjantc 
Egli  £  già  d'altri,  e  in  vano  fi  proccur* 
Da  te  di  averlo .  Ed  egli  lagjrinjante 
Mi  domanda ,  mi  fupplica ,  e  fcpngiura 
Che  abbandoni  il  mio  fpofo ,  e  iègua  lui 
Che  m'ama  molto  più  degli  occhi  fui, 
64 

E  quindi  airimprovvifo  ecco  che  apparp 
Sopra  d'un  ampia  e  candida  conchiglia 
Teti ,  cred'  io ,  la  ftelTa  dea  del  njare , 
Che  due  delfini  con  la  deftra  imbriglia, 
E  l'altra  tiene  in  atto  di  sferzare; 
E  quinci  de' Tritoni  la  famiglia 
Stavan  guizzando,  e  fpnavan  ben  forte 
Lor  vuote  conche  luminofe  e  ftorte , 

6S 
|S  dolce  mi  faluta,  e  mi  lufmga 

A  confolare  il  giovine  amorofo  ; 

E  eh'  io  non  tema  già  d'andar  raminga 

Per  l'ampio  mar  turbato  e  procellofo , 

Che  per  quanto  fi  feriva  o  fi  dipinga 

Di  fua  fierezza  e  naturai  crucciofo, 

Tutto  è  bugìa;  che  in  fondo  a' flutti  fuoi 

Ve  più  beltà  ,  che  non  ha  il  fuol  fra  noi . 

E  mi 
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E  m?  narra  le  fefte  e  i  giorni  lieti 
Che  fi  pafFan  là  giufo,e  mi  fa  core 
A  penetrare  dentro  i  fuoi  fecreti . 
Ma  io,  tra  lo  fpavento  e  tra  l'amore 
£h*ho  pel  Prence  d'Irlanda,  che  s'acqueti 
Al  fùo  deflin  lo  prego,  e  faccio  onore 
Quanto  pollo  alla  dea  -y  e  riverente 
I^afcio  il  balcone,  e  Tuoin  marin  dolente. 

67 

Pi  che  s?afflifTc  tanto,  il  mefchinella , 
Che  paco  dopa  lì  diede  la  morte, 
Ma  non  io  come;  io  bQn^  che  per  quello 
Tutta  in  fjompiglio  fu  Tumida  corte, 
E  iefli  il  mar  sì  tempeltofo  e  fello, 
Che  in  quel  dì  mille  navi  furo  aflforte, 
E  $'udì  per  ciafeun  lido  Brittanno 
Della  fua  madrQ  il  difperato  all'anno* 
63 

Io  più  non  fcefi  alla  fvieftra  ufàta, 
Come  creder  potete  di  leggeri; 
E  tacqui  a  tutti,  come  io  foilì  amata 
In  quella  guifa ,  e  dentro  a*  miei  penfieri 
Ciò  fol  feorbava  :  e  m'era  cafa  grata 
Vedere,  che  non  folp  a5 cavalieri, 
Qua!  ella  iia,  la  mia  bellezza  piacque; 
Ma  accefe  ancor  gli  abitator  dell'  acqus* 
69 

Ah  me  tapina  \  quanto  falfa  e  vana 
Fu  cotale  allegrezza  e  tal  contento  l 
O  bel  rade,  p  dei  del  grazia  inumana, 
Che  fé' degli  occhi  univerfaj  tormento.  \ 
JL  fai  la  doana  ove  tu  piovi,  o  infana 
Q  fventurata  !  Almeno  io  così  fento  ; 
g  faccio  male  a  dirlo  ora  che  fono, 
ìtenne^cpn  vai,  a  sui  die  il  del  tal  dono. 
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Fra  tanto  il  mefe  alla  fua  fine  è  giunto  > 
E  Dornadillo  il  Principe  d'Irlanda 
Viene  da  me,  come  eramo  in  appunto: 
Aberdona  riiplende  in  ogni  banda, 
E  dolce  canto  a  ceteie  congiunto 
Armoniofo  fuono  al  ciel  tramanda; 
E  il  dì  vegnente  in  fui  real  naviglio 
Salgo  felice  e  con  allegro  ciglio, 

71 

Era  tranquillo  il  mare  e  il  ciel  fereno, 
E  un'  aura  dolce  refpirava  intorno  ; 
E  di  felici  augurj  il  cor  ripieno, 
Io  benediva  il  fortunato  giorno . 
Quando  Eolo  fcioglie  a  tutti  i  venti  il  freno 
E  nere  Tonde  mi  fi  alzaro  intorno: 
Ed  ecco  un  flutto  che  mi  tragge  in  mare, 
Senza  che  alcun  mi  polla ,  0  ìappia  aitate . 

Io  mi  credetti  di  morire,  e  priva 
Reftai  de* lenii  per  la  gran  paura. 
Quando  apro  gli  occhi ,  e  veggo  che  £òn  viva, 
E  mi  ritrovo  in  un'ampia  pianura, 
Che  dove  alberi  avea,  dove  fioriva, 
E  varj  augelli  di  nuova  figura 
Stavan  cantando,  ed  indurato  in  gelo 
Io  vidi  il  mare,  e  lo  credetti  il  cielo. 

73 
Del  Sol  la  luce  ivi  più  viva  e  fchietta 
Folgoreggiava ,  e  l'aria  era  più  pura . 
Quando  a  me  viene  una  donzella  in  fretta, 
Acerba  in  vifo,  difpettofa,  e  dura; 
E  eh'  io  la  fegua,  altèra  mi  precetta. 
Ed  io  per  lo  ltupor,  per  la  paura, 
Non  fo  che  dirmi  e  tacita  la  fego , 
E  lieto  fin  dal  fommo  Dio  mi  prego . 
Parte  IL  Z  In 
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In  un  gran  bofco  di  neri  cipreffi 
Sono  condotta,  e  di  cristallo  un'urna 
Veggo  tra  loro,  e  torchi  gialli  e  fpeili 
Ardervi  intorno ,  e  bruna  e  taciturna 
Starfi  una  donna  coi  crini  dimeifi, 
Ed  afciugarfi  con  la  mano  eburna 
Gli  occhi  piangenti ,  e  cento  ninfe  e  cento 
Seco  formare  un  mifero  lamento . 

7$ 
Io  giunfi  appena, che  la  donna  bruna 
E  tutte  l'altre  mi  vennero  addoifo , 
E  delle  vedi  mie  di  lor  ciafcuna 
N$  prefe  un  pezzo.   Io  feci  il  vifo  rotto, 
Ma  fuora  non  mandai  voce  veruna. 
É  cercava  coprirmi  a  più  non  pollo  ; 
Ghc  cofa  mi  pareva  acerba  e  cruda 
Fra  le  donzelle  ancor  vedermi  nuda. 

Quindi  a  pie  di  queir  urna  fìrafcinata 
Da  loro  io  fon  co*  biondi  miei  capelli, 
E  leggo  in  efla  tutta  regiftrata 
La  dura  ftoria  di  noi  mefchinelli  ; 
Di  lui  che  fi  morìo,  di  me  che  ingrata 
Morte  gli  diedi,  e  tormenti  afpri  e  felli: 
E  per  pietà  del  fuo  cafo  sì  rio 
(Non  lo  polio  negar)  pianfi  ancor  io. 

77 
La  bruna  donna,  che  fua  madre  eli* era, 
Vifto  il  mio  pianto  fi  fé  meno  acerba, 
E  dille  :  Tu  fé'  fatta  troppo  a  fera 
Dolce  e  pietofa,  o  givine  fuperba. 
Perchè  folli  sì  folle  e  sì  leggera 
A  difprezzarlo  ?  Ma  per  te  fi  ferba 
Pena  condegna  al  crudo  tuo  fallire,      n 
Che  forfè  il  meglio  ti  faru  morire . 

Ciò 


^ 
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Qiò  detto,  un'aura  dolce  a  poco  a  poco 
Ci  leva  in  alto,  e  ci  apre  il  chiufo  mare; 
Ed  ella  in  fuono  minacciofo  e  fioco 
Proteo  a  sé  fece  e  i  moftr  iboi  chiamare, 
Che  vennero  in  un  attimo  in  quel  loco . 
Giunti  che  furo  ;  A  voi  (  dille  )  vo'  dare 
Quella  fanciulla  in  guardia,  e  Tempre  io  voglio 
Ch'erri  per  l'ocean  di  fcoglio  in  fcoglio. 

79 
E  a  te  giuro  pel  facro  afpro  tridente, 
Che  fé  per  forte  a  terra  fuggirailì , 
Nettuno  pregherò  che  di  repente 
Le  foche  e  l'orche  tue  trafmuti  in  falli, 
E  tu  fenza  effe  te  ne  flia  dolente. 
E  a  me ,  che  me  ne  flava  ad  occhi  baffi , 
Dilfe  fdegnofa  :  Iniin  che  viverai, 
Raminga  e  fola  per  lo  mare  andrai . 

80 
Indi  difparve ,  ed  io  le  ondofe  vie 
A  correr  prefi  del  vallo  oceano , 
Sola  piangendo  le  miferie  mie  ; 
E  il  fier  cuflode  mio  così  lontano 
Guidommi ,  e  non  fo  come  in  quello  die 
Lafciato  m'abbia ,  e  ciò  ben  panni  Urano . 
Ma  forfè  Giove  del  mio  mal  pietofo 
L'ha  refo  oggi  più  tardo  e  neghittofo, 

8x 
Nulladimeno  per  la  fua  triflizia 
E'  da  temerli  molto,  e  non  vorrei 
Che  il  traditor  per  cllrema  malizia 
Mi  ritornale  a'  duri  affanni  miei . 
JDi  mutarfi  in  più  forme  egli  ha  perizia, 
E  in  men  d'un' ora  in  cinque  fogge  e  in  fèi 
L'ho  villo  tramutare;  onde  ho  paura, 
Che  non  m'inganni  fotco  altra  figura. 

Z  z  Ban- 
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8x 
Bandirci  pur  dal  cor,  bella  fanciulla, 
Ogni  timore  (dille  Ricciardetto) 
Che  il  trillo  vecchio  non  faratti  nulla, 
E  ritornati  in  Francia,  ti  prometto 
Là  ricondurti,  dove  averti  culla. 
Quindi  cenaro,  e  fé  ne  andaro  a  letto, 
Con  peniier  d'imbarcarli  il  dì  vegnente, 
Quando  che  foife  il  mar  queto  e  clemente 

Le  tre  donzelle  ripofaro  infieme, 
Che  foi  dentro  Parigi  fon  fermate 
Le  nozze  di  Defpina  ;  e  le  ben  geme 
Ricciardo  per  vederle  prolungate, 
Pur  perche  nulla  il  detragga  o  fceme 
Delia  fua  donna  alla  rara  oneftate, 
Vuol  che  veda  Parigi  e  il  mondo  intero, 
Quanto  fu  il  loro  amor  callo  e  fincero. 
84 

Venuto  il  giorno ,  in  fui  falcon  falìo 
11  vecchio,  e  fopra  il  mar  l'ali  diftefe 
Il  grande  augello  ;  e  di  rabbiofo  e  rio 
Ch'era  la  notte,  lo  trovò  cortefe  : 
E  vide  come  tutto  s'impietrìo 
Dell'orche  il  gregge,  e  fopra  effe  difecfe; 
Che  tenevan  le  telle  in  fu  la  fponda, 
E  il  rimanente  coperto  dall'onda. 

Quindi  riprefo  il  volo,  a  dirittura 

Giunge  al  naviglio ,  e  venir  fallo  al  lido  ; 

E  poi  torna  neli'ifolla,  e  procura 

Che  v' entrin  dentro,  ed  al  paterno  nido 

Tornino  ornai  :  e  intanto  s'ailicura 

Con  l'arte  fua,  che  il  mar  non  farà  infido  ; 

E  vede  ancor,  che  Proteo  diiperato 

Alle  Carpale  piagge  era  tornato. 

Scen* 
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Scendono  tutti  allegramente  al  mare, 
E  s'adagiano  dentro  al  caro  pino. 
L'eletta  gioventù  dalli  a  remare, 
E  dopo  un  lungo  e  placido  cammino 
Già  poilòno  la  terra  rimirare. 
Già  pallato  hanno  il  golfo,  e  già  vicino 
Egli  è  il  terreno,  e  già  fono  in  Angola/ 
Ove  pofaro  quella  notte  fola. 
87 

Il  dì  vegnente  poi  drizzan  la  prora 
Al  Capo  Lopo,  e  trapalano  il  fegno 
Equinoziale  e  in  ver  l' ifola  Gora 
Fanno  il  viaggio ,  che  rader  col  legno 
Non  voglion  la  Guinea,  che  fin  d'allora 
Di  gente  infame  era  l'alilo  e  il  regno; 
Ed  il  tropico  Cancro  oltre  pattato, 
Vider  di  Spagna  i  lidi  al  deliro  lato. 
88 

Valicaron  lo  Stretto ,  e  in  Gibilterra 
Si  fermar  qualche  giorno  ;  e  Malagigi 
Pregano  intanto ,  che  andalle  per  terra , 
Di  lor  venuta  ad  avvifar  Parigi. 
Ed  egli  col  fuo  libro  che  non  erra, 
Fa  venir  pronto  a  tutti  i  fuoi  fervigi, 
Non  fo  donde,  un  cavallo  che  tramonta, 
E  di  gran  lunga  il  vento  anche  formonta* 

89 
Partito  Malagigi  in  ver  Marfiglia, 
Navigaro  elli  ;  e  Almeria  e  Catalogna 
Lafciarfi  indietro  in  un  batter  di  ciglia. 
Ma  il  golfo  Narbonefe,  che  fvergogna 
Spellò  i  nocchieri  e  in  alto  li  icompiglia. 
Non  vollero  tentare,  e  :  Non  bifogna 
(Dille  Ricciardo)  avventurarli  troppo , 
Che  ogni  felicità  fempre  ha  *1  fuo  intoppo , 
Z   5  ARoffi^ 
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A  Roffiglione  dunque  fi  fermaro, 
E  congedare)  il  legno  ;  ed  a'  nocchieri 
Dato,  quanti  elfi  voller  di  danaro, 
Verfo  Narbona  prefero  i  fenricri  . 
Ma  tacquer  feinpre  il  loro  inclito  e  chiara 
Nome  i  famofi  e  nobili  guerrieri; 
Se  ben  di  Ricciardetto  la  per  fona 
Vi  fu  chi  ravvisa  dentro  Narbona  # 

9% 

Ma  qui  convienimi  ripofare ,  e  intanto 
Por  nuove  corde  alla  mia  fianca  lira  ; 
E  pregar  delle  Mule  il  coro  fanto 
Che  Teftro  in  me, che  loro  Apollo  infpira, 
Voglia  deftare  :  acciò  in  queft*  altro  Canto 
La  fiacca  mente  che  quali  delira, 
Prenda  nuovo  vigore  e  nuova  lena, 
E  fia  di  belle  immagini  ripiena . 

91 
E  voi,  che  fino  ad  or  grate  e  certefi 
Udifte,  Donne,  di  mie  rime  il  fuono; 
Non  mi  fiate  neir  ultimo  feortefi 
Col  lafciarmi  domani  in  abbandono . 
Che  fé  mai  di  piacervi  unqua  pretefi  ; 
Certo  domani  in  tal  fperanza  io  fono 
Di  riempirvi  di  si  gran  diletto , 
Che  da  più  d'una  laro  benedetto . 


Une  del  Canto  f^entinovefimo  * 
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ARGOMENTO, 

Ricciardo  appena  e  Defpina  fpofati , 

Son  tratti  dalla  ftrega  in  gran  periglio , 

Per  liberarli  da9  crudeli  agguati 

Si  cangia  un  mago  in  un  granel  di  miglio* 

I  regj  jpofi  alfin  fon  liberati „ 

Compiace  il  prete  alla  Giannotta  il  figlio . 

Tornan  gli  fpofi  alla  città  dolente , 

E  fimfce  ogni  cofa  allegramente . 


NOn  così  donna  dopo  lungo  flento , 
Partorito  ch'ella  ha,  fi  rafTerena; 
Come  io,dato  a  quell'opra  cópimento, 
Ho  d'allegrezza  l'anima  ripiena . 
Forfè  a  moftro  fimile  ed  a  portento 
Sarà  la  mefchinella,  e  n*ho  gran  pena: 
Ma  tal  quale  fi  fia,  or  chfè  hnita, 
Pe*  quefto  capo  almanco  m*  è  gradua . 

Z  4  Tan- 
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Tanto  più  che  fermato  ho  nel  penfiero 
Di  tenerla  a  ciafeun  fempre  nafeofta , 
Dagli  occhi  in  fuor  di  qualche  amico  vero, 
Per  cui  non  ho  giammai  cofa  ripoita  • 
Che  il  buon  amico  candido  e  fincero 
Nelle  fatiche  mie  non  fìfia  a  pofla 
Gli  occhi  xrudei,  ne  fta  col  nafo  adunco 
Nodi  cercando  nel  pieghevol  giunco . 

3 

Che  fé  per  forte  andaffe  in  certe  mani , 
Che  io  ben  io  ;  oh  che  crudel  macello 
Se  ne  farebbe  !  Certamente  in  brani 
La  flrapperian  ;  qual  tenero  vitello 
Gl'ingordi  lupi  e  gli  affamati  cam- 
però s'io  ti  racchiudo  e  ti  fuggello , 
Mifèra  figlia ,  nel  paterno  tetto  ; 
Soffrilo  in  pace,  e  non  ne  aver  difpetto. 

4 

Tempo  forfè  verrà,  che  amica  ftella 
Alle  belle  arti  apparirà  fu  in  cielo , 
E  te  trarrà  dalla  ferrata  cella  ; 
E  ricoperta  d'un  bell'aureo  velo 
Faratti  andare  in  quella  parte  e  in  quella: 
E  fua  mercè  ,  benché  di  morte  il  gelo 
Ricoprirammi ,  e  l'onda  dell'  obblìo  ; 
Chi  fa,  che  teco  allor  non  forga  anch'io? 

Ma  del  pien  di  caligine  profonda 
Ampio  futuro,  e  folo  aperto  al  fatò, 
Figlia,  più  non  fi  parli.,  Aura  feconda 
Tace  or  per  noi ,  e  il  mar  troppo  è  turbato) 
E  chi  s'arrifehia  a  navigar ,  fi  affonda  : 
Che  appar  torvo  Orione  in  ogni  lato  ; 
E  a*  grandi  ingegni  Cadore  e  Polluce 
Non  danno,  come  pria,  conforto  e  luce. 

Però 
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Però  (latti  nafcoila ,  e  flatti  cheta , 
E  ti  riftora  col  pubblico  danno 
D'ogni  illuftre  orator,  d'ogni  poeta. 
E  non  ti  prenda  mai  verun  affanno, 
Se  vedi  graffa  l'ignoranza,  e  lieta, 

E  andar  veftita   di  . .    

Perchè  oggidì  l'iniqua  all'  uom  dà  legge  ; 
E  il  mondo,  come  vuol  ,  governa  e  regge. 

7 

Che  diffi  ?  Ah  fpiega  ornai  più  lieta  fronte , 
Povera  figlia ,  e  miglior  forte  fpera  ; 
Che  fc  non  sbaglio ,  fon  vicine  e  pronte 
Dal  ciel  le  grazie    D'Arno  la  riviera 
Ti  franca  mai  di  tanti  oltraggi  ed  onte, 
Che  la  prefente  era  villana  e  fera 
T'ha  fatto  ;  e  fol  merce  del  gran  CORSINO 
Fia  che  fi  muti  il  tuo  crudel  dettino . 
8 

Egli  non  fol  t'accoglierà  benigno , 
Benché  veftito  del  Papale  ammanto  ; 
Ma  cuilodita  nel  fuo  regio  fcrigno 
Per  qualche  tempo  ancor  terratti accanto. 
Nò  l'Invidia  col  fuo  fguardo  maligno 
Ti  forzerà,  come  fé  prima,  al  pianto; 
Anzi  effa  fi  morrà  d'ira  e  dolore , 
In  veder  ch'egli  t'abbia  in  tanto  onore. 

9 

O  te  felice  allor,  quanto  or  mefehina, 
E  vie  più  quando  ei  piegherà  l'orecchio 
Per  udire  il  tuo  canto  ;  e  di  Defpina, 
E  di  Ricciardo ,  e  del  fetale  fpecchio , 
E  d'Orlando  che  pazzo  fi  tapina, 
E  di  Rinaldo  divenuto  vecchio 
Udirà  i  cafi,  e  con  allegro  volto 
Sarà  da  lui  ogni  tuo  fcherzo  accolto . 

S'è 
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S'  è  pur  veduto  alfine  il  gran  momento  , 
Che  di  Pietro  lafciò  vuota  la  fede  ; 
E  lui  vi  pofe  per  comun  contento , 
Sortegno  e  baie  alla  cafcante  Fede . 
O  lieto  giorno  1  o  cento  volte  e  cento 
Beato  il  mondo  fotto  un  tanto  erede 
Delle  poifent-i  Chiavi;  ai  cui  colpetto 
Tutte  le  cole  muteran  d'aipetto! 
ii 

Le  Frodi,  le  Ingiuftizie,  e  l'Ignoranza, 
Ch'ebbero  in  mano  il  fren  del  mondo  intero, 
Ignude ,  abbiette  ,  e  prive  di  iperanza 
Già  danno  luogo  alla  Giuftizia,  e  al  Vero  j 
E  liete  e  belle  dalla  chiufo  ilanza 
Efcono  le  Virtudi,  e  il  manto  nero 
Deporto,  tutte  fi  vertono  a  fefta, 
Di  fiori  adorne  il  grembo  e  l'aurea  tefta  « 

IX 

Ne  guati  andrà,  che  Roma  e  Italia  rima 
Della  lor  bella  luce  adorneranno  ; 
E  quefta  età  che  prima  fu  sì  brutta , 
Brameran  quei  che  dopo  noi  verranno . 
Deh  fé  prego  mortai  non  fi  ributta 
Dal  Ciet,  s'egli  ha  pietà  del  noiìro  danno; 
O  il  buon  CLEMENTE  non  perifca  mai  ; 
O  fé  deve  perir ,  fia  tardi  affai . 

ij 

Ma  fi  ripigli  l'opra  tralafciata, 
Che  frettolofa  ornai  corre  al  fuo  fine.  . 
Tanto  più  che  vien  meno  la  giornata, 
E  cade  il  Sole  nell'acque  marine; 
E  Galateaful  carro  e  già  montata 
Per  incontrarlo;  e  bianco  il  mento  e  il  crine, 
Già  Glauco  avanti  a  lei  con  la  man  verde 
V<tode  più  rio  ttofe  apre  e  disperde. 

Come 
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Come  vi  diffi,  fopra  un  buon  deftriero 
Si  mife  Malagigi  ,  e  a  fpron  battuto 
Sì  rapido  portoli!  nel  fentiero, 
Che  a  dirlo  da  neflun  farà  creduto  ; 
Né  men  fé  un  lepre  ed  un  lupo  cerviero 
Ne1  piedi  avelie  e  nella  groppa  avuto. 
Ma  come  già  v'ho  detto  cento  volte, 
Fa  il  diavol  pretto  delle  miglia  molte. 

Appena  appena  dunque  ei  pofe  il  piede 
Di  Francia  dentro  alla  città  reina, 
Che  a  sé  dintorno  ragunar  fi  vede 
Popolo  immenfo  :  che  ognun  s'indovina 
Che  nuove  ei  porti  dell' illuftre  erede 
Della  corona,  e  della  fua  Delpina; 
E  udito  come  egli  era  in  Francia  entrato, 
Ne  fecero  gran  fella  in  ogni  lato , 
%6 

Che  tutti  fuor  delle  lor  cafe  ufeiti , 
Chiufi  i  lavori  ,  e  aperte  Tofterìe 
Àndavan  pel  piacer  quafi  impazziti  » 
Quai  giuochi  mai  vi  furo  ed  allegrìe 
Da  lor  non  fatti?  1  vecchi  rimbambiti 
Danzavan  tra  le  donne  per  le  vìe , 
Stringendo  con  la  tremula  lor  mano 
Tazze  ricolme  di  buon  vino  lfpano . 

*7 
Le  Suore ,  i  Frati ,  e  ì  chiufi  giovinetti 
Per*  li  collegi  facevan  tra  loro 
Commedie,  finfonìe,  pranfi,  e  giochetti^ 
E  lafciata  la  pompa  ed  il  decoro , 
Le  donne  illuftri  e  i  cavalieri  eletti 
Dìfcefer  nelle  piazze ,  e  tri  coloro 
Di  baila  riga  allegri  fi  mefehiaro  * 
E  con  effi  lictiifimi  ballar o, 

là 
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Là  fentivi  cantare  all' improvvifo 
Uno  ftraccione ,  e  riipondergli  un  oftc  ; 
Queòii  lodando  di  Defpina  il  vifo 
E  le  tante  bellezze  fue  nafcofte, 
E  quelli  più  d'un  moiìro  vinto  e  uccifo 
Dal  buon  Ricciardo  :  e  vicine  e  difcofte 
Le  genti  applauder  tutte  a  piene  bocche 
Ai  verfì  ftrani ,  ed  alle  rime  feiocche . 

Qua  gridar  viva ,  e  benedir  la  fida 
E  bella  coppia }  e  in  fomma  in  ogni  loco 
A  briglia  fciolta  e  fenza  alcuna  guida 
Scorreano  il  gaudio  ,  l'allegrezza ,  e  il  gioco^ 
Ed  eran  tante  le  fefiive  grida 
Del  popol,  che  alla  fin  divenne  roco; 
E  facea  fua  letizia  manifeila 
Con  le  mani,  co'  piedi,  e  con  la  tefta* 
20 

Così  veggiamo  d' alcun  porto  in  riva 
Nel  partirli  domefiico  naviglio, 
Dopo  lungo  gridare  e  lunghi  viva 
Di  conforte,  d'amico,  ovver  di  figlio  * 
E  quinci  e  quindi,  già  che  non  arriva 
Più  oltre  il  fuono,  ragionarli  a  ciglio, 
E  dimostrar  lor  voce  e  lor  penfieri 
Co'  bianchi  lini  e  co'  cappelli  neri . 
21 

Raduna  intanto  il  fagace  Ulivieri 
Il  pubblico  Configlio ,  e  in  ogni  banda 
Invia  del  mondo  ftaffette  e  corrieri, 
Di  nobili  guerrieri  a  far  domanda 
Per  le  future  fette ,  che  due  interi 
Mefi  denna  durare  :  e  una  ghirlanda 
Darallì  a\  vincitor  di  prezzo  tale , 
Che  un  regno  o  poco  meno  al  certo  vale- 

Ed 
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Ed  egli  fopra  un  bianco  palafreno 

Sale  a  incontrare  il  fignor  iuo  novello . 
Ed  ecco  a  comparire  in  un  baleno 
Di  leggiadretti  giovani  un  drappello 
Sovra  deftrier,che  in  bocca  hanno  aureo  freno, 
E  d'auree  penne  un  ciuffo  vago  e  bello 
In  fra  gli  orecchi,  ed  han  la  fella,  ed  hanno 
D' oro  le  itaffe ,  e  nobil  rnoftra  fanno . 

La  bella  Argéa  e  la  gentil  Corefe, 
Con  l'altre  dame  del  fangue  reale, 
Fecero  tante  e  così  grolle  fpefe 
In  perle ,  in  drappi ,  in  trine ,  in  cuffie ,  in  gale; 
Che  Francia  tutta  non  ne  fa  in  un  mele. 
Ma  effe  avevan  ricco  capitale, 
E  non  facevan  come  molte  fanno  ; 
Che  per  ornarfi  un  dì,  flentano  un  anno. 
X4 

Di  cavalli  iellati  fono  piene 

E  piazze ,  e  iìrade ,  e  vicoli ,  e  chiafTetti . 
E  per  la  via  che  da  Lion  fi  viene 
Son  tanti  cocchi,  fvimeri,  e  fterzetti, 
Che  fembra  che  del  mar  paffin  le  arene: 
E  d'alme  donne  e  cavalieri  eletti 
Coppia  sì  grande  sbocca  dalla  porta, 
Che  meno  fiori  primavera  apporta. 

In  una  di  mirabile  lavoro 

Vaga  berlina  va  la  coppia  bella, 
Dico  Argca  e  Corefe ,  e  dopo  loro 
Del  morto  Adolfo  ne  vien  la  iorella  ; 
Quindi  la  Bianca  co' capelli  d'oro 
D'Orlando  la  nipote,  e  Chiarielìa 
La  madre  di  Nalduccio  in  treno  adorno, 
Che  il  vedovile  tralafciò  quel  gionio . 

In 
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In  fomma  tutte  quante  (a  farla  corta) 
Di  Parigi  ufeir  fuor  le  belle  dame. 
E  lieto  il  villanel  dai  campi  porta 
E  quinci  e  quindi  formaggio,  e  pollame, 
E  vino  di  Sciampagna  che  conforta, 
E  dolci  frutti  attaccati  alle  rame: 
E  mille  forofette  col  paniere 
Vengon,  qual  pieno  d'uva,  e  qual  di  pere. 

^7 

Di  già  pafTato  Ricciardetto  avea 
Lione,  e  ne  veniva  a  briglia  fciolta 
Verfo  Parigi  :  e  l'ampie  ale  bactea 
Per  l' aere  il  grifo ,  e  maraviglia  molta 
Cagionava  in  qualunque  lo  vedea; 
Ed  ecco  ornai  che  da  lontan  la  folta 
Gente  vede  il  vecchion ,  che  ftavvi  affifo 
E  a  lei  fi  porta  con  fereno  vifo, 
*8 

£  dice  ;  In  breve  avrete  il  voftro  lire, 
Che  a  voi  ne  viene  come  ftrale  a  fegno  5 
Tanta  è  la  voglia  fua  e  il  fuo  defilé 
l)i  rimirare  un  popolo  sì  degno . 
Ed  ecco  appunto  in  quello  ItefTo  dire, 
Che  a  sé  veggion  venir  fenza  ritegno 
Orlandino,  Nalduccio,  e  Ricciardetto, 
Che  va  preiTo  a  Defpina  il  fuo  diletto, 

*9 
Penfi  ciafeuno  quel  che  più  gli  aggrada  f 
Per  capir  l'allegrezza  di  cofìoro; 
Che  a  dirla  con  parole  non  e*  è  flrada^ 
Ed  il  tempo  fi  getta  ed  il  lavoro. 
Unico  tiglio  da  lìrania  contrada, 
Pe~  cui  la  madre  fua  fu  in  gran  martoro  > 
Potrebbe  in  qualche  modo  colorire 
Col  fuo  ritorno  quel,  ch'io  vorrei  dire. 
•  Ella, 
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E  ftatofì  con  loro  un  tempo  breve, 
Entra  in  Parigi  e  vi  fi  fuona  a  fefta, 
E  lieto  ciafeheduno  lo  riceve. 
I  curvi  vecchi  con  la  bianca  refìa 
E  con  la  barba  candida  qual  neve, 
Fanno  la  lor  letizia  manifefta 
Col  dolce  lacrimare,  e  col  far  preghi 
Che  morte  un  sì  bel  nodo  unqua  non  sleghi. 

31 

I/Arcivefcovo  in  mezzo  a  tutto  il  clero 
L'incontra  e  lo  conduce  alla  gran  chiefa; 
Dov'  egli  con  cuor  umile  e  lincerò 
Pregò  Dio  con  la  faccia  al  fuol  proftefa, 
Chiedendo  a  lui  per  così  vafto  impero 
Sommo  valore,  e  volontade  accefa 
Di  piacergli  in  ogni  opra,  in  ogni  detto, 
E  chiara  luce  al  cieco  iuo  intelletto . 

Indi  portoflì  al  palazzo  reale, 
E  fé  bandire  per  il  dì  venturo, 
Che  fpofar  vuol  l'amante  fua  leale, 
E  sì  adempir  la  data  fede  e  il  giuro. 
E  non  sì  torto  le  fue  candide  ale 
Moftra  l'aurora  tra  il  chiaro  e  l'ofeuro, 
Che  s'alza  e  corre  dalla  fua  diletta, 
Ed  alla  Chiefa  a  feco  gir  l'affretta. 

Ogni  dama  fi  ftudia  ad  effer  pretta, 
E  tralafcia  le  polveri  e  gli  unguenti, 
Ed  i  tanti  lavori  in  fu  la  teita, 

I  vezzi,  gli  fmanigli,  ed  i  pendenti. 

II  giorno  poi  fi  vestiranno  a  fella, 
E  faran  lor  comparfa  tra  le  genti; 

Ma  in' fu  quell'ora  ed  in  quel  parapiglia 
Ciafcuna,  come  può,  s'orna  e  s'abbiglia. 

I/Ar- 
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L'Arcivefcovo  appena  e  i  facerdoti 
Furo  a  tempo  di  porfi  i  facri  arredi , 
Che  fommamence  umili  e  in  un  divoti 
Vennergli  fpofi  al  tempio ,  e  Tempre  a  piedi, 
Ed  a  man  giunte  come  fanno  i  voti . 
Né  vollero  leder  fu  l'auree  fedi  ; 
Cheltavan  ginocchioni  e  quelli  e  quella 
Del  facro  aitar  fu  la  nuda  predella . 

35 

E  dette  lor  quattro  fentenze  corte, 
11  Prelato  richiefe  Ricciardetto , 
Se  voleva  Defpina  per  conforte: 
E  dille  un  sì  tanto  fonoro  e  fchietto, 
Che  del  tempio  s'udì  fuor  delie  porte. 
Indi  fatto  il  medeiìmo  progetto 
Alla  fanciulla,  con  voce  fommella 
Di  sì  pur  dille  ;  e  cominciò  la  Meffi. 

3* 

E  ricevuto  l'innocente  Agnello, 
E  confumati  tutti  i  facri  riti 
Che  tanfi  in  Chiefa,  ritornar  bel  bello 
Al  palazzo  reale  :  e  gl'infiniti 
Uomini  e  donne  allo  ipofo  novello 
Ed  alla  lpofa  con  motti  graditi 
Givan  facendo  augurj  di  verace 
Stabil  fortuna,  e  di  perpetua  pace, 

37 
Io  qui  tralafcerò  le  finfonie, 
E  i  dolci  canti,  e  le  altrettante  cofè,- 
Che  fòglion  farti  in  fimili  allegrìe  : 
Ne  diro  quello  che  fanno  alle  fpofe 
I  giovani  inariti  entro  a  quel  die; 
F  come  quelle  fan  le  vergognofe, 
E  fanno  viltà  d'andare  alla  morte, 
£  la  madre  ci  vuol  che  le  conforte. 

Queflo 
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Quefto  fol  batterebbe  a  chi  tenciTe 
Un  grano  o  due  di  fale  nel  cervello, 
A  giudicar  con  qual  fìgillo  impreilè 
Natura  i  cuori  del  fello  più  bello . 
Perchè  quel  fol,  che  tanto, braman  effe, 
Per  cui  le  fcanna  il  fittolo  e  il  rovello, 
Dicon  di  non  volere  per  tal  modo, 
Che  pare  che  lo  dicano  fui  fodo. 

,    39 

E  nulla  pur  dirò  del  gran  banchetto  ; 
Che  quefte  cofe ,  io  fono  di  parere, 
Che  facciano  a  chi  l'ode  un  trifto  effetto, 
Cioè  che  fien  cagion  di  difpiacere . 
Che  a  dirla  giufta,è  pena  e  non  diletto 
Sentir  parlare  del  mangiare  e  bere 
Che  fu  fatto  in  quel  nobile  convito, 
E  non  poter  cavarfi  l'appetito . 
40 

E  poi  voi  fputerefte  per  la  fere, 

Ne  più  flarefle  a  quefta  floria  attenti. 
Finito  il  pranzo ,  nelle  più  fegrete 
Stanze  n'andaro  i  regj  fpofi  ardenti 
D'antica  fiamma;  e  come  voi  potete 
Immaginarvi ,  fi  fecer  parenti , 
E  venne  un  tuono  tal  fu  la  mancina, 
Che  nel  più  bello  difturbò  Defpina* 

4* 
Tutto  quel  giorno  e  quella  notte  intera 
Si  fletter  chiufi ,  e  ben  ragion  ne  avieno . 
Or  mentre  in  piacer  fommo  e  in  pace  vera 
Pofa  l'uno  dell'altra  fui  bel  feno; 
Ecco  venir  l'iniqua  Fata  nera 
Entro  Parigi  fu  bel  palafreno , 
Veftita  da  mercante  oltramarino , 
Con  lunga  barba  ed  abito  turchino . 
Pam  IL  A  a  E  fa 


%7o  C    A    N    T    O 

.       4* 
E  fa  di  notre  da'  tuoi  rnciTi  Stig-J 
Incatenare  dentro  al  proprio  letto 
L'addormentato  vecchio  Malagigi  ; 
Ch'  e  di  forza  minore  il  fuo  folletto . 
E  così  prefo  fuora  di  Parigi 
Lo  manda ,  in  meno  ancor  che  non  l'ho  dettQ, 
Vicino  al  Nilo  dentro  un  cartel  forte , 
Dove  non  fon  fineiìre,  e  non  fon  porte. 

4? 

Poi  con  gli  fpofi  volle  far  lo  Aedo , 
Ma  non  potè;  che  l'angelo  di  Dio 
Ad  ambiaue  fi  flava  ognor  da  predo  : 
Onde  altra  frode  ed  altro  inganno  ordìo, 
Di  cui  vi  accorgerete  adeiTb  adeilb . 
E  acciò  che  fi  compifea  il  fuo  desìo 
L'empia  a  Lirina  di  nafeofto  fura 
Di  faccoccia  ogn'  involto  ;  ogni  fcrittura, 
44^ 

per  il  feguente  giorno  efee  una  grida , 
Che  vogliono  gli  fpofi  ire  a  Verfaglic 
A  farvi  caccia  ;  e  qualunque  fi  fida 
Di  ft ir  bene  a  cavallo ,  e  dritto  fcaglie 
O  lancia ,  o  dardo ,  od  altra  arme  che  ancida, 
Colà  s'invii ,  e  preflo  alle  bofeaglie 
Attenda  il  Rege .   E  di  veltri  e  mattini 
Già  più  di  mille  fono  in  que' confini. 

45 

La  calda  gioventude  a  queir  editto 
Tutta  s'allegra,  e  mette  fottofopra, 
Dalla  cantina  per  fino  al  foffitto 
La  cafa  a  cercar  armi  ;  e  ognun  s'adopr* 
D'aver  cavallo  generofo  e  invitto, 
Ne  vergognofo  a  lui  manchi  nell'opra: 
E  la  madre  oer  ogni  ripoftiglio 
Cerca  di  naftxi  ad  abbellir  fuo  figlio. 
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La  fera  a  menfa  non  rifina  il  vecchio 
A  dar  configli,  a  dare  avvertimenti.^ 
Lafcia,  che  prefo  fia  ben  nell'orecchio 
Il  fiero  porco,  e  che  il  maftin  l'addenti 
(Dice  al  figlio)  e  allor ponti  in  apparecchio 
Di  lui  ferir  ;  ma  fa  che  ti  prefenti 
Sempre  per  fianco ,  e  lo  fiocco  pungente 
Giragli  tra  le  fpalle  lentamente, 

47 

E  appretto  narra  le  molte  avventure 
Che  gli  avvennero  in  quel  tempo  felice , 
Ch'era  fcarico  d'anni,  e  più  di  cure 
E  il  figlio  badar  inoltra  a  quel  che  dice, 
E  che  ne  faccia  conto,  e  molto  il  cure; 
Ma  dentro  fé  ne  anno/a, e  maladice 
11  tempo  che  vi  perde  :  che  vorria 
Già  porli  di  Verfaglie  fu  la  via. 
48 

Era  nella  ftagion ,  che  i  contadini 
E  d'uva  fi  fatollano  e  di  fichi  ; 
E  van  cerchiando  e  raggiuitando  i  tini, 
Acciò  Bacco  non  fugga ,  e  fi  nemichi 
Alle  lor  vigne  :  e  i  molli  cittadini 
Aggiuftan  lacci ,  e  reti, ed  altri  intrichi 
Per  divertirfi  e  prenderfi  piacere 
Alle  ragne ,  alle  frafche ,  alle  uccelliere  ♦ 

49 
Quando  Defpina  e  il  prode  Ricciardetto 
Al  comparir  dell'  alba  giunti  fono 
Al  luogo  deftinato,  ed  un  trombetto 
Segno  ne  dà  col  fuo  guerriero  fuono  ; 
Prende  fuo  porto  conforme  gli  e  detto 
La  gioventude ,  ed  orrendo  Fraftuono 
Di  mille  voci  e  di  mille  latrati 
Fa  il  bofeo  rimbombar  per  tutti  i  lati. 

A  a  z  Già 
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Già  corre  Ricciardetto  a  briglia  fciolta 
Dietro  un  cignale ,  e  va  rapido  tanto 
11  fuo  deftriero ,  che  diftanza  molta 
Lunge  è  da  quei  che  a  luidcnno  ire  aqanto> 
E  per  la  felva  più  intricata  e  folta 
Si  caccia  per  desìo  d' avere  il  vanto 
Di  preda  tanto  illuftre  e  sì  feroce , 
Che  più  non  ode  ne  tromba  ne  voce. 

Defpina  anch' cfTa  il  fuo  deftriero  ha  fpinto    i 
ApprefTo  un  cervo  di  ramofe  corna , 
E  corre  sì  che  ftmprc  fta  in  procinto 
D' ucciderlo ,  né  il  corfo  fuo  fraftorna 
Campo  da  fpine  ben  guardato  e  cinto, 

0  fiume,  o  fofTo  ,  Afflitta  indietro  torna 
Lirina,  che  perduta  ha  lei  di  vifta 
Tutta  nel  volto  addolorata  e  tnfta , 

S'interrompe  la  caccia;  e  tutti  vanno 
Chi  Defpina  a  cercar,  chi  Ricciardetto  ; 
Ma  quanto  più  camminan  ,  mcn  ne  fanno  * 
Sopra  d'ogni  erto  colle  evvi  un  trombetto 
Che  non  rifina  di  fonare  ;  e  danno 
A'  corni  con  quanto  han  fpirito  in  pcttQ 

1  cacciatori ,  acciò  che  fiano  uditi 
E  poifan  richiamare  i  due  fmarriti . 

Sì 

jNiun  compare ,  e  dentro  alla  marina 
A  poco  a  poco  il  biondo  Sol  s' afeonde  ;     , 
E  fi  annerifee  il  piano  e  la  collina, 
E  le  tremule  ftelle  alme  e  gioconde 
Fan  più  vaga  apparir  F  aria  turchina  : 
E  dall' erbofe  valli  più  profonde 
Al  colle  poggia  il  provido  pallore , 
E  chiude  il  gregge  infino  al  nuovo  albore . 
■     "...  Il 
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Il  feroce  cignal  pattato  è  intanto 
Pel  fitto  bofco,  e  dentro  un'ampia  grotta 
S'è  ricovrato  ;  e  fi  fofferma  alquanto 
11  garzon  fu  l'entrata  alpeftre  e  rotta. 
E  fcefo ,  e  porto  il  fuo  deftricr  da  canto , 
Senz'altro  più  penfare  anch' ei  s' ingrotta 9 
E  dopo  molti  paifi  ecco  che  sbocca 
In  un  bel  prato,  ov'era  un'alta  rocca. 

Ne  del  cignal  più  gli  rimembra,  e  corre 
Verfò  la  rocca;  e  giuntovi  da  predo 
La  trova  aperta,  e  in  lei  vaili  a  riporre: 
Ma  più  d'ufcirne  non  gli  è  poi  permeilo  , 
Quindi  a  non  molto  il  cervo  pur  trafcorrc 
A  quella  grotta,  e  Defpina  lo  fteffo 
Fa ,  che  fece  Ricciardo  ;  e  chiufi  (tanno 
Dentro  la  rocca ,  e  fempre  vi  flaranno , 

Ma  l'un  V altra  non  vede,  e  fol  talora 
Ode  l'una  dell'altro  alcun  fofpira; 
E  qualche  voce  dimezzata  ancora, 
Che  ferve  loro  di  più  reo  mar  tiro. 
Non  fuggir  (grida  Punó)  chi  t'adora, 
E  l'altra  :  Quel  fé*  tu  crudele  e  diro, 
Che  da  me  fuggi .  Ed  in  quella  maniera 
Girano  per  la  torre  e  giorno  e  fera . 

$7 

Ma  lafciamoli  flare  in  sì  gran  pena, 
E  torniamo  a  Parigi,  fé  vi  pare. 
L2  città  tutta  ha  già  mutato  feena, 
E  fi  vede  ogni  volto  lagrimare. 
Lirina  non  vuol  più  pranzo  ne  cena, 
E  fi  voglion  di  duol  l'altre  ammazzare. 
Ma  quello  che  lor  toglie  ogni  fperanza, 
Egli  è  di  Malagigi  la  mancanza . 

,Aa  j  ETe£ 
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$8 
E  Teffer  flato  a  lei  di  rafca  tolto 
Il  fuo  libretto  :  onde  s'affanna  tanto , 
Che  più  color  non  le  rimane  in  volto . 
Pur  dato  tregua  al  fuo  dolore  alquanto , 
Chiama  a  se  il  vecchio  anch'elfo  afflitto  molto. 
Quello  che  vede  per  forza  d'incanto , 
E  :  Padre  (dice  a  lui)  tu  folo  puoi 
GÌ'  imprigionati  Re  tornare  a  noi  • 

$9 
Vedi  tra  le  tue  carte ,  fé  per  forte 
Saper  tu  puoi  quell'avventura  ftrana, 
E  quando  l'arti  tue  a  ciò  lìen  corte, 
Corri  in  Egitto, e  la  Fata  inumana 
Che  a'regj  fpofi  e  fiffa  di  dar  morte, 

0  fa  morire ,  o  falla  dolce  e  piana . 

1  modi  tutti  in  foni  ma  tu  proccura, 
Per  dar  rimedio  a  sì  crudel  fventura . 

60 

Promette  il  vecchio  in  quella  fletta  fera 
Di  montare  in  fui  falco ,  e  fuggir  via  \ 
E  giunger  pretto  nell*  Egitto  ipera 
Senza  faputa  della  Fata  ria , 
E  di  far  sì ,  che  di  crucciofa  e  fera 
IDivenga  a  un  tratto  manfueta  e  pia  : 
E  fé  ciò  non  ottiene ,  farà  quello 
Che  detteragli  allora  il  fuo  cervello. 
6\ 

Vanne  dunque  alla  ftalla,  e  queto  queto 
Tira  fu  ora  il  gran  falco,  e  fu  vi  fale  ; 
E  mille  voti  al  velo  fuo  van  dreto  # 
Acciò  ritorni  in  foggia  trionfale  : 
Perchè  Lirina  non  tenne  fegreto 
Il  fuo  partire ,  e  Vuol  che  fi  propale 
Anzi  per  tutto,  e  vuol  che  il  volgo  infano 
Non  lì  difperi ,  e  cerchi  altro  fovrano . 

Entra 
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Entro  Parigi  a  tutte  quante  Tore 
Dalle  cittadi  e  da' regni  vicini 
Comparifcon  guerrieri  di  valore; 
E  già  fopra  degli  Anglici  confini 
S'è  iparia  voce,  e  fi  fa  gran  romore 
Del  bandito  torneo  de' Paladini: 
E  della  Scozia  il  Principe  guerriero 
A  valicare  in  Francia  fu  il  primiero . 

Quel  d'Irlanda  non  v'era  ;  e  d'Inghilterra 
Vener  più  Duci  e  più  Baron  con  elfi . 
Ma  il  non  faperfì,  s'è  prigione  od  erra 
Ricciardetto ,  d'affanno  e  duolo  oppreffi    ■ 
Tiene  i  Franchi  e  ciafeun  d'ogni  altra  terra: 
Onde  le  felle  e  i  giuochi  fon  difmeifi, 
Ed  in  lor  cambio  i  popoli  divoti 
Su  la  falvezza  lor  fan  preghi  e  voti . 
64 

Il  vecchio  intanto  fopra  il  fuo  fparviero 
Giunto  è  di  notte  all'  orto  di  Melena , 
Ed  in  un  antro  per  grandi  ombre  nero 
Lafcia  il  gran  falco ,  e  con  forte  catena 
Lo  lega  a  un  fallo  ;  e  poi  forte  e  leggero 
Vanne  al  palagio  fuo  f  e  vede  piena 
Ogni  flanza  di  giovani  e  donzelle , 
E  danzar  liete  in  quelle  flanze  e  in  quelle. 

6S 
Ond*  egli  prciio  preflo  fi  trafmuta 
E  d'abito  e  di  volto  in  giovinetto  > 
E  va  tra  gli  altri ,  e  li  abbraccia,  e  faluta, 
E  poi  domanda  di  tanto  diletto 
Qual  efler  la  cagione  fi  reputa , 
Prima,  la  prigionìa  di  Ricciardetto 
(Gli  fu  rifpoflo)  e  poi  perchè  madonna, 
Sta  notte  d'un  bel  giovane  vien  donna . 
A  a  4  Eva 
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E  va  di  lui  sì  pazza  ed  ubbriaca 

Che  più  non  penfa  all'altre  cofe  fue; 

E  fé  talvolta  come  fuol,  s'indraca, 

E  l'aere  turba ,  e  i  fulmin  cafcan  giue  ; 

A  un  folo  fguardo  fuo  tanto  fi  placa, 

Che  di  tigre  feroce  fi  fa  bue , 

Ed  in  vece  di  grandini  oltraggiofè 

Fa  cader  pioggie  di  giacinti  e  rofe . 

II  vecchio  lo  richiede ,  donde  fia 
Il  giovinetto  ;  e  a  lui  quegli  rifponde  : 
Che  fi  trova  all'  ofcuro  tuttavia , 
E  che  ognuno  di  corte  fi  confonde 
:  Della  fua  donna  e  della  fua  pazzìa  ; 
Che  innamorata  delle  chiome  bionde 
D'un  fanciullo  flraniero,  abbia  fuggito 
D'avere  un  Re  di  Libia  per  marito . 
6% 

Dopo  un  lungo  viaggio ,  l'altro  giorno 
A  noi  comparve  iòpra  un  cocchio  aurato 
Tratto  da  draghi,  e  feco  quello  adorno 
Giovin  conduilè,  e  Dornadillo  amato 
Lo  chiamava  fovente  :  e  l'olmo  e  l'orno 
Non  così  vite  fìringe,  ed  abbracciato 
Non  è  così  dall'  edra  ferpeggiante 
Acero,  o  quercia,  o  muraglia  cafcante; 

Convella  fempre  tra  le  nude  braccia 
Stretto  fel  tiene,  e  non  lo  lafcia  un  ora. 
Ma  quei  poco  la  cura,  e  ognor  minaccia 
Del  fuo  palagio  d'andarfene  fuora  : 
Ma  quefìa  fera  dentro  una  cofaccia. 
Tal  acqua  fpargerà  la  mia  (ignora, 
Che  da  lui  affaggiata  immantenente 
Lo  muterà  di  voglie,  e  ancor  di  menre. 

Così 
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Così  difle  colui,  ed  imbrancofTe 

Pofcra  con  gli  altri:  ed  il  vecchio  indifparte 

Si  pofe,  e  prettamente  ricordoflfe 

Della  giovili  di  Scozia,  e  con  qual  arte 

Tolta  ella  fu  dalle  marine  poffe  ; 

E  che  il  garzone,  a  cui  tuttor  comparte 

Melena  l'amor  fuo ,  è  quegli  appunto 

Che  per  tempefla  fu  da  lei  difgiunto . 

7* 

Onde  penfa,  rifolve,  e  pone  in  opra 

Ciò  che  gli  detta  il  fuo  faggio  configlio. 

Si  parte  dunque ,  e  acciò  che  ben  fi  copra 

Alla  vifta  d'ognuno,  in  gran  di  miglio 

Si  muta,  e  quanto  può  cerca  e  s'adopra; 

Intento  fempre  con  l'acuto  ciglio 

Di  veder  fé  la  Fata  ha  libri  addofiò , 

O  chiufiin  qualche  fcrigno,  o  in  qualche  follò. 

7* 
E  mentre  ogni  fua  tafea  egli  rifruca , 
Nulla  ritrova  e  quafi  fi  fgomenta: 
Poi  in  quella  cofa  ed  in  quell'altra  fruca; 
Ma  fempre  vede  inaridita  e  fpenta 
Ogni  fua  fpeme;  e  dove  alquanto  luca, 
Non  rinviene  per  anco,  e  fi  tormenta. 
Pur  finita  la  veglia,  è  andata  a  letto 
La  bella  Faxa  col  fuo  giovinetto . 

71      r 
Vede ,  che  prima  di  colcarfi  in  elTo 
Leva  di  lotto  al  materaffo  un  fcrigno, 
Dove  flava  di  carte  un  gran  proceiTo , 
Di  cui  lcflè  un  tal  poco,  e  fece  un  ghigno 
Dicendo  :  A  legger  non  è  tempo  adefTo . 
E  ripofii  gli  ferirti  nell'ordigno, 
Tutta  pregò  di  Vener  graziofa 
A  feco  ftar  la  famiglia  auiorofc  .- 

lì 
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74  r 

II  vecchio  tace  ciò  che  fer  coftoro, 
Ma  fenza  dirlo  ciafcun  ben  l'intende  : 
E  perchè  dopo  l'opra  ed  il  lavoro 
A  rinfrancar  le  fòrze  il  fonno  feende, 
Sopor  sì  grave  cade  Tu  coloro  r 
Che  uguali  a  corpo  morto  ambi  li  rende; 
E  in  quel  mentre  dal  vecchio  vien  rapito 
Lo  fcrigno,  e  aperto  fenza  efTcr  fentita, 

7$ 

E  vede  come  quello  è  il  libro  maftro,  > 

E  che  racchiude  in  sé  tutto  il  valore 
E  il  faper  di  Melena  ;  e  prende  un  naftro 
Ch'era  nel  libro,  di  negro  colore. 
Indi  lega  la  Fata,  ed  uno  impiaftro 
Fa  preito  preflo  con  un  certo  umore 
Che  infegna  il  libro, ed  èra  in  un  bicchiere 
In  quella  fìanza,  e  n'unge  il  cavaliere  . 
76 

Che  fubito  fi  fvcglia>  e  fi  rivefle, 
E  prende  in  odjo  lèi  che  ancor  fotiacchia  ; 
E  le  piante  al  fuggir  veloci  e  prette 
Muove,  e  fuor  del  palagio  egli  s'immacchia, 
.Ma  già  il  vecchio  di  nuovo  egli  fi  verte 
Di  fua  figura ,  e  il  fegue  per  la  macchia , 
E  lo  raggiunge;  e  dove  il  falco  ftaffi, 
Movono  or  lenti  or  frettolofi  paffi . 

,        77 
E  per  la  ftrada  il  vecchio  a  lui  racconta 
I  cafi  della  fua  dolce  conforte, 
Ch'egli  già  fi  credeva  effer  defonta, 
E  flarfi  degli  Elisi  in  fu  le  porte 
Per  afpettarlo  ;  ed  miieme  gli  conta , 
Com'egli  ha  un  falco  cosi  grande  e  fotte, 
Che  in  porhi  giorni  portati  da  lui 
Si  troveranno  in  Francia  tutti  e  dui. 

Ci* 
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Ciò  detta  1  nella  grotta  il  vecchio  pafl!a, 
Difcioglie  il  falco ,  e  fopra  egli  vi  fale  ; 
Né  Dornadillo  in  fui  terreno  lafla, 
Ma  fé  lo  pone  in  groppa ,  e  quello  Tale 
Move,  e  in  un  tratto  gli  alberi  trapaflà. 
Or  che  dirà  Melena ,  e  quanto  e  auale 
Sarà  il  fuo  pianto  e  i  fuoi  lunghi  lamenti , 
E  i  pazzi  di  dolor  miferi  accenti? 

79 

Vogliamo  afpettar  noi  creila  fi  defte? 
O  pure  entrar  nella  torre  incantata, 
E  le  voci  afcoltar  dogliofe  e  mede 
Dell'afflitta  Defpina  fventurata, 
Che  move  le  fue  piante  afflitte  e  prette 
PrelTo  a  Ricciardo,  che  pure  fi  sfiata 
Per  gire  apprefTo  lei  e  trattenerla, 
Che  l'azoica  talor,  né  può  vederla? 
80 

In  quanto  a  me,  fé  deggìo  dirla  fchietta , 
Melena  lafcierei  nel  fuo  dolore, 
E  lafcierei  la  torre  maledetta, 
Che  Tuna  e  l'altra  fono  un  crepacuore: 
E  il  vecchio  affetterei ,  che  vien  con  fretta 
Su  la  fchiena  del  falco  volatore, 
E  vedrei  fé  ci  reca  alcun  conforto  ; 
E  intanto  cercherei  qualche  diporto . 
81 

E  già  che  abbiam  qui  pretto  un  ofterìa, 
Andiam ,  donzelle  e  giovani  amorofi , 
A  bere  un  poco ,  e  ftiamo  in  allegrìa  ; 
E  lafciamo  gli  affanni  sì  nojofi, 
Che  bellezza  e  falute  portan  via . 
Ma  u'  come  fon  pronti  !  eccoci  afeofi 
Tutti  nella  taverna .  Oh  che  piacere 
Egli  è  vederci  a  tavola  federe  ! 

Por- 
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Zz 
Portami  quà,Menghino,un  barilozzo 
Di  Faraone  ed  un  di  Lamporecchio, 
E  del  CafTero  ancor  n'arreca  nn  pozzo  r 
Ch'egli  è  perdìo  da  l'uno  a  l'altro  orecchio. 
Non  portar  Chianti,  che  mi  ferra  il  gozzo, 
Ma  di  Palaja  atrecane  un  gran  fecchio  \ 
E  di  Gropoli  poi  e  Vinacciano 
Nice  abbia  tèmpre  un  gran  tìafcon  per  mano  - 

O  buona  cofa  !  ma  né  voglio  un  forfo 
Di  Roccabruna,  ed  uno  dell'Acciaio, 
Se  in  cantina  ce  n'hai:  deh  davvi  un  corfo, 
Otte  garbato.  Ma  già  torna,  e  un  pajo 
Ha  di  borracce .  Affé  m' ha  dato  un  morfo 
E  Fano  e  l'altro  :  ma  can  di  beccajo 
E'  non  fon  mica  ;  e  tè  fofTcro  ancora, 
Vo'  berne,  e  poi  qual  Attcon  fi  mora» 

*4 
Ma  di  Collegelato  e  Serravallc 
Non  n'hai  tu  punto?  Amici, s'egli  accade 
Ch'egli  ne  porti  un  otro  fu  le  {palle, 
E'  non  occorre  andar  più  per  le  flradc, 
Ch'  ogni  gran  pian  ci  fi  farebbe  valle . 
v  Ma  ancor  non  vieni  a  noi  ?  Dimmi  a  che  bade, 
Ofte  poltrone?  e  tu,  Nice,  che  fai 
Che  ad  affrettare  il  tuo  padron  non  vai  ? 

Oh  ben  venuto!  oh  quello,  amici  ,  è  delio* 
Vedete,  come  nel  bicchier  zampilla? 
Dì  tu  :  il  rubin  non  gli  fi  sbianca  apprettò  ? 
Canida  illuftre ,  dentro  alla  tua  villa 
Fa  che  per  me  un  bari!  li  tèrbi  efprefTo . 
E  tu,  Luifa,  un  altro  me  ne  fpilla 
Quando  torno,efia  tèmpre  a  mia  richiefta; 
Che  proprio  e  un  vin  da  rallegrar  la.  tefta . 

Gna£ 
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Gnaffe!  che  belle  e  nuove  fantasìe 
Mi  giran  per  lo  capo  rondo  rondo  ! 
Salute  a  voi,  vaghe,  leggiadre,  e  pie 
Donne ,  Splendore  ed  allegrìa  del  mondo  : 
Ma  non  ialuro  mica  le  refiìe , 
E  le  nemiche  del  vino  giocondo , 
Saluri  quelle, e  teiTa  lor  la  lode 
Barbuto  becco,  che  i  tralci  lì  rode. 

Ma  mentre  che^  fi  beve,  e  fi  divora 
Saporito  proiciutto  e  mortadella  ; 
Dicci,  Simona,  e  trai  di  petto  fuora 
Qualche  leggiadra  tua  grata  novella. 
Ed  ella  :  Ho  la  memoria  tradirora . 
E  ad  alra  voce  il  fuo  marito  appella. 
E  dice  :  Narra  lor,  quel  che  iucceile 
lerlaltro  al  nofiro  dicitor  di  MeiFc. 
88 

Ed  ecco  l'ode,  e  della  menta  piglia 
11  pruno  loco  per  farli  fentire  ; 
Ed  aggruppa  fui  primo  un  po'  le  ciglia, 
Si  gratta  il  capo,  e  comincia  a  tortore, 
E  iputa,  e  fi  diftende,  ed  Sbadiglia, 
Poi  dice  :  Un  prete  da  pavoli  e  lire 
Faceva  da  curato ,  ed  al  mefehino 
Piacevan  troppo  le  femmine  e  il  vino . 

8? 
Or  s'accefe  cofiui  fuor  di  mitura 

D'una  ragazza,  detta  la  Giannotta, 

A  cui  penfava  aliai  più  che  alla  cura  ; 

E  in  farti  eli' era  valente,  e  pienotta, 

E  bianca  come  frefea  provatura. 

L'occhio  pallato  avrebbe  un  petto  a  botta, 

Tanto  era  vivo  ;  e  col  capo  ricciuto 

Avrebbe  un  uomo  morto  riavuto . 

Tal 
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Talché  peniate  voi ,  come  il  buon  prete 
Ne  reftò  prefo ,  e  come  ne  fu  guaito^ 
Pareva  un  merlo  involto  nella  rete, 
Oun  pettiroftb  fui  panion  riimfto: 
Non  più  diceva  vefpeii  e  compiete, 
E  il  giuro  fatto  a  Dio  di  viver  cafto 
Ripoito  avea  tra  le  cofe  fcordate, 
Scandalezzando  tutte  le  brigate. 

Ma  la  Giannotta  femplicetta  molto 
Dell'amore  di  lui  mai  non  fi  addiede, 
E  per  guanto  ei  con  lo  {calmato  volto 
Della  ha  mina  del  cor  facefTe  fede, 
E  moftraffe  d'avere  i  bracchi  fciolto 
Per  fua  cagion ,  ne  più  reggerfi  in  piede  ; 
Credendo  ella  che  amore  ciò  non  foife, 
A  pietade  per  lui  mai  non  fi  moiTe. 

9* 

In  quefto  mentre  che  il  prete  fofpira, 
E  la  Giannotta  penfa  che  rifiati  ; 
Ecco  un  villan  che  alle  fue  nozze  aipira, 
Il  più  ricco  di  quefti  vicinati. 
La  chiede  al  padre,  ed  ei  non  fi  ritira: 
Anzi  qual  uomo  avvezzo  ne' mercati, 
Gliele  dà  :  perchè  donna  ed  animale 
D'uopo  è  fpacciare ,  o  ti  capitan  male * 

Il  fuo  nome  era  Anicllo  dalle  Foflfe, 
GrofTo  di  corpo  e  di  fottìi  cervello . 
Ne  a  lui  difpiacque  che  femplicc  folle 
Quella  ragazza ,  e  datole  l'anello 
Sì  fattamente  e  bene  il  pefeo  feofle, 
Che  frutro  non  reftò  fu  l'arbofcello . 
Ma  in  quello  mentre  tratto  a  litigare, 
Gli  bifognò  fuori  di.  cafa  andare . 
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Venuto 'dunque  il  giorno  ftabilito, 
A  sé  la  chiama, e  le  dice  :  Giannotta, 
Tardi  farò  dal  giudice  fpedito, 
E  Dio  voglia  non  fia  nella  malotta. 
Ma  perche  tu  cavi  l'aj^etito  , 
Tutto  ti  do,  fuorché  Ja  carne  cotta  . 
Eccoti  grano,  vino,  e  quanto  c'ene; 
Rimanti  in  pace ,  e  voglixni  del  bene . 

La  Giannotta  rimafe  còme  matta 
Per  qualche  giorno ,  e  non  voleva  udire 
Ne  veder  chi  che  fia,  né  pur  la  gatta. 
Ma  come  per  provverbio  fogliam  dire: 
Occhio  non  vede ,  e  cuor  non  s'arrabatta . 
L'affanno  comincioffì  a  impiccolire  ; 
E  in  pochi  giorni  d'afflitta  eh' eli' era, 
Ritornò  lieta  e  d'alTai  buona  cera. 
96 

Don  Prifco  intanto  (  che  cosi  del  prete 
11  nome  egli  era)  perdere  non  volle 
L'occafion  di  far  fu  e  voglie  liete; 
Che  un  duro  impedimento  gli  fi  tolle, 
Dico  Aniello ,  più  grpffo  d'un  parete . 
Vanne  a  lei  dunque ,  e  con  difcprfo  molle 
E  pieno  di  dolcezza  la  confola, 
Perchè  il  marito  P  ha  lafciata  fola . 

E  tornando  ogni  giorno ,  alfin  s'accojrfìb 
Ch'  eir  era  pregna ,  e  come  trillo  egli  era, 
Della  fortuna  che  Amore  gli  porfe, 
La  man  diftefe  nella  capelliera, 
E  difTe  :  Oimè,  Giannotta,  e  che  t'oceorfe, 
Ed  hai?  quale  io  ti  veggio  quefta  fera? 
Certo  che  Aniello ,  il  tuo  dolce  marito , 
Egli  e  una  beitia  0  qualche  uomo  impazzito. 

Eia 
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E  la  Giannotta  a  lui  :  Perche  mifTere? 
Perchè  t'ha  abbandonata  e  s'è  partito, 
Quando  di  lui  n'avevi  più  mefliere, 
E  a  cintola  dovea  ftarti  cucito . 
Indi  foggiunfe  :  O^ve'  che  bel  piacere 
Mai  farà  il  tuo ,  quando  avrai  partorito , 
Quando  prendendo  il  fìgliuolino  in  braccio, 
Lo  vedrai  monco  e  con  mezzo  moftaccio. 

99 

Io  (limo  che  morrai  di  crepacuore 

In  veder  che  gli  manca  un  labbro  e  il  mento, 
E  che  del  ventre  gli  ufeiranno  fuore 
Le  budelline ,  e  fi  morrà  di  ftento  ; 
E  ciò  per  colpa  del  fuo  genitore . 
E  la  Giannotta  a  lui  :  Oddio!  che  fèntofc 
E  ne'  capelli  ficcate  le  mani, 
Se  li  ftrappava  tutti  a  brani  a  brani. 
100 

AUor  Don  Prifco  le  difTe  :  Sorella , 
Non  ti  feiupare,  che  c'è  tempo  ancora 
Da  raggiuftarlo  e  far  l'opera  bella, 
Dove  da  tutti  bene  fi  lavora, 
ISfè  ingegno  od  arte  fi  richiede  in  quella  «» 
La  Giannotta  a  tal  voce  fi  rincora, 
E  dice  :  Prete ,  che  rimedio  è  quefto  ? 
E  fé  può  farfi,  facciamolo  preito. 

101 

DifTe  Don  Prifco  :  Dolce  figlia  mia, 
Altro  ci  vuole  che  biacca  e  cerotto, 
Accio  che  intero  il  tuo  figliuolo  fia. 
Ma  qui  dell' olle  il  favellar  fu  rotto, 
Tanto  s'udivan  voci  per  la  via, 
<  nde  ciafeuno  fenza  fargli  motto 
Lafcio  Tolte,  la  menfa,  e  quanto  v'era, 
Tei  di  tal  fatto  aver  contezza  vera. 

E  ve* 
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E  vedono  che  fopra  lo  fparviere 
Staffi  il  buon  vecchio,  e  feco  ha  Ricciardetto 
Con  la  fua  dilettitfìma  niogliere, 
Ed  un  altro  leggiadro  giovinetta, 
Ricolmi  tutti  d'un  fommo  piacere. 
Già  lungi  poco  fon  dal  regio  tetto  ; 
Ed  ecco  ibpra  la  loggia  reale 
Poia  il  piede  l'augello  e  ftringe  Tale. 

Or  chi  può  dir ,  come  s'affolla  e  corre 
Il  popol  tutto  per  faper  la  via, 
Che  il  vecchio  tenne  a  cavar  fuor  di  torre 

I  regj  fpofi  ?  e  chi  può  dir  qua!  fia 

II  grm  diletto,  che  in  ciafeun  trafeorre? 
Già  tutto  il  fior  dell'alta  baronìa 

S'è  ridotto  a  palazzo,  e  Ricciardetto 
Ciafeun  fi  laringe  dolcemente  al  petto. 
104 
E  fi  propala  che  pel  dì  venturo 
Saran  gioftre ,  e  tornei,  e  felle,  e  balli, 
Già  coperto  d'arazzi  e  ciafeun  muro, 
E  il  fuono  delle  trombe  e  de  timballi 
.Rimbomba  allegro  per  ogni  abituro . 
Danno  nitriti  i  fervidi  cavalli, 
lì  i  cavalieri  ornai  non  veggon  l'ora 
TX  armarli,  e  ufeire  alla  battaglia  fuora. 

Ricciardo  intanto  con  la  fua  Befpina 
Gode ,  e  ringrazia  Amore  ogni  momento  | 
E  fattala  veitire  da  regina, 
Sul  trono  feco  s'aflide  contento. 
E  tutto  quanto  il  popolo  l'inchina, 
E  lor  pregan  di  cuqr  cent'anni  e  cento; 
E  tante  fono  le  feftive  voci , 
Che  del  Nilo  potrian  fembrar  le  foci. 
Piteli  8b  Felici 
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Felici  amanti,  a  voi  di  verde  perfa 
Torni  Imeneo  adorno  il  biondo  crine; 
E  fia  di  dolce  umor  tutta  cofperfa 
Sua  bella  face,  e  mai  non  venga  al  fine; 
E  Pafpra  gelosìa  per  lui  difperfa 
Non  mai  vi  punga  con  fue  fredde  fpine  ; 
E  fia  di  tanto  voftro  amore  e  fede 
Bellifllma  di  prole  ampia  mercede. 
107 

E  fé  all'interno  guardano  i  mortali; 
Spero  di  trovar  grazia  appo  di  voi, 
Che  le  voltre  fortune  e  I  voftri  mali 
Cantai  di  genio  ;  e  fé  non  colli  poi 
Nel  fegno ,  fu  che  le  mie  forze  finii 
Giunger  non  ponno  a  celebrar  gli  eroi . 
Ma  T  animo  gentil  fempre  pon  mente 
Al  buon  cuor  di  chi  dà,  non  al  prefente. 


IL      FINE. 


A  SUA 
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La  Signora 

PRINCIPESSA  DI  FORANO 

OTTAVE 

Di     Nicotele     Emonio    P.   A, 

In  occafione  di  rimandarle  il  Ricciardetto 
da  lei  benignamente  comunicatogli , 


HO  letto  VAriodo  ,  e  il  gran  Torquato  > 
La  Secchia ,  il  Malmantile ,  e  il  Brzcciolini, 
Con  quanto  e*  è  di  Poeszt  fiammato 
D' autori  Italiani  e  Fiorentini  j 
Ma  pure  infino  ad  or  non  ho  trovato 
Tra9  Poemi  noflrali  e  Pellegrini , 
Che  leggendo  mt  dia  maggior  diletto , 
Come  quel  che  s'appella  Ricciardetto  • 

Bb  z  Né 
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Né  vi  crediate  già ,  che  queflo  fià 
Un  modo  di  parlare  ardito  e  franco  ; 
Che  fempre  lunge  fu  la  lingua  mia 
Dall'  adulare  ,  e  dfl  fingere  unquanco  , 
Me  pure  innamoro  la  Poesìa , 
Né  di  legger  Poeti  fui  mai  fianco  ; 
E  però  y  benché  f  fìa  paluflre  augello  , 
So  difiinguer  fra'  Cigni  il  buono  e  il  bello , 

E  vi  dirò  che  a  gran  moralitade 

Qui  trovo  aggiunto  di  concetti  un  mifio  x 

Cui  nella  pnjfca ,  o  in  la  moderna  etade 

Simile  in  verità  mai  non  fu  vijìo . 

Le  immagini  poetiche  non  rade 

Voi  ci  vedrete ,  e  nel  giocofo  o  trifto        f 

Vi  fiupirete  y  come  un  uomo  folo 

Poffa  inventar  d'idee  sì  vaflo  ftuolo . 

Bifogna  pur  y  che  quanto  i  Greci  a  nuz 
Tramandar  di  più  bello  o  di  più  puro , 
Ed  i  Latini ,  che  ne' verfi  fui 
Di  loro  in  parte  imitator  già  furo  ; 
Bifogna  pur ,  che  tutto  queflo  in  vui 
Sia  trasfuso ,  o  Ni  da  Imo  :  ed  io  lo  giuro , 
Che  Nidalmo  in  Poetica  è  un  demonio , 
Queflo  è  il  parer  di  Nicotele  Emonio.  6 

Spìacemi  fot .  che  il  libro  è  ferino  male , 
Sendovi  qualche  error  d'ortografìa  ; 
E  certo  un  opra  y  che  a  molte  prevale  p 
Convien  che  netta  >  e  ben  purgata  fìa  * 
lo  avea  fatto  quofi  capitale 
D'emendarla  ben  ben  con  l'opra  mia  ; 
Ma  le  faccende  dell'  avvocatura 
Non  m'han  fermeffo  d'adoprar  tal  cura  ♦ 
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Anzi  per  dirne  il  vero  t  appena  appena 
JJ  ho  potuta  guflar }  come  volea  ; 
Sol  dopo  pranzo ,  o  nel  partir  da  cena 
A  legger  qualche  Canto  io  mi  ponea , 
felice  me ,  [e  da  sì  ricca  vena 
Stille  d'Afcreo  liquor  fugger  potea  ! 
Or  benedico  il  giorno  ed  il  momento ,  ■* 

Che  di  guftarla  accefe  in  me  talento  t 

Del  reflo  poi  dovrìa  per  mio  coniglio 
Qnefla  beli*  opra  al  pubblico  mandarfe  } 
Che  a  tenerla  nafcofa  havvi  periglio 
Vederne  un  giorno  Copie  informi  [par fé , 
Che  non  potranno  con  afciutto  ciglio 
Dal  degnifjlmo  Autor  poi  rimirar  fé . 
Potria  forfè  avvenir  di  peggio  ancora , 
Che  andaffe  come  tante  altre  in  malora  * 

Onde  per  ovviare  a  sì  gran  danni , 
Ecce! fa  Donna ,  che  a  me  fefle  parte 
Di  veder  quel  che  i'  defiai  tanti  anni 
Efpreffo  in  quefte  sì  leggiadre  carte  ; 
A  voi  riferba  il  ciel ,  ben  d 'altri  panni 
Veflir  quefta  opra ,  e  ornarla  a  parte  a  parte  i 
Né  la  modeflia  dell'  Autore ,  0  il  zelo 
Fraftorni  quel  che  par  defiini  il  cielo . 

Ch*  io  v*  ajjìcuro  (e  fo  di  non  mentire ) 
Che  tutto  il  mondo  flaffi  in  attenzione 
Di  vederla  alla  luce  comparire , 
Tanta  fparfa  fen'è  riputazione . 
Niffuno  avrà  di  criticarla  ardire  ; 
Se  goderà  la  vojlra  protezione . 
L'Invidia  fparira  e  la  Maldicenza  > 
Qual  nebbia  *l  Sole ,  alla  vojira  prefenza* 

Bb  3  Poi, 
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Poiché  il  polente  e  luminofo  raggio 
Delle  voflre  virtù,  del  merto  voftro , 
Che  congiunto  col  nobile  retaggio 
&'  altro  v'adorna  che  di  gemme  o  d'oftro  s 
Tara  sì  che  Nidalmo  illufhe  e  faggio 
Novo  accrefca  fplendore  al  fecol  noftro  ; 
E  che  d'Arcadia  i  paftorali  Cori 
Cantin  le  voftre  laudi ,  e  i  [noi  onori . 
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/  numeri  Romani  dinotano  i  Canti  ,  gli  Arabi 

dinotano   le  Stanze  di  quel  Canto 

fino  a  Canto  nuovo. 


ABATE  di  San  Geremìa  ,  e  fua  ifloria .  iv,. 
20.  e  fé  fruenti . 

ABERDOjNA  ,  città  della  Scozia  ,  in  riva  del 
fiume  Dea .  xxix.  53. 

ACCIMUOLI  ne'  Bolognesi  ,  Fauftina.  Sue 
lodi    xxiii.  50  e  fegg% 

ACCIDIA  ,  defcritta  .  xxvi.  61 

ADRASTO,  Scudiero  di  Defpina.  vii.  np. 
Suoi  configli  alla  padrona.  120.  Perfuade  i 
due  Giganti  Sparviere  e  Falcone  a  feguitarla . 
122.  Parte  dal  campo  con  effa.  126.  viii.  29. 
Altro  fuo  configlio  a  Defpina.  34.  Suoi  uf- 
fici verfo  di  effa  .  37.  41.  e  verfo  di  Ricciar- 
detto .  42  48  Rimproverato  ciecamente  da 
Defpina.  43.  Perifce  in  mare,  ix  22. 

ALARDO,  paladino,  va  in  traccia  del  Conte 
Orlando  1.24  30.  Entra  nel  palazzo  di  Ma- 
donna Stella  44.  Rifana Afiolfo  dall'amore. 
•  $$.  Trova  Orlando  ,  e  lo  guarifce  dalla  paz- 
zìa. iv.8,  Vacon Orlando  ed  altri  alla  grot- 
ta di  Ferraù.  33.  e  all' avventura  de*  due  ca- 
rtelli. 76. 

ALARTÉ,  ammiraglio  dello  Scricca,  xviii.  10. 
Bb  4  ALAS- 
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ALASSO  y  detto  lo  Sbaraglia,  Re  Moro ,  Sua  fie- 
rezza .  xix.  74.  Combatte  con  Adolfo  .  75.76* 
Uccifo    77 

ALC1MEDONTE  di  Tracia,  in  campo  forto 
Parigi,  vii.  16.  Dolente  per  la  dipartenza  di 
Defpina .  viii.  6.  Va  in  cerca  di  lei .  8  Neil* 
Ifola  del  Portento  la  rapifcé.  xiiL  7$. 

ALFONSO,  Re  di  Leone  .  Suo  amore  per  Elmi- 
ra  fua  moglie  .  xii.  $9.  Va  feco  in  Galizia,  é 
fono  traditi  da  un  nano  .  40  Cade  in  potere 
d'una  maga.  $6.  Liberato  da  Rinaldo .  7z. 
Perde  Elmira .  74.  La  rinviene .  76.  Rimane 
tramortito.  78 

ALFONSO,  Re  di  Spagna  detto  il  Gallo  r abi- 
lito da'  Mori, fa  chieder  foccorfo  aCarloma^ 
gno  .  xv.  54.  E'  liberato  .  xix.  90. 

AL1SO,  amante  di  Fioretta,  ix.  81.  97.  Si  fa 
Crirtiano  con  lei    98 

ALMERINA,  figliuola d'AlafTo.  Sua  bellezza. 
xx  58.  e  fegg.  Amata  da  Ferraù.  }$.  Rapita 
da  lui  60.61.  Soccorfa  da  Orlando.  67.  e  da 
Rinaldo.  74.  Torna  con  effit  al  Cartello.  88, 
e  fegg.  Rientra  nel  fuo  muniftera.  100.  Sente 
con  difpiacere  la  morte  di  Ferraù.  129. 

ALTIERI  Pallavicina,  Vittoria.  Sue  lodi  xxv. 
1.  e  fegg, 

ANGELICA  ,  amata  da  Ferraù .  iii.  27  Vedova 
di  Medoro  .  39.  Promeifa  in  moglie  a  Fer- 
raù.  fi.  Da  lui  lafciata  per  morta.  6z. 

ANGOLA,patria  del  Graffo  negromante-  xxviii. 
87.  xxix  %6 

ANIELLO  dalle  Folte, contadino,  fpofo  della 
Giartnotta.  Sua  novella,  xxx.92,.  e  fegg. 

ARCADIA ,  accademia  di  Roma,  lodata.  1.  3. 

v-  ì-  e  fe?g 
ARCIVESCOVO  di  Parigi  fa  l'Epitafio  alla^ 
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fèpultura^  del  Re  Carlo ,  d'Orlando ,  e  di  Ri- 
naldo .  xxvi.  79.  Va  col  fuo  clero  ,  incontro 
a  Ricciardetto,    xxx.  ji.  Lo  ammoglia  con 
Deipina.  34.  e  fegg. 

ARDlTO,  cavallo,  xxviii-49. 

ARG  EA  ,  forella  di  Gorefe ,  principerà  dell*  Ifo- 
la  de'  Conigli,  ama  Orlandino  x,  91.  Suoi 
timori  per  l'amante  fuo.  96.  Suagioja.  102. 
Fugge  con  l'amante.  106.  Giunge  feco  ,  e 
con  Rinalduccio  e  Corefe  all'  Ifola  del  Por- 
tento, xii.  80.  e  fegg.  Rapire  da' folletti.  89/ 
Liberate  dagli  eforcifmi  de!  Gigante  Tem- 
pefta.  xiii.  70.  Arrivano  all' Ifola  de' Babbui- 
ni, xiv;  39.  Loro  fdegno  .  6z.  Rapate  da  un 
moltro .  66.  Liberate .  84.  Si  rimettono  in_ 
mare.  98.  Giungono  in  Nubia.  xv.  8j.  Sono 
prefe  da  genti  armate,  in  compagnia  di  De- 
fpina.  xvi.  11.  Prefentate  alla  maga  Draghi- 
la. 31.  Come  tormentate.  40.  Come  libera- 
te. 81.  Si  trovano  in  potere  dèUa  maga  Li- 
rina  xix.  91.  e  fegg.  Tormentate  da  ella,  xxii* 
66.  e  fegg  Affamate  .  7  J.  e  fegg.  Liberate  da_ 
Ricciardetto.  91.  e  fegg.  Riftorate  daLirina; 
107.  Giungono  con  eifa  e  con  gii  amanti 
loro  in  Cobona  .  xxiii.  41,  e  fegg  Loro  dafe&e . 
43-  e  ìegg-  Loro  banchetti.  61.  e  fegg.  dfcn^ 
gono  in  Francia  *  xxiv.  92.  e  fegg.  xxv.  6%.  Sal- 
vano una  Donzella.  72.  Fefte  fatte  loro  iru. 
Parigi .  xxvi.  86.  Dolenti  per  la  partenza  de* 
loro  fpofi .  90  Loro  allegrezza  al  ritorno  de* 
medefimi .  xxx*  23.  e  fegg 

ARIMODIA  ,  detta  anche  Armodìa ,  maga  Egi- 
ziana ,  madre  di  Melena  ,  parente  d'LJlalfo . 
xxv.  io.  e  fegg  S'avvede  d'effere  tradita.  33. 
Sue  arti  3  j.  e  fegg  Muor  difperata  .  4$  e  fegg. 
Armatura  da  lei  fabbricata  ad  UlafTo .  xxvi.  3  3  ; 
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ARMENO  viandante,  e  fue  querele,  xxvii.  3. 

e  fegg.  Dà  novelle  di  Ricciardetto.  13. 
ASTOLFO,  paladino,  va  in  traccia  di  Orlan- 
do, i.  24.  30.  Ailalito  da  malandrini     32.  Fa 
il  cicisbeo.   36    S'invaghifce  della  Maga  Stel- 
la .    41.  e  fegg.  Guarifce   da   tal   amore.    50. 
Trova  Orlando, e  lo  rifana  dalla  pazzìa,  iv. 
8.  e  fegg-  Trovano  infieme  Lucina.  15.  Arriva- 
no ad  una  Badìa.  20.  Indi  alla  grotta  di  Fer- 
rati. 33.  Va  con  gii  altri   all'  avventura  de* 
due  cartelli ,  e  vince  i  due  Giganti.  82.  e  fegg. 
Libera  Orlando   e  Rinaldo.  $2.  Trova  Filo- 
mena ,  e  attacca  battaglia.   99.  Combatte.^ 
con  le  genti  di  Pinoro.  vi.  14.  Vuoi  tornare 
in  Francia.    19.  In   mare  uccide  un*  Orca. 
25.  Difapprova  le  birbanterìe  di  Ferraù  e  di 
Ricciardetto.    36".   Affamato.    42.   Si  fìnger 
oftiero  ,   e   fcampa  dalle  forche .    $7.  Acco- 
glie nella  fua  oilerìa  un  figliuolo  di  Rugge- 
ro .    74    Ricupera  le  perdute  forze .   76.  E' 
preifo   a  Parigi .  vii.  25.    Attacca  i  nemici . 
40.  Difturba  gli   amori   di  Ferraù  con  Oli- 
mene.  54.  e  fegg.   Viene  alle   mani  con  lui. 
ÉLo  abbatte.  60.  Lo  motteggia  in  prefen- 
i  Carlo .  79.    Sua  fchiera   per   diieià   di 
gi.viii.71.  Dà  legno  di  battaglia   99,  Sua 
avventura  alFlfola  della  Giara,  ix. 48.  Con- 
dannato ad  efiere  impalato.  52    Soccorfoda 
Rinaldo  e  da  Orlando.  $9.  e  fegg.  Vuole  im- 
palare Fioretta     63.  Viene  a  parole  con  Ri- 
naldo. 78.  Va  all'  avventura  della  Torre  del- 
la Rana,  86.  e  fegg.    Spedito    con   lettera   da 
Orlando  al  Re  Carlo  .  x.  89.  Arriva  con  Oli- 
vieri alla  prefenza  di  Carlo  .  108.  Sconofciu- 
to  piatifce  con  un  olle.  xvii.  73.  e  fegg.  Vuol 
celarfi  a  Ferraù.  xviii,  37.  e  fegg.  Loro  acci- 
dente 


e  delle  materie  più  notabili.  3 95* 
dente  notturno .  45.  e  fegg.  In  campo  col 
Re  Carlo  contra  i  Mori,  xix  6$.  Com- 
batte col  Re  moro  ,  e  l'uccide.  7$.  Mori- 
bondo. 77.  e  fegg.  Muore.  8ì.  Suo  epitafio, 
e  fue  efequie.  83  84.  Portato  in  Francia., 
entro  una  bara,  xx  45. 
AUTORE,  vuol  cantare  a  aria,  fenza  ftudio, 
e  fenza  metodo  (  e  gli  riefce .  )  i.  1  e  fegg. 
ConfefTa  con  modeftia  di  non  eller  poeta  ii.  1. 
Brafima  la  Fortuna,  preferendo  a  quella  la_. 
Virtù,  iii.  1.  e  fegg.  Condanna  l'amore  ne'vec- 
chi.  iv.  1.  e  fegg.  Da  fanciullo  baletfrava  a' ra- 
nocchi. 59.  Amico  della  verità,  v.  1.  e  fegg.  Si 
diletta  di  facezie.  100.  Nemico  dell' adula- 
zione, vi.  3.  Scufa  la  varietà  de'fuoi  canti. 
104.  e  fegg.  xx  41  e  fegg.  xxi.  81.  e  fegg.  xxvii.  1. 
Biafima  la  guerra,  vii.  1.  e  fegg.  Suafeverità. 
67.  Difende  i  feguaci  della  poesìa,  ix.  1.  e  fegg. 
Defcrive  le  innamorate.  1$  16.  Biafima  la_, 
corte,  e  loda  la  vita  ruftica.  x.  1  e  fegg.  Loda 
la  creanza  in  amore.  107.  Suoi  fentimenti 
intornò  alla  morte,  xi.  1  e  fegg.  Stato  della  fua 
famiglia  .  41 .  Inveifce  contra  il  lutto  della  fua 
patria.  42.  e  fegg.  e  contro  gl'ipocriti.  75.  e 
fegg.  Amico  più  della  gioja  e  del  vino ,  che_, 
della  gloria.  1x7.  e  fegg.  Defcrive  le  umane 
vicende,  xii.  1.  e  fegg.  Confonde  Guidone^ 
figliuol  di  Ruggero ,  con  Guidon  Selvaggio 
figliuolo  del  Duca  Ammone  z$.  Si  fa  forte 
contro  gl'increduli,  xiii.  1.  e  fegg.  e  contro  i 
pazzi  d'amore .  xiv.  1.  e  fegg.  Suo  anacronifmo 
intorno  alla  fondazione  del  tempio  di  San^ 
Dionigi,  xv.  £3.  Si  moftra  di  genio  mite. 
107.  e  fegg,  xxiii.  ti.zt.  xxv.  zj.  Loda  la  mo- 
derazione nel  vino,  xvii  1  e  fegg.  Biafima  la 
fimulazione,  xviii.  1.  e  fegg.  e  i'inconftanza_, 
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femminile.  9$.  xx. 42.  efegg.  Suoi  fentimenti 
intorno  a  quella  fua  opera .  97.  efegg.  Piange 
la  morte  di  un  fuo  nipotino  xix.  1.  efegg, 
Tiene  la  realtà  degl'incanti,  xx.  1.  efegg.  Ama 
la  varietà.  41.  efegg.  Fu  innamorato  44,  Sue 
invettive  contro  i  fallì  Romiti  $6  e  fegg.  9$ t 
efegg.  Fonda  nella  credulità  delle  donne  l'eter- 
nità di  quella  fua  opera,  xxi.  1.*.  Loda  il  fare 
a  modo  fuo  .  xxii.  1.  e  feg%.  Moftra  la  fragi- 
lità degli  amanti.  31  e  fegg.  Efaggera  la  in- 
felicità de' legami  indilfolubili .  xxiii.  1.  efegg. 
Suoi  configli  diicordanti  dalla  Provvidenza. 
z$.  Loda  alcune  Dame  Romane.  45.  efegg. 
Loda  il  Cardinal  LORENZO  CORSINI  , 
oggi  Papa  CLEMENTE  XII.  xxx.  7.  efegg. 
LodaEccellentiflìmaPrincipelIa.  xxv.  1  efegg. 
Tratta  della  divina  Giuflizia.  xxvi.  1.2.  Suo 
dubbio.  71.  efegg.  Loda  le  Favole  e  la  Poesìa. 
9l-e  fegg-  Sue  invettive  contro  le  rapacità  di 
Roma,  xxvii.  78.  e  fegg.  Paragona  Amore^. 
alla  Pazzìa,  xxviii.  1.  e  fegg  S'accorge  della 
moltruofità  di  quell'opera,  e  fpera  d'immor- 
talarli con  ella  ad  onta  de'  critici .  xxx.  1.  efegg. 
Improvvifamente  abbandona  ogni  filo  de'  fuoi 
racconti  per  fare  lo  flravagante  e  il  beone. 
$***fi&g*  Spera  di  trovar  grazia  apprettò  di 
Ricciardetto  e  Defpina.  Stanza  ultima . 
AVVENTURA  della  Fata  nera  i  65.  e  fegg.  de' 
due  Rofpi  ii  9.  efegg.  delle  Arpìe  .  iii  5.  efegg. 
de' due  Cartelli,  iv.71.  e  fegg.  della  Balena  v. 
59.  efegg.  della  ftrega .  vi.  44  efegg.  della  Torre 
della  Rana.  ix.  8z.  efegg.  della  morte,  x.  jfj. 
efegg-  del  negromante  .  x  in.  della  cittàdon- 
nefea.  xii. 41.  efegg  dell' Ifola  del  Portento. 
8x.  efegg.  della  maga  Draghilla  .  xvi.  17  efegg. 
dell'  ofte.  xvii.  73.  e  fegg.  del  moftro  ,  e  dell* 
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armi  incantate .   xix.  14.  e  fegg,  del  dragone . 
xxvii.  19.  e  fegg.  della  Fortuna.  $z  e  fegg.  della 
maga  Pornea.  8$.  e  fegg.  xxviii.  20.  e  fegg,  del 
Graffo  negromante .  64.  e  fegg. 
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BABBUINI  trucidati  da  Orlandino  e  Rina!- 
duccio.  xir.  48,  Lor  Re  e  Regina  falvati. 
ivi.  Giuochi  e  fede  loro.  $$.  e  fegg.  Conver- 
titi alla  Fede  dal  gigante  Fracaila .  $z. 

BACCOLA,  cartello  .  Suo  Signore,  amato  dal- 
la Fata  nera.  i.  67.  Cade  in  potere  di  lei  con 
la  fua  Spofa  Brunetta  .  70.  Trasformato  in 
cervo,  ivi.  Liberato  da  Rinaldo.  93. 

BAFUSSE ,  gigante  ,  alle  mani  con  Rinaldo . 
ii  2,3.  Uccifo .  X4. 

BAJONA  ,  capitale  del  Labour  nella  Guafco- 
gna  .  xxiv.  $$.  e  9?. 

BALENA  di  pi  odigiofa  grandezza .  v.  60. 

BALENA,  Saracino,  Re  di  Valenza  ,  riceve^ 
prigioni  Orlando  ,  ed  altri  paladini,  vi.  50. 
Li  condanna  alle  forche  .  $4.  Vien  gettato 
dalle  finefìre.  79.  e  fegg. 

BIANCA,  nipote  di  Orlando  .  xxx.  2$. 

BiCCIBORRE ,  gigante .  ix  8z.  Combatte  con 
Aftolfo,  e  muore.  92.  e  fegg. 

BOLOGNETTI  ne* Cenci, Marianna.  Sue  lo- 
di.  *xxiii.  45    e  fegg. 

BOLpGNETTi  ne'Verofpi,  Veronica.  Sue^ 
lodi,  xxiii.  $j. 

BRUNETTA,  fatta  fpofa  del  fignore  di  fiac- 
cola .  i.  69.  Trasformata  in  cagna  dalla  Fata 
nera.  70.  Liberata  da  Rinaldo .  95. 

BULASSO,  gigante,  ììgnore  de'Negriti  ,  iiu, 

lega 
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lega  con  lo  Scricca,  i.  18. 

BUON-GIUDIZIO  toglie  il  cornucopia  alla  , 
Fortuna,  xxvii.  70.  e  fegg. 

BURDIG ALA ,  capitale  delPAquitania ,  oggi  la 
Guienna  ;  prcffo  al  fiume  Garonna  ;  detta— 
Burdigala  da'Latini  ,  Bourdeaux  da'Franzefi,  e 
Bordéa  dall'  Ariofto  (e.  3.  fl.  7$.)  xxiv.  $z. 


C^AFRI  ,  tutti  giganti .  iv.  42.  AfTaltano  Pa- 
ji  rigi  ivi.  Lor  modo  ftrano  per  montar  fu 
!e  mura .  48. 

CAGNASCA  ,  giganteffa,  uccifa  da  Rinaldo. 
ii.  23.  24. 

CAPOLOPO,  promontorio,  xxix.  87. 

CARLO  magno ,  o  Carlomano  ,  Re  di  Francia , 
fa  cercare  del  Conte  Orlando,  i.  23.  Rifpon- 
de  all'araldo  dello  Scricca  ,da  cui  gli  fu  in- 
timata la  guerra.  26.    Alfediato .  iv  14.  Vie- 
ta, che  alcuno  elea  di  Parigi,  41.  Ha  notizia 
della  venuta  di  Olimene  e  di  Defpina.  60.  61. 
Sue  diligenze  per  difender  Parigi .  vii.  4.  e  fegg. 
e  zi.    Fa  allegrezza  per  la   venuta   de'fuoi 
paladini.  24.  27.   Suoi  preparamenti  per  di* 
fenderli   dall' affai to  .   35.   e  fegg.    Accoglie^» 
Ferraù   ravveduto    79      Suo   ragionamento 
nel  conliglio.  viii.  i^- e  fegg.    Elegge  Orlando 
in  Capitan  generale  delle  fue  genti.  19.   Li- 
berato dall' affedio  fa  felle,  x.  41.   Sbandifce 
Orlandino  e  Rinalduccio .  49.  Riceve  la  let- 
tera fdegnofa  d'Orlando  ,  e  fi  turba  .  108. 
Rivoca  il  bando,  no.  S'ammala .  xv.  51.  Ap- 
parizione ch'egli  ha.  $2.  Riceve  finiftre  no- 
velle di  Spagna ,  $4.  Fa  richiamare  i  paladini 

tornita 
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raminghi.  $7.  Va  col  grofTo  delle  fue  genti 
in  Ifpagna .  5*9.  Fa  carezze  a  Ferraù  e  Mala- 
gigi.xvii.  6j  e  fegg.  Move  il  campo.  72,  Aju- 
tato  da  Orlando  e  da  Rinaldo  ailalta  i  Mo- 
ri .  xix.  $j.  e  fegg.  Suo  pericolo  .  6$.  e  fegg.  Lo- 
da AitoJfo  morto.  84.  Torna  in  Francia .  90. 
e  fegg.  Ha  feco  il  morto  Altolfo  .  xx.  45.  S'ar- 
refta  fu'  contini  di  Granata .  46.  Fa  cercare 
Almerina  rapita  .  64.  Pranza  co' paladini.  101. 
Tradito  da  Gano  ,  e  come.  xxiv.  1.  e  fegg  Lo 
accoglie  nel  fuo  campo.  15.  Lo  difende  dal- 
le accufe  di  Rinaldo  e  di  Orlando.  23.  Si  la- 
fcia  da  lui  condurre  con  tutto  il  fuo  efercito 
in  Roncifvalle .  $3.  Per  via,  piglia  il  giubbi- 
leoinBajona.  $$.efègg.  Crede  buonamente 
alle  ipocrisìe  di  Gano .  60.6$.  Non  dà  fede  a 
gli  avvifì  di  Rinaldo  .  76.  e  fegg.  Entra  nella_ 
valle  con  augurj  finiftri .  xxv.  76.  Va  in  aria 
con  tutti  i  paladini.  81.  Suo  line.  %6.  e  fegg. 
Suo  cadevere  portato  in  Parigi ,  xxvi.  xy.  Sue 
lodi.  74.  e  fegg.  Sua  fepoltura  ed  epitaffio  .y%. 
79.  Scende  dal  cielo  con  San  Pietro,  Orlan- 
do, e  Rinaldo,  per  affiftere  al  battefimo  del- 
lo Scricca  ,  di  Defpina  ,  e  Lirina.  xxix  30. 
e  fegg. 

CA VALTER  del  Pianto.  V.SCRICCA* 

CAVAL1ER  vertito  a  nero.  V.LEONE. 

CHIARIELLA ,  madre  di  Rinalduccio.  xxx.  z$. 

CIAPO ,  contadino .  Suo  canto  rusticano  .  xii. 
il- e  fegg.  Regalato  da  Defpina.  xx. 

CIGNO,  porta  fui  dorfo Pliche,  v.  76.  vi.  107. 
Tira  una  nave  .  v.  80.  pj.  97. 

CLARINA  ,  Signora  dell'  Ifola  bella,  trovata- 
da  Rinaldo  in  poter  de'  ladroni  ,  xvi.  107.  e 
fegg.  Liberata  da  lui.  xvii.  103.  Sua  iftoria . 
ZQ>efegg.  Ajuta  Rinaldo  .  xviii  z$>  Trasporta 

alla 
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alla  fua  Ifola  lui  ed  Orlando .  z8.  e  fegg.  hot 

provvede  d'imbarco.  %%. 

CLEMENTE  XII. Sommo  Pontefice,  lodato, 
xxx.  7 -e  fegg- 

CL IMENE ,  figliuola  del  Soldano  d'Egitto ,  vie- 
ne ad  attediare  Parigi .  iv.  <5o.  vii.  t  j.  Sua  di- 
vifa.  2,8.  Va  all'aifalto  delle  mura  40.  Sfida 
Ferraù  ,  e  combatte  con  effb  lui.  44  e  fegg. 
Si  pacificano inlìeme,  e  fanno  all'amore.  49. 
e  fegg.  Tornata  al  campo  s'infuperbifce .  80. 
e  fegg  Va  in  traccia  di  Defpina  .  viii.  z6.  Tro- 
vata da  Ferraù  ,  lo  delude  .  58  e  fegg.  Va  via 
col  fuo  Guidone .  67.  e  ix.  14.  Trovano  di 
nuovo  Ferraù  ftorpiato .  z6.  Co*  loro  amori 
lo  fenno  adirare.  27,  e  fegg.  Si  promette  in 
ifpoia  a  Guidone.  36.  Medica  Ferraù.  41. 
Parte  con  l'amante  ,  e  incontrano  un  Nanp . 
43.  Ode  novelle  delle  fue  genti,  e  va  col  fuo 
Guidone  a  Parigi.  108.  Indi  parte  con  elfo, 
e  va  per  mare  in  Egitto .  x.  £8.  Melfa  in  pri- 
gione dal  Soldano.  72,.  Tratta  a  morte  col 
iùo  Guidone.  7$.  Sono  falvati  da  Defpina. 
79.  Salva  il  padre .  84.  Sua  gelosia  per  Gui- 
done xi.  48.  Sue  fmanie  .  50.  53.  Parte  da  lui. 
55.  Trova  Dorina.  79  Ode  Piftoria  di  lei. 
Sz.efegg.  La  rifiora.  1x5*.  Sono  provate  da_ 
Defpina,  Ricciardetto,  e  Guidone.  ix5.  xii. 
4.  Perdona  all'amante .  tf.  Vanno  ad  alcune 
fefte  paftorali .  8.  Si  trasforma  in  villanella . 
9.  Giunta  con  Guidone  ,  Ricciardetto^  e  De- 
fpina all'  Ifola  del  Portento ,  belìa  Ferraù  e 
i  Giganti,  xiii.  $$.  S'azzuffa  con  Ferraù  37. 
e  fegg  Tenta  di  fgannarlo,e  lo  fa  prevarica- 
le. 40. 41.  Lo  infulta  .  yx.  Dopo  la  liberazio- 
ne dell'  Ifola  li  trova  in  compagnia  d'altri 
paladini. 70.  Non  fé  ne  fa  più  altro. 
r  CO- 
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COBONA,  merropoli  della  Cafria.  xxii.78, 
COPPENAGHE ,  città  capitale  della  Danimar- 
ca .  vi.  99. 
CORESE,  forella  d'Argia  ,  s'innamora  di  Ri- 
nalduccio .  x.  91.   Suoi   timori  per  l'amante 
fuo.  96.  Sua  gioja.  100.  Fugge  con  la  forella 
e  con  l'amante.  106.  V.  ARGEA. 
CORSINI  ,  Papa  Clemente  XU.  lodato,  xxx. 

7-  *  figg-  .  .  .    . 

CRISTIERNO  ,  con  male  arti  fi  fa  fignore^ 
della  Danimarca .  vi.  88.  e  figg.  Combatte  con 
Olivieri .  idi.  Muore .  104. 

D 

DEI  marini,  e  loro  fefta  intorno  a  Ferraù 
naufragato  .  xv.  73    e  figg. 
DESPINA  ,  principerà  di  Cafria,  figliuola  del- 
lo Scricca  Imperadore  .  i.  16.  Vuol  vendicare 
la  morte  del  principe  fuo  fratello    17.  Si  pro- 
mette in  ifpofa  a  chi   le  donerà  la  tefta  di 
Ricciardetto.**/*.  Suo  efercito.  18.  In  campo 
fotto  a  Parigi,  tv.  di.  S'apparecchia  all'allat- 
to, vii.  7.  Rifponde  alle  rimolìranze   de'fuoi 
amanti,  io.  Sue  impazienze  per  la  battaglia. 
*9.  Suadivifa.  ivi.  Condottiera  de'fuoi  aman- 
ti .  30.  Va  all'  alfalto  di  Parigi .  40.  Sue  quali- 
tà, 83.  e  fegg.  Come  trovata  da  Ricciardetto. 
91    e  fegg>  S'innamora  di  lui.  iox.  e  fegg.  Sue 
inquietudini  per  ciò.  109.  e  fegg.  Manda  a  Ric- 
ciardetto per  una  fua  donzella   una  fpada . 
iZ4.  Parte  dal  campo .  1x6.    Palefa  Scompa- 
gni il  fuo  amore .  viii.  %$.  e  fegg.  Entra  in  una 
grotta.  34.    Trova  Ricciardetto  tramortito, 
e  fue  querele  per  ciò.  40.  e  fegg.  Riconofciu- 
ta  da  lui .  <\%   Irrefoluta  ,  $4.   Dopo  avergli 
Partili/  Ce  par* 
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parlato,  lo  fugge  </j.  Entra  in  un  boico  . 
jx.  14.  S'imbarca.  17,  Vede  Ricciardetto,  e 
di  nuovo  lp  fuggQ.  15?.  Rompe  in  mare,  e 
fi  faiva.z*.  e fegg  Trova  un  vecchio  conta- 
dino. %i-e  100.  Da  lui,  e  dalle  ninfe  tagliuo- 
le di  elio  impara  e  riceve  molti  iegreti.x. 
16.  e  fegg  Trova  Ricciardetto  gì.  e  fegg. 
puniice  la  perfidia  d'un  nocchier  Fiorenti- 
no ..  |8,  Arriva  con  Ricciardetto  in  Egitto, 
e  fcampa  da  morte  Olimene  e  Guidone , 
79-  *  fegg-  Oom  Ricciardetto  e  Guidone  va_« 
in  traccia  di  Olimene  fuggita  ....  xi.  f  6.  La 
trovano.  116.  Vanno  ad  alcune  felle  parto- 
rali.  xii.  3.  Si  traveiteda  villanella.  9.  e  fegg, 
Sbarcando  con  Ricciardetto  ,  Olimene  ,  e.-. 
Guidone  allUiòla  del  Portento  ,  fi  beffano 
tutti  jnfieme  di  Fcrraù  e  de' Giganti,  xiii. 
35.  Dopo  la  lìoerazione  dell' Ifola,  Defpina 
e  rapita  daSerpedome.  74,  Suo  fdegno  con- 
tro di  lui.  xiv.  8.  e/igg.  Arriva  in  Nubia_, 
13.  E' prefentata al  padre  dal  fuo  rapitore.  17, 
Sue  fmanie  e  querele.  ^$.  30.  99.  Violenze, 
che  foffre.  106.  Sue  parole  al  popolo,  ìv. 
8  9.  Strana  prigione  a  lei  fabbricata  .  14,  e 
fegg.  Sue  parole  a  Serpedqnte.  %z.  e  fegg.  Si 
chiude  nella  carcere.  34.  Canto  ,.  che  a  lei 
fi  fa.  39.  Sua  rifpo.fta.  4%  Vede  il  padr^. 
$0,  E*  tratta  di  prigione  ,  perchè  affitta  ali* 
ultimo  fupplizio  di  lui  .  88.  Impedisce  lo_9 
morte  del  medeiìmo  .  93.  95  dedica  Ric- 
ciardetto ,  e  iviene  ,  103.  Ravvivata  dal  pa- 
dre .  104.  Sue  allegrezze  .  loy-iotf-in.  E* 
prefa  da  geniti  arenate  con  Argéa  e  Corefe . 
xvi.  ri.  Sono  presentate  alla  maga  Draghi- 
la.  33.  Come  tormentate.  40.  Come  libera- 
te l'i**  Defpina  uova  il  padre  .  xyii.  83.  Éfor- 
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tata  da  lui  a  lafciar  Ricciardetto  s'arrende* 
87.   Dal   padre  e  rapita  ,  xviii.    14.   $  6i.  e 
fegg,  Giunge  feco  in  Caftia  .   63.   Medita  di 
fuggile  .  7^^  e  fegg.    Suo  ftrattagemma  .  76. 
*  fegg?   Va  alla  lei  va  di  Origlia  .  82,  Cade  in 
potere  di  Lirina.  86.  Dimentica  il  fuo  Ric- 
ciardetto ,   94.   e  fegg.   Per  forza   d'incanto 
lo  odia,  e  tentala  fua  morte,  xxi    \6   e  fegg* 
Uccide  una  larva ,  in  vece  dell'  amante  ilio  „ 
40.  e  fegg.  Nuovamente  fegu^'ta  da  Ricciar» 
detto.  73.  e  fegg.  e  xxii.  j.  e  fegg.    Rimane  li* 
beta  dall' incanto  .  t^efegg.  Fa  fetta  all'aman» 
te.  31.  Va  feco  ad  un  palagio  di  mare.   38. 
e  fegg    Sua  oncità     $3.  e  fegg.    Chieda  in  mo« 
glie  da  UlafTo  .  80,   Rapita  dal  padre,  e  fuc 
angofee  .  82.  e  fegg.  e  xxiii.  7. .  Rifponde   alle 
rnalvage  infiquazioni  di  lui.   11.  e  fegg.    Da^ 
lui  portata  ad  UlafTo.  20.    Data  in  cutìodig, 
ad  un  vecchio  negromante .  xxiv,  37.  Acqui- 
la l'amante  in  forma  d'uffignuolo    $0.  e  fegg. 
Lo  vede  nella  fua  propria  forma,  xxv  8.  Fug# 
gè  feco  dalla  Torre  incantata    %6t  Sue  parole 
affettuofe.  jo.  $if  Suo  timore  nella  battaglia 
tra  Ricciardetto  e  UlaflTo.  xxvi  38.  Si  mette 
in  falvo  con  Lirina  e  Malagigi .  41.   Medica 
le  ferite  del  Padre  ,43.    Va   a  Zimbade   in^ 
compagnia  di  lui ,  di  Ricciardetto  ,  ]\Jalagigi  f 
e  Lirina.  $1.  e  fegg.  Per  arte  diMelenas'addoi% 
mentano  per  via.  55  70.  Rapita  da  eijà.  71. 
Corrotta  nell'  Ifola  di  Trillano  nel  Congo , 
xxviii.  ij.  Cangiata  in  tigre.  16.  xxix.  1     Per 
opera  di  Lirina  è  liberata.  z$.  e  fegg    Chiede 
ilbattefimp.  28.  E' battezzata  da  San  Pietro. 
32.  Trova  in  mare  una  donzella  Scozzefe,  e 
n  ha  pietà.  39.   E*  ricevuta  col  fuo  Ricciar- 
detto in  Parigi .  xxx.  30.  e  fegg.  Sue  nozze  34, 
Ce  ^  *  figgi 
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9  fegg.  Nuovamente  fatta  prigione  da  Mele^ 
na.  ji.  Liberata,  non  lì  fa  come,  dal  Vec- 
chio negromante  e  ricondotta  in  Parigi .  tox. 
Felle  per  ciò  fatte.   103.  e  fegg 

DIONIGI,  Santo.  Appare  in  vifione  a  Carlo 
magno,  e  lo  rifana  xv.  52,  Gli  e  per  ciò  da 
lui  eretto  il  famofo  tempio  di  Parigi.  53. 

DONNA  bruttiflìma,  amata  da  Ferraù  xv.  69. 
Defcritta .  70.  e  fegg.  Fugge  con  Ferraù .  65. 
Perifce  in  mare.  72    Convertita  in  fepia.8o. 

DONNE,  e  loro  città,  xii.  4$  Lor  governo. 
46.  Donne  generalmente  biafìmate    xxvii.  $. 

e  fegg- 

DORINA ,  detta  anche  Dori ,  trovata  da  Gli- 
mene,  xi.  79  Sua  iftona  84.  Sviene,  ed  è 
ritirata.  ^^$.  Con  Olimene,  Defpina,  Rie-, 
ciardetto,  e  Guidone  va  ad  alcune  felle  di 
villani  i  xii.  8.  Danza  con  un  fqo  bambino 
allemammelle.  io  Trovati  marito,  xiii.io. 
Si  pacifica  feco  .  11. 

DORNADLLLO,  principe  d'Irlanda,  amante 
di  una  donzella  Scozzefe  la  chiede  per  mo- 
glie, xxix.  $$.  e  fegg.  Amato,  e  rapito  dalla_ 
maga  Melena.  xxx.  65.  e  fegg,  Liberato  dal 
Vecchio  negromante.  7$  e  fegg.  Fugge  feco 
78.  Arriva  in  Francia.   ìox. 

DRAGHILLA,  moglie  di  NicotaRcdiNubia, 
infìgne  ftrega.  xvi.  9.  15".  e  fegg  Sua  torre. 
17.  H.  e  fegg.  Riceve  dal  marito  le  tre  pri- 
gioniere. 33.  Sua  fierezza  contro  di  effe. 40, 
e  fegg.  e  81.  Prefa  e  legata  da  Ricciardetto. 
83.84.  Come  punita.  85.86.  Muore.  87. 

DRAGONE  itrano  uccifo  da  Orlandino  ,  e_-> 
Rinalduccio .  xxvii,  zo 

DRAGU,  ardito  abitante  di  Cobona,  fprezza- 
tore  di  Ricciardetto»  xxiii.io.  Uccifo  da  lui.  ji, 

DU- 
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DUDONE,  paladino,  va  con  Olivieri  e  Dudon 
Selvaggio  in  cerca  d'Orlando  .  v.  59.  Rientra 
con  elio  in  Parigi .  vii  z6  Fanterìa  a  lui 
deputata  da  Orlando,  viii.  71.  Attaccagli 
Egizj  .99.  Fatto  piigione  da  effi.  105.  Senza 
fapcriì  juello,  che  di  poi  n*  avveniflè,  ritor- 
na in  Parigi ,  xv.  58. 


ELMIRA  ,  moglie  d'Alfbnfo  Re  di  Leone, 
trovata  da  Rinaldo  .  xii.  35.  Sua  querela  . 
36.  Sua  iftoria.  38.  Confortata  da  Rinaldo. 
61 .  6z.  Smarrita  .  74.  7?.  Ritrovata .  76.  e  fegg. 
Rimane  tramortita.  78. 
EMILIA,  forella  di  Fernando ,  arriva  con  elio 
alla  Corte  di  Saragozza,  xi.  93.  Dà  gelosìa  a 
Dorina.  pj. 
EP1MELIA ,  donzella  domeftica  di  Pfiche .  y.84. 


FALCO.  V  GIRIFALCO. 
FALCONE  gigante ,  detto  il  Pelofb ,  ticll' 
efercito  del  Re  de'  Cafri  ;  vii.  14.  S'accompa- 
gna con  Defpina»  12*.   Ha  pietà  dell'amore 
di  lei.  viii  33.  V.  SPARVIERE. 

FATA  NERA.  V.NERA  Fata.  V.  MELENA. 

FATA  ,  ovvero  STREGA  ,  trova  Orlando  ed 
altri  Paladini  affamati  ,  e  li  riftora  .  vi.  44. 
Indi  li  fnerva,efa  prigioni .  46.  Sue  ftreghe- 
rìe .  61  e  fegg.  E'  vinta  dal  FracafTa  .  66.  Ab- 
brugiata.  71. 

FATTORE  dello  Scricca, fa  difficoltà  di  rice- 
vere Ricciardetto  e  Defpina  in  un  fuo  pala- 
gio di  mare ,  xxii.  47.  e  fegg.  Riconofce  Defpi- 
Ce   3  na. 
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ita  $t.  Ne  dà  avvifo  al  padre  di  lei.  61.  Pag- 
gè  dall'  ira  di  Ricciardetto.  8  j.  Suo  configlio 
a  que'diCobona.xxiii  18.29  Sua propofizio- 
ne  a  Ricciardetto    1$.  e  fegg, 

FERRALI* ,  in  abito  di  Romito  ,  accoglie  Ri- 
naldo, iih  \6.  Narra  la  ftoria  della  fua  con- 
Veriìone  *%7>*figg*  Viene  a  parole  con  Rinal- 
do, e  fi  battono  inficine.  6$.  e  fegg.  Soffre  e 
correre  gli  fcherni  d' Orlando  e  d'altri  iv. 
6*.  e  fegg.  Propone  l'avventura  de' due  Caftel- 
li.  71.  e  fegg.  Predica  a' due  Giganti,  e  li  con- 
■  verte  .  88.  Tira  fallì  alle  genti  di  Pirtoro  .  vi. 

•  itf*  Con  Orlando  ed  altri  paladini  prende  il 
cammino  di  Francia. zi.  Entrato  concili  in 
im'ofterìa  ,  è  mandato  a  liuiofinare.  3$.  Af- 
famato.^. Condannato  alle  forche  dal  Re 
Balena,  fi  finge  uomo  di  ftalla  $6.  Ricupera 
le  forze  perdute .  78.  Gitta  dalle  tineftre  il 
figliuol  del  Balena.  81,  Trova  le  fue  armi, 
vii.  ij.  Si  trova  preilb  a  Parigi.  15.  Efce  di 
battaglia,  e  va  dietro  a  Olimene  43.  Com- 
batte con  ella  ,  e  pai  fé  ne  invaghisce .  44  t 
fegg.  Difturbato  da  Aftolfo ,  $4.  e  fegg.  Viene 
affarmi  con  lui.  58.  Vuol  impiccarli .  6%  Pef 
opera  di  Orlando  li  ravvede  fi.  Motteggiato 
da  Aftolfo  in  prefenzà  del  Re  Carlo  f 9)  Ri* 
cade  nel!'  amor  di  Climene  ,  viii.  it  e  fegg. 
Parte  di  Parigi.  %f<  Gelofo,  28.  Trova  Cli- 
mene,e  la  faiva  da' lupi.  $8  e  fegg.  La  tenta 
d'amore .  60.  Delufo  .  61 ,  e  fegg.  Cade,  e  fi  fior- 
pia  .  ix.  !$.  Alloggiato  in  una  capanna  conu 
Climene  e  Guidone .  i.6.  Sue  gelosie  è  furo- 
ri.17  e  fegg.  Sua  difgrazia  .  40.  Curato  da^. 
Climene  ,  41.  Batic  un  dottore  .  ffì.  Sue 
fmsinie.  itf.e  fegg  Rifanato  miracolofamen- 
te  da  altro  Romito  .  118.  Va  co*  fuoi  Gi* 

ganti 
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ganti   al   monte    d'Elifa  .  no.    Libera  da* 
folletti    rifòla   del   Portento  .   xii.  109.   e— . 
fegg.  xrii.  7.  17.   Quello  che  quivi  gli  avven-* 

.  ne*  33.  S'unifce  co*  fuoi  Giganti  a  far  gli 
eforcifmi .  34.   Si  fcandalizza  delle  beffe  fat- 

1  tegii  da  Glimene  e  compagni  .  %$.  Tcme_/ 
d'illufioni.  36.  S'azzuffano  infieme.37.  Pre- 
varica .  41.  Sue  feufe  a*  Giganti  .  45.  e  fegg  é 
Imprigionato   dal  Tempetta  .  $z.    Difciolto 

•  a  richieda  di  Rinaldo  .73.  Sua  penitenza. 
xiv.  73. 74  Va  co' Giganti  e  con  Ricciardet- 
to a  Soccorrer  Defpina ,  e  giungono  all'  Ifo- 
la  de' Babbuini.  77.  e  fegg.  Ajuta  i  Giganti  a 

.  battezzare.  93.    Vi  rimane  Mifflonario,  96. 

•  Nuovamente  prevarica  ,  xv.  60.  e  fegg.  Fugge 
con  una  donna  bruttiillma.  6$.  e  fegg.  Suo 
contratto  fu  la  nave.  69  Naufraga ,  ed  è  bef- 
fato dagli  dei  marini .  73.  e  fegg.  Trafportato 
in  Francia  da  Nettuno,  81.  xvii«  jj.  Scontra 
Malagigi  in  figura  d'un  cieco .  $6.  e  fegg.  Mor- 

.  tificato  da  lui  in  più  modi.  6\.  e  fegg.  Ambe- 
due fi  prefentano  al  Re  Carlo.  67.  Ferraù, 
andando  a  Tolofa ,  trova  Attolfo  feonòfeiuto 
in  un  ofterìa*  73.  e  fegg.  Si  ferma  feco*  80, 
sviii.  33  Suo  contratto  con  lui  per  non  darfi 
a  conofeere.  38  e  fegg.  Sua  avventura  nottur- 
na ,45.  è  fegg.  In  campo  col  Re  Carlo  contrst 
i  Mori  ,  e  fuo  pericolo .  xix.  6$.  Conforta— 
Attolfo  a  ben  morire .  79.  Gli  fa  l'efequie  .  8z. 
Rivede  i  due  Giganti  fuoi  compagni «  86. 
Portano  in  Francia  la  bara  d'Attolfo .  xx.  4$. 
S'innamora  d'Almerina   %p e  fegg.  Larapifce. 

•  60.  Sue  feufe  apprettò  di  lei.  6$.  e  fegg.  Stra* 
namente  punito  da  Orlando  e  da  Rinaldo . 
71.  e  fegg.   Lafciato  co*  fuoi  Giganti.  88:    Sue 

<iniUnie,  101,    E*  portato  ad  un  convento. 
Ce  -f  toy 
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ioj.  Trova  un  confeilbre .  104.  Tentato  da* 
demonj.no  Sua  raccomandazione a'Gigag- 
ti-  1x3.   Muore.  1x4.  Suo  epitaffio.  ixtf. 

FIACCA  e  FICCA,  configuri  dello  Scricca, 
vii.  16.  In  battaglia  fotto  Parigi. 40.  Dolen- 
ti per  la  partenza  di  Defpina .  viii.  6  Vanno 
in  traccia  di  effa .  8.  Lafciati  dallo  Scricca 
al  governo  del  fuo  regno  .  xiii.  78. 

FIDELBRANDO,  religiofo  Tesbitino  ,  con* 
fella  Ferraù.xx.  104  Lo  diftoglie  dalle  ten- 
tazioni, iix.  Nuovamente  lo  conforta.  116. 
Morto,  lo  piange.  125. 

FILOMENA  ,  e  fua  iftoria .  iv.  99.  v  6.  Ritro- 
va il  fuoTangile.  vi.  8.  Nell'atto  di  tornare 
in  Perfia  ,  trova  il  padre .  xx.  Lafcia  1  pala- 
dini .  xj. 

FIORENTINO  piloto,  addormentato  da  De- 
fpina .  x.  xx.  Defto  .  30  Sua  iftoria .  31.  Suo 
tradimento  .  37.  Punito  .  39. 

FIORETTA,  figliuola  di  Maganoro  ,  corno 
ufcì  dalle  braccia  di  Aftolfo .  ix  49.  Sua  cru- 
deltà verib  lui.  $3.  Fa  foccorrere  il  padre. 
61.  Minacciata  dell'impalatura  da  Aftolfo  .  63. 
Sue  difcolpe  apprettò  Orlando .  70.  Si  palefa 
innamorata.  81.  Col  fuo  Alifo  diventa  cri- 
ftiana,  e  fìgnora  della  Giara.  98. 

FORATASCA,  capo  de'demonj  nell'Ifola  del 
Portento  .  xiii,  45.  In  forma  di  nano ,  raccon- 
ta come  pigliaffe  poileifo  dell' Ifola .  57. 

FORTUNA,  e  fuo  palazzo .  xxvii.  $x.  Defcrit- 
ta.  6f. 

FRACASSA  gigante  ,  fratello  del  Tempefta. 
Sua  rete  .  iv  73.78.  Ambedue  vinti  da  Aftol- 
fo. 85.  Rompe  gl'incanti  della  Fata.  vi.  66. 
Fatto  Sacerdote  infieme  col  fratello ,  ma  non 
confeffòre  come  lui, e  perchè, xiii.  ij.  Libe- 
ra 
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r a  Corefè  ed  Argéa  dall'  Orco .  xiv.  77.  Pre- 
dica a*  Babbuini,  e  li  converte.  92.  Fa  morir 
l'Orco  .  94  Scufa  Ferraù  rapitore  d'Almeri- 
na, xx.  78.  Scrive  la  iftoria  di  lui.  117.  Vedi 
TEMPESTA 
FRANCESCO  da  Pifioja  ,  Guardiano  di  Gap- 
puccini .  1.  6$.  Sua  iftoria .  70. 


GANO  di  Pontieri,  Maganzefe,  detto  talo- 
ra Ganellone  ,  paladino  .  iv.  36.  Gode  del 
bando  di  Rinalduccio  e  Orlandino  .  x.  49. 
Sua  congiura  contra  Re  Carlo  e  i  paladini . 
xxiv.  il  S'accompagna  con  Pinabello  .  n. 
Giunge  ai  campo  di  Carlo  .  14.  Sue  parole 
inlidiofe  .  \6.  Sua  ipocrisìa  .  60.  65.  6s,  Ri£ 
pondc  alle  accufe  di  Rinaldo  .81.  Suo  peri- 
colo .  xxv.  77.  Si  ritira  .  80.  Viene  in  foc- 
corfo  de'fuoi  .91.  Fugge,  ed  èpiefo.  xxvL 
5.  Condotto  in  Parigi  ingabbiato  .  29.  Con- 
dannato a  morte. 8».  Arto  vivo   83. 

GARBOLINO  ,  Maeflro  (autore  finto)  Sikl. 
iftoria immaginata,  i.  11.  Citato,  i.  zo.  iv.  10.1, 
ix.  46.  xii.  108.  xiii.  ix.  xix.  38.  $9.  xxii.  108. 
xxiv.  46.  xxvi.  90.  xxvii.  1. 

Gì  ANNOTTA,  contadina,  e  fua  novella  non 
finita .  xxx.  89. 

GIGANTE  Saracino ,  di  moftruofa  grandezza . 
xix.  60.  Da  chi  uccifo,  e  come  .  6$. 

GINGIA ,  dama  Sanefe  pallata  a  Roma ,  fatta 
rivale  di  Pliche  .  v.  8;.  26. 

GIRIFALCO ,  prefo  da  Lirina .  xxv.  14  Porta 
fui  dorfo  lei ,  Defpina ,  Ricciardetto  ;  Mala- 
gigi ,  ed  il  Vecchio  incanratpre  è  e  li  mette 

in 
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in  falvo.xj.  Porta  il  Vecchio  in  Egitto. 40, 

V.  VECCHIO. 

GIUOCO  del  Fiore  .  xiii.  8<S.  87. 

GRANDONIO,  Re  di  Madagafcar, condanna 
Orlando  ad  aver  tagliate  le  mani.xvii,  7.  51. 
S'arma  contra  lui  ,  e  contri  Rinaldo .  xviii. 
19.  Abbatte  Rinaldo,  li.  E*  uccifo  da  Or- 
lando, xj. 

GRASSO  ,  mago  ,  dettò  ancora  Graffacelo . 
Sua  dimora .  xxviii.  6z.  Suo  amore  -  78»  Sua 
morte.  107. 

GUIDONE  ,  detto  talvolta  anche  Guido  ,  fi- 
gliuolo di  Ruggero.  Liberato  dagl* incanii 
della  Fata.  vi.  yz<  Mandato  da'  Giganti  in- 
Valenza  a  liberare  Orlando  e  i  compagni . 
73..  Amante  amato  da  Olimene  ,  va  feco  in 
traccia  di  Defpina  .  viii.  17.  79  Leva  l'amica 
dalle-  mani  di  Ferrati ,  67.  Lo  ritrovano  ftor- 
piato  .  ix.  26.  Amoieggia  Olimene.  19.  Parte 

•  con  efla,  e  incontro  che  ebbero  .43.  Vanno 
a  Parigi.  111.  Indi  partono,  e  vanno  per  mare 
in  Egitto,  x. 68.  Non  bene  accolti  dal Solda- 
no.tfp*  Fatti  prigioni.  71.  Tratti  a  morte. 
75.  Liberati  da  Ricciardetto  e  Defpina.  79. 
Scherza  con  le  dame  di  Giniene  <  xi.  48.  Ab- 
bandonato da  efTa  per  gelosia  .  $$.  Va  coil^ 
Ricciardetto  e  Deipina  a  cercar  di  lei  i  $6. 
La  trova .  126.  Si  pacifica  feco .  xii.  5.  Córtfu- 
fo  con  Guidon  ièlvaggio .  2  j.  Cede  a  Ric- 
ciardetto la  battaglia  col  Cavalier  nera. Hti. 
Capita  con  Ricciardetto  all'  Ifola  del  Por- 
tento, xiii  8 

GUIDON  felvaggio,  figliuolo  del  Duca  Anió- 
ne. Va  con  Olivieri  e  Dudone  a  cercare-»* 
d'Orlando .  v.  $9.  Biafìma  la  gelosìa .  88.  En- 
tra in  Parigi ,  vii.  %i,  Confufoper  isbaglio  con 

Gùi- 
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Guidóne  figliuol  di  Ruggero .  xii.  %$. 
GUINEA  >  afilo  di  gente  infame  »  xxix  «  Zf. 


1 


NVIDIA ,  fcguàce  della  Fortuna,  fcxvii.  <S8, 
ISOLA  afpra.  xvii.  11.  Ifola  bella,  xvii. ti. 
Ifola  de4 Babbuini,  detta  àncora  l'Ifola  info- 
cata  >  pejf  eflèrè  vicina  alla  zòna  torrida . 
xiv.  39.51*  Ifolà  ddlà  Luna,  altrimenti  Ma* 
da^àfcar .  xvi.  94.  Ifola  del  Portento .  xii.  %z. 
xiii.  17.  Ifòla  di  Trillano ,  nel  Congo  <  xxviiù 
ijf.  7*.  Ifolà  Gora.  xxix.  87.  Ifolà  perfetta, 
detta  ancora  Ifola  della  Giara .  ix.  45. 


LAPPONI  defcritti .  iv*  38.  Maltrattano  i  Pa- 
rigini ftranamertte *  39.   Lor  ruberìe,  vii. 
|t;  Affatiti  e  prefi  da' Giganti  Cfiftiàni  viii. 

101 

LARETE  ,  pefcàtóre  ,  fpedito  allo  Sericea^* 
con  notizie  di  Defpina*  xxiL  61.  JJ. 

LEONE,  figliuòlo  del  Re  d'Aragona,  s* inna- 
mora di  Dorina,  xi.  85.  Là  ottiene  in  mo- 
glie .  90.  Divien  gelofo .  9  j.  Preda  fede  a_^ 
Melitta.  108.  Sorprende  la  moglie,  iti.  La 
condanna  114  Incognito,  veflito  a  nero, 
feontra  Ricciardetto  e  i  compagni .  xiL  14. 
Suo  parlare  orgógliofo.  %6.  Combàtte  coiu, 
Ricciardetto  ,  ed  è  abbattuto  «  %$.  Ricono* 
feiuto  da  Dorina  fua,  e  da  gli  altri,  xiii.  io* 
Si  pacifica  con  la  móglie    11. 

LEIJCIPPE  ninfa,  con  là fotellà Nifidc ,  fanno 
accoglienze  aDefpina*  ix.  xoj*  LeinfegHano 
vari  fegreti .  xt  16< 

tu 
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LIDIA ,  damigella  di  ( alimene  ,  vagheggiata^, 
da  Guidone,  xi,  49.  S' innamora  di  lui.  $3. 

LIGNANI  negli  Aguchi  ,  Ipolita .  Sue  lodi . 
xxiii    $9. 

LINDORO,  amante  della  Serpellima.  xxviii, 
80.  $7.  Prigioniero  del  Grafia  mago  ivi. 
Liberato  da  Lirina .  102.  Spola  la  Serpelli- 
na .  108.  Guida  Ricciardetto  ali'Ifola  di  Tri- 
llano .  109. 

LINDORO  ,  figliuolo  del  Re  della  Riviera, 
s'innamora  di  Lucina,  ii.  40.  Fugge  con- 
cila. 45.  Prefo  da  Corfari.  47.  Trovato  in 
una  grotta.  $9. 

LIRINA  Fata,  figliuola  d'Origlia,  xviii.  80. 
8tf.  Trova  Defpina,  e  fé  ne  invaghifce.  88. 
L*ha  in  fuo  potere.  92.  Sbigottita  alla  villa 
di  Ricciardetto,  xxi  15.  Induce  Defpina  a_ 
tradirlo,  22  Suoipavcnto.  44.  Suoi  incan- 
ti. 58.  Sue  arti.  73  Sue  difperazioni .  xxii. 
6z.  Piglia  Malagigi .  63.  Sue  crudeltà.  66. 
Cade  in  potere  di  Ricciardetto.  96.  Gl'infe- 
gna  a  disfare  l'incanto.  101.  Diviene  fua_ 
amica.  108.  Giunge  co' due  cugini  e  loro 
donne  in  Cobona.  xxiii. 41.  Loro  danze.  4}- 
Lor  parto.  61.  E'  abbandonata  daf  cugini, 
xxiv.  27.  Si  finge  feudiere ,  e  va  in  traccia  di 
Ricciardetto.  31.  Lo  trova.  34.  Suoi  incan- 
ti. 47.  In  forma  di  fineriglio,  prelènta  Ric- 
ciardetto trasformato  in  ufcignuolo  a  Defc 
pina .  49.  In  forma  di  Falcone  ,  accieca  il 
Vecchio  negromante .  $2.  Prende  il  Girifalco 
d'Arimodfa  xxv.  14.  Libera  tutti  dalla  Tor- 
re incantata .  Z4.  Rende  al  negromante  la^ 
villa .  29,  Sente  la  morte  d*  Arimodìa .  46. 
Suoi  incanti  per  difefa  de*  compagni  ,  con- 
tea Tefercito    d'Ulaffo.  64.    Si  mette  ixu. 

falvo 
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falvo  con  Malagigi  e  Defpina  .  xxvi.  41. 
Con  eflì,  con  Ricciardetto  e  lo  Scricca  va_ 
a  Zimbaóe .  $z.  Perduta  Defpina  e  Ricciar- 
detto ,  capita  alla  Rocca  del  Graffo .  xxviii. 
74.  Diflxugge tutti  gl'incanti  del  Mago.  ivi. 
AlFIfola  di  Trillano  xxix.  $.  Suoi  ricordi  a 
Ricciardetto .  tf.  Libera  Defpina.  18.  Chiede 
il  battefimo  .  30.  Battezzata  da  San  Pietro. 
31.   Ajuta  in   mare  una  donzella  Scozzefe . 

-  48.  Furto  fattole  da  Melena .  xxx.  47.  Dolen- 
te per  la  nuova  perdita  di  Defpina.  51.  Suoi 
ricordi  al  Vecchio  negromante.  58, 

LUCARNIO  ,  fig  iuol  maggiore  di  Zerbino , 
alla  difefa  di  Parigi,  vii  18    viii.  75. 

LUCINA ,  figliuola  di  Galafrone ,  efpofta  a'  due 
Rofpi  ,  e  liberata  da  Rinaldo  .  ii.  9  Sua  ifto- 
ria.  38.  Trova  il  fuoLindoro.  59.  Dà  novelle 
di  Rinaldo  ad  Orlando .  iv.  16. 

LUCRINA  ,  forella  di  Pinoro  Re  d'Algeri ,  ama 
Tangile.  v.  33. 

M 

MALAGIGI,  Mago,  fratello  di  Rinaldo  e 
di  Ricciardetto  .  hi.  jo.  Difende  Parigi . 
iv.  3:4.  vii.  18.  Copre  i  Criitiani .  viii.  98.  Fin- 
tofi  cieco  ,  batte  Ferraù .  xvii.  $6.  Con  effo 
lui  fi  prefenta  a  Carlo.  67.  Nella felva d'Ori- 
glia fi  fa  incontro  a  Ricciardetto  .  xx.  x8.  Sue 
iftruftioni  al  Cugino .  i%.  Lo  fegue  in  figura 
di  nano .  40  130  xxi  3.  Suoi  ricordi  ix.  19, 
34  Suo  ftratagemma  per  falvare  il  Cugino. 
39.  Lo  mette  d'accordo  con  Rinalduccio  e 
Orlandino  .  $7.  Sue  arti  inutili .  (58.  E'  prefo 
da  Lirina,  e  come  fcappaiFe.  xxii.tfj.  Tolto 
in  groppa  da  Ricciardetto  è  toma  a  Lirina» 

$9* 
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co.  Va  nuovamente  in  foccorfodi  lui, e  fuo 
rifchio .  xxiv.43.  Ajuia  Lirina  a  reftituire  la 
vifla  al  Vecchio  mago .  xxv  31,  Senre  la  mor- 
te d'Arimodia.  46.  Con  Defpina  e  Lirina  fi 
falva  dalle  genti  d'Ulaffo  .  xxvi.  41  Va  a  Zim- 
baóe,  capitale  dell' Africa  .  52.  S'addormenta 
co-  fuoi  compagni  per  via. «55.  Perdono  De- 
fpina e  Ricciardetto.  71.  xxvii  87  Scontrati 
da  Rinalduccio  vanno  alla  Rocca  del  Graffo . 
xxvhi.  74.  All'Ifola  di  Trillano  .  xxix>  J  Fat> 
brica  per  incanto  un  palagio  .  49.  Spedito 
innanzi  a  Parigi  .  88.  xxx.  14.  Fatto  prigio- 
ne da  Melena.  42.  Riman  prigione. 

JMALVAGJTADE  ,  feguace  della  Fortuna^  f 
xxvii.  6%. 

MAInQAj^sORO  ,  fignore  della  Giara  ,  ovvero 
Ifola  perfetta  .  ix.  46.  Condanna  Atìolfo  ad 
edere  impalato .  $2.  Affronta  Orlando  e  Ri- 
naldo .  60.  Abb.ute  Rinaldo  .  61.  Uccifo  d* 
Oliando .  63. 

MARGUTTE  ,  e  fua  grotta  .  iv.  69.  Uccifo 
da  un  granchio  parino  .  Ivi .  (  Nota  y  che  Vuc- 
cifo  $al  granchio  marino  .fu  Morgajite  ,  e  che~+ 
Margotte  morì  feoppiato  dalle  rifa.  Vedi  il  Mor* 
gante  maggiore  di  Luigi  Pulci  y  e.  19  fi.  148.  e  e  20, 
fi.  jo.  $1  f/la  qui  forfè  fu  prefo  in  ifc  ambio  per  far 
ridere  ;  Jtccome  in  ifcàmhio  fu  prefo  un  Guidone  per 
f  altro,  xii.  2j„  V^gliantino  ^avallo  d'Orla  do  f 
attribuito  a  Rinaldi  in  vece  di  Bajardo  .  ii.  ij,  AfioU 
fot  figliuolo  del  /le  d'Inghilterra ,  chiamato  in1  qualche 
luogo  il  Danefe  :  ed  altri  Jìffatti  fcambj  fproprj  per 
avventura  dello  fiile  burlefco  .  ) 

IVÌAJUO  /fratello  d'Avplio ,  paladino ,  alla  difefa 
di  Parigi .  vii.  19. 

jMELhNA  maga  figliuola  d'Arimodia  ,  detta 
anche  la  Fata  nera  (  diiiin  ta  da  altra ,  così 

chia- 
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chiamata  nel  e.  t.  ft.67.)  cerca  di  vendicare 
]a  madre  xxvi.  $6.  Va  alla  Grotta  dèi  Sonno . 
5*8.  Rapifce  Defpina.71.  Sue  Diipejrazioni . 
xxix  J3-  Giunge  travediti  in  Pajrigi.xxx  41. 
Fa  prigione  Malagigi .  4*.  S'aflìcura  di  Liri- 
na.43.  Suo  amoraccio .  6$.  Legata  dal  Vec- 
chio negromante.  7J. 

MELISSA  ftrega ,  balia  di  Fernando  e  d'Emi- 
lia ,  fa  un  incanto  a  richielia  di  Dorina .  xi. 
101.  La  tradifee.  106. 

MENA ,  feudiere  del  Re  Cario ,  Suo  tradimen- 
to .  v.  $z.  TJccifo  .  vii.  $. 

MENGHINO,  ofte,  narra  la  novella  di  Don 
PriicQ.xxx.  88.  , 

MOMINO,  picciol  nipote  dell'Autore,  Sua-, 
morte .  xix  1. 

MONTI  della  Luna .  xxiv,  34. 

MORTE ,  e  fuo  albergo .  x^  54,  Combatte  con 
Rinalduccio  ed  Orlandino,  e  rimane  perden- 
te. f6.  Pezzo  d'un  fuo  Arale  confervato  iq. 
una  galena .  66. 

MUSANA  maga ,  defcrjtta  ,  xii.  54.  S'innamora 
d'AlfonfoRe  di  Leone,  $$,  Corre  coatro  Ri- 
naldo .  66.  Afferrata  da  lui .  67.  Sue  difcolpe ; 
69.  Lafcia  libero  il  Re  Alfonib./z.  Riinaiw 
tramortita.  75. 

N 

N ALDINO  ,  NALDO  ,  ovvero  NALDIJC- 
CIO .  V.  RINALDUCCIO . 
NANO  di  Madonna  Scella  prefenta  tre  mazzi 
di  fiori  a  tre  Paladini.  1.34,  Nano  di  Mqfa- 
na  invita  il  Re  Alfpnfo  e  la  Moglie  alla  cit- 
tà donnefea . xii.  41.  Invita  Rinaldo  .  6\. 
^ARBONA^efuogQlfQperi^olgfo.x^ix,  89  50. 

NE- 
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NEGROMANTE.  Sua  Ifola  e  iftoria  .  x.  n. 
Uccito  da  Orlando. xi.  ij.  Suoi  cratci  ,  nar- 
rati da  Plutone.  20. 

NERA ,  Fata ,  s'invaghifee  del  Signore  di  Bac- 
cola.i.  67.  Trovata  da  Rinaldo .  8$.  Abbru- 
ciata  90-  ^ 

NETTUNO  fi  ride  eli  Ferraù  xv.  76.  Lo  traC 
porta  in  Francia  .  So. 

N1COTA,  marito  di  Draghilla,  padre  di  Ser- 
pedonte,  Re  di  Nubia  ,  accoglie  il  figliuolo 
conDefpina .  xiv.  \6  Sue  allegrezze  e  fue  fe- 
lle. 18.  Suo  dolore  per  le  ritrosìe  di  Defpi- 
na.  107  Tenta  di  periuaderla .  xv.  20.  Sente 
la  morte  del  figliuolo, e  mette  in  campo  un 
efercito  per  vendicarlo,  xvi.  6.  Rapifce  allo 
Scricca  le  due  forelle  Argéa  e  Corefe  coru 
Defpina  .11.  Egli  e  fua  moglie  fi  palefano 
improvvifamenre  per  intigni  ftregoni.8.  1^ 
17.  Confegna  alla  moglie  le  tre  prigionie- 
re    11. 

NINFE  di  Lirina  ,  e  loro  canto,  xx  7.  Loro 
fdegno  contra  Ricciardetto    13. 

NISIDE  ninfa  ,  forella  di  Leucippe  .  ix.  107» 
V.LEUCIPPE. 

NOCE  del  Brafile .  Sua  virtù  .  i.  47. 

NOVELLA  dello  fcolare,edella  pietra  incan- 
tata .  ii.  51  Di  due  forelle ,  fpecchi  di  pudici- 
cia.xiii.  58  Dell'  incoftanza  donnefea  .  xiii. 
90.  Della  Giannotta  $  di  DonPrifco.xxx.  88. 


O 

LIVIERI ,  detto  anche  Olivierc ,  e  Ulivic- 
ri ,  paJadino  .  va  in  traccia  d'Orlando  .  i. 
%4.   In  compagnia  di  Selvaggio  e  Dudono 
Rimbarca  •  v.  |^  Entrano  con  tutta  la  na- 
ve 


o 
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ve  in  corpo  d'una  Balena,  ivi.  N* efcono, 
74.  Inco  Urano  Pliche.  80.  Sfìch  Criftierno, 
tiranno  della  Danimarca,  e  l'uccide,  vi.  99* 
S'imbarca  per  tornare  in  Francia  io3.  En- 
tra in  Parigi,  vii.  ±6.  Drappello  a  lui  afle- 
gnato  da  Orlando  .  viii  72  Va  in  mare  con 
effò,  e  arriva  all'Ifola  della  Giara,  ix.  45.  x. 
87.  Ritorna  con  Aftolfo  alla  corte  di  Fran- 
cia. 108,  Senza  faperfi ,  quando  più  ne  fia_ 
partito  ,  vi  ritorna  un'altra  volta  con  Du- 
done .  xv.  58.  Raduna  i  nobili  di  Parigi  a_ 
configlio  ,  ed  acclama  Ricciardetto  per  Re 
di  Francia,  xxvi.  17.  Prepara  le  felle  per  le 
nozze  del  nuovo  Re,  xxx.  n. 

ORCO,  moiUo  dell'  Itola  de'  Babbuini,  rapifee 
Argca  e  Corefc.  xiv,  64.  Addormentato  da 
Ricciardetto.  83.  Dettato  ,  e  fua  furia,  ti. 
Come  morto .  94. 

OPJGL1A,  Fata,  xviii.  80.  xk.  49.  jo. 

ORLANDINO  ,  detto  ancora  Orlanduccio, 
ed  Orlando ,  paladino ,  figliuolo  del  ConttL-* 
Orlando  Biafima  l' amore .  x.  47.  Attacca 
riffa  con  Rinalduccio  fuo  cugino.  48.  Ban- 
diti ambedue  dal  Re  Carlo,  li  pacificano  in- 
iìeme .  49.  Mandano  meffi  a'  loro  padri,  ed 
efeono  alla  ven  ura .  51.  Entrano  in  una-, 
grotta.  53.  Combattono  con  la  Morte, e  ri- 
mangono vincitori ,  $6.  Acquiflano  due  ar- 
mature fatate  .  jp.  Giungono  all' llbla  de' Co- 
pigli, e  quivi  s'innamorano  ,  egli  d'Argéa, 
Rinalduccio  di  Corefe ,  principelle  dell' Ifola. 
90.  Uccidono  due  giganti  lor  rivali,  92.  101. 
Propongono  di  andare  per  il  mondo  a  pro- 
cacci irfi  gloria.  103  Partono  con  le  loro 
innamorate.  106.  Giungono  all' liola  del  Por- 
tento, xii  80.  Affamati.  85*.  86.  Si  veggono 
rapire  le  loro  donne  .  89.  Abbattuti,  91.  Stra* 
Pam  II  Dd  m 
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pe  avventure  ,  che  poi  incontrano.  93.  Li- 
berati .  xiiì.  70.  Si  trovano  di  nuovo  in  mire  , 
e  arrivano  air  Ifola  de' Babbuini,  xiv.  39.  Sera- 
gè  ;  che  vi  fanno.  48.  Entrano  nella  cinà.^o. 
Soccorrono  le  lor  donne  rapite  da  un  ino- 
ltro, £8.  78.  Si  rimettono  in  mare.  98.  Giun- 
gono in  Nubia.  xv  85.  Combattono  con  le 
genti  di  Serpedonte.  94.  E  poi  con  l'efercito 
di  Nicola  .  *vi.  9.  Trovano  rapite  le  donne 
loro,  14.  Vanno  a  liberarle.  31.  Uccidono 
tre  ftrani  orli  43  4^,  Combatte  col  Vecchio 
incantatolo.  Giungono  alla fclva d'Origlia, 
C  perdono  quivi  le  loro  donne .  xix.  9*.  Ì,qrQ 
avventure .  $ó.  Trovano  Ricciardetto ,  e  ven- 

fono  a  battaglia  con  lui.  xxi.  48.  Pacificati 
a  Malagigi .  $7.  Ingannati  d^  una  Donzel- 
la, di.  Cadono  in  potere  di  Urina,  tfjf.  Tor- 
mentati da  effa.  xxii.  67,  Affamati ,  7$.  Libe- 
rati da  Ricciardetto  .91  RiftoratidaLirina. 
107.  Giungono  inCobona.  xxiii.41.  Partono 
per  gire  in  Francia  .  xxiv  z6.  entrano  nel 
porto  di  Bfordea  ,  o  Burdigala.  9*.  Vanno,  a 
Bajona  .93.  In  cammino  {occorrono  un.-u, 
donzella  xxv.  67,  Vifione  ,  che  parino  .  82. 
Van fio  addotto  a'  Maganzefi .  99.  Gjungqno 
vittoriofi  in  Parigi .  xxvi.  x8.  S'unifce  con  Ri- 
nal^uccio  a  cercare  di  Ricciardetto .  $$.  Giun- 
gono ad  un*  oiterìa  .  xxvii.  3.  Confqrta  uiu, 
viandante .  9.  Si  rimettono  in  cammino.  17. 
Combattono  con  un  Dragone,  e  l'uccidono . 
*o.  Affamaci  i  37.  Fafciuti  da  un  Vecchio  : 
4t,  Vaiano  ^1  palazzp  della  Fortuna.  61.  Indi 
al  balco  di  Pprn£a.8<5.  xxvjii.  io.  Orlandino 
uccide  vin  Gigante, p  libera  Rinalducciq,  3J. 
Uccide  Porp ea  .  41.  Trovano  i  lor  cavalli. 
48.  incontrano  Ricciardietto  col  Vecchio 
colatore .  50.  Vanno  alla  fiocca  4el  Graffo . 


e  delle  materie  f>ià  notabili.  419 
€t.  Indi  all'  Ifola  di  Tritono  xxix.  fi  Soc- 
corrono Ricciardetto  .  rt.  Liberata  Delpi- 
na  ,  entrano  in  mare  ,  e  foccorrono  una-* 
Donzella  Scozzefe  ,  3?  Loro  navigazione^ . 
8$,  Arrivano  a  Parigi  ,  xxx  *8 
ORLANDO  Paladino  ,  Conte  /Signor  d'An- 
glante  e  di  Brava  ,  Senator  Romano  ,  im- 
pazzito .  iv.  5,  come  rifanaco  .  9.  io.  Trova 
Lucina  .  ij  Arriva  ad  una  Badìa  ;  zq,  indi 
alla  grotta  di  Ferraù  .  33,  Si  beffa  di  lui. 
6%.  Lo  invita  a  venir  Ceco  per  difendere  Pa* 
rigi .  $8.  Va  alP  avventura  de' due  Cartelli • 
76.  Riman  prefo  alla  rete  con  Rinaldo  ,  79* 
Liberato  da  Aftolfo.  9*.  Trova  Filomena^. 
59  e  poi  Tangile .  vi,  8,  Uccide  Pinoro  %f. 
Vuole  andar  in  Francia.  19.  Chiede  imbar- 
co al  padre  di  Filomena .  $4.  Sbarca  in  Ca- 
talogna co'  fuoi  compagni  .  17,  Scufa  le  ba- 
ratterìe di  Ferraù  e  di  Ricciardetto  \  37.  Ri» 
porti  in  cammino  ,  fono  colti  dalla  famo* 
41.  Riftorati  da  nna  Fata  ,  e  poi  fatti  pri- 
gioni .  48.  Condotti  a  Valenza  ,  fono  bale- 
strati dal  figliuolo  del  Re  Balena  ,  53,  Con* 
dannati  alle  forche ,  con  nuova  invenzione* 
fcampano  dalla  morte  .  $4,  E*  fatto  fondi- 
tore .  $8,  Ricupera  le  forze  perdute .  77.  Ft 
gettare  dalle  fineftre  il  Re  Balena  con  tutt; 
1  fuoi  figliuoli  ,  80,  Da  due  Giganti  è  falva* 
to  da  un  incendio.  8j.  Si  trova  in  Francia. 
vii,- ti.  Fa  avvifar  Carlo  della  fua  venuta, 
*4.  A  configgo  con  Rinaldo  e  i  compagni  f 
loro  rifoluzione,  e  loro  ordini,  jj,  Attacca* 
no  i  nemici  ,  40.  Orlando  trova  Ferraù  di£ 
perato,  e  lo  distoglie  dall'  impiccarli,  64. Lo 
feufa  in  prefenza  di  Carlo.  79,  Va  (èco  a  con» 
figlio,  vili,  io.  Eletto  Capitan  generale,  19. 
Sue  di&ofizioni  per  la  battaglia .  tfo.  Cerctu 
Ddt  dc§ 
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de*  Paladini  lontani.  76.  Li fcufa.  77.  80.  Efes 
di  Parigi  con  turte  le  fuc  genti.  97.  Com- 
batte .99.  Mette  in  fuga  lo  Scricca ,  con  tutu 
i  nemici.  104.  Dà  loro  la  caccia  per  mare. 
ix.44.  Approda  airifola  Perfetta,  o  fia  della 
Giara .  45  Libera  Aitolfo  dalTimpalatura  .  59. 
Uccide  Maganoro  .  6\,  Difende  Fioretta  da 
Aftolfo.  66.  Va  alla  torre  della  Rana.  90. 
Converte  alla  Fede  Criitiana  Fioretta  ed 
Alifo  .  98.  S'adira  contra  il  Re  Carlo  per  lo 
bando  d' Orlandino .  x.  86.  Si  divide  da  Ri- 
naldo ,  e  fcrive  fdegnofamenie  al  Re  Carlo . 
87.  Giunge  airiiola  del  Negromante,  in.  Vi 
approda,  ixi.  Quello  che  quivi  gli  avvenii- 
fe.xi.  io.  Uccide  il  Negromante.  t$.  E*  rin- 
graziato da  Plutone.  19.  e  z$.  Fonda  nelP 
Ifola  un  Convento  di  Monache.  34.  Sì  trova 
con  Rinaldo  all'  Ifola  del  Portento,  xiii.  q. 
Loro  avventure ,  17.  Ttovàrio  i  fìgliuolr  e  le 
dame  di  elfi  .71.  Orlando  in  mare  con  Rinal- 
do .  xvi.  91.  Arrivano  ali*  Ifola  della  luna .  91. 
Loro  incontro,  9*.  Entrano  in  un  oflerìa. 
99.  Orlando  s' ubbriaca.  101.  E*  rapito  da* 
Mori  ,  ioj.  Prefentato  al  Signore  dell* Ifola. 
xvii.7.  E' tratto  al  fupplizio .  xviii.  \6.  Li- 
berato da  Rinaldo .  17:  Sue  prodezze .  18. 
PafTa  con  Rinaldo  all' Ifola  di  Clarina.  29. 
Partono  da  effa  .  31.  Giungono  al  campo 
del  Re  Carlo  ;  xix.  $y.  Uccide  un  Gigante  di 
moftruofa  grandezza  .  65.  Conforta  Adolfo 
a  ben  morire.  78.  Soccorre  Almerina  rapi- 
ta da  Ferrati .  xx.  64.  Strano  gafligo  ,  che  dà 
al  rapitore.  71.  Torna  col  Re  Carlo  in  Fran- 
cia, xxiv.  3.  Suo  piacere.  14.  S'oppone  alle 
infidie  di  Gano .  zz.  Piglia  il  giubbileo  in- 
Bajona.  $7.  Difende  buonamente  Gano.  61. 
.Sbigottito  alla  villa  di  Roncifvaile.  xxv.  77  > 

Va 
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Va  in  aria  con  tutto  Teièrcito  Franzefe .  tu 
Suo  fine .  86.  Suo  cadavere  portato  in  Pari- 
gi.  xxvi.  29.  Sue  lodi.  77.  Sua  Sepoltura .  78. 
Scende  dal  Cielo  conSan  Piero,  Carlo-magno, 
.  e  Rinaldo,  a  battezzare  lo  Scricca,  Defpina, 

e  Lirina .  xxix.  30.  . 

OR  ONTE,  Re  Perdano,  in  campo  contro  Pa- 
.  rig-i .  vii.  16.  Neh' Ifola  del  Portento  ailìftc-r 
.  aj  rapimento  di  Defpina .  xiii.  74. 
ORSI  Urani,  uccifi  da  Orlandino  e  Rinalduc- 
,  co  .  xvi.  43.44. 


PALADINI  di  Francia  ,  e  loro  ozio.  i.  tu 
•Su  le  mura  di  Parigi  ribattono  gli  afTali- 
tori.  iv.  44.    Radunati  a  configlio,  vii.  3^ 
viii.  ix.  Difpofti  a  combattere.  14. 
PASTORI  e  Partorelle  in  compagnia  di  De£ 

E  ina,  Climene,  Ricciardetto,  Guidone  ,  e_> 
)orina    xii.  8.  Loro  danze  e  lof  canto .  io. 
PELOSI  (due Giganti  così  detti)  neirefercito 
.  deKRe  de*  Cafri    vii.  14, 
PENITENTI  d'ifide,  xu67.  Loro  fcelleràtez- 

ze.  71. 
PESCATORI  albergano  lo  Scricca,   xiii.  81. 

Loro  tranquillità,  e  loro  giuochi.  8x. 
PIETRO,  Santo,  Principe  degli  Appofloli  ,  e 

Ufciere  del  Faradifo.  xxv«  87.  Scende  dal  Cielo 

con  Carlomagno  ,  Orlando ,  e  Rinaldo  a^ 
.  battezzare  lo  Scricca  ,  Defpina,  e  Lirina  . 

xxix.  31. 
PINABELLO  di  Maganzà  s'accompagna  con. 

Gano.   xxiv.  n.    E' rimandato  da  lui.    89. 

Combatte  con  le  reliquie  dell' efercito  Fran- 

zefe  in  Roncifvalle . .  xxv.  91. 
PINORO,  Re  d'Algeri,  trova  Filomena  con^ 
Dd    3  Tan- 
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Tangilc.  v.  jx.   Tradifcc  amendue.  40.  E* 

ticciio  da  Orlando .  vi.  17. 

PLUTONE,  Re  dell' Inferno,  ringrazia  Or- 
Jando  .  xi.  19.  e  19.  Narra  var j  tratti  d'  uà* 
Negromante ,  io.  Fatto  cornuto  da  coftui.  ti. 

PORNEA  ,  maga,  xxvii.  8$.  Inganna  Rinal- 
duccio    xxviii  18.  E*  uccifa  da  Orlandino.  41» 

PRINCIPE  di  Scozia  al  torneo  in  t'arigi  xxx.  6%, 

PRISCO  ,  prete  ,  e  fua  novella  imperfetta-. 
xxx.  87. 

PSICHE ,  a  cavallo  d'un  cigno  ,  va  in  cerca— 
di  Amore,  v.76  S'accompagna  con  Olivieri 
ed  altri  Paladini .  80  Trovano  la  Regina  di 
Danimarca.  91.  Va  feco  in  Danimarca.  97. 
Avvolte  in  una  nube  entrano  ambedue  in- 
Coppenagbe .  vi.  99.  Si  presentano  ad  Oli- 
vieri. 105.  Si  parte.  107. 

R 

REGINA  dì  Danimarca,  efpofta  col  figliuola 
in  mare  fu  barca  vuota  f  è  trovata  da  Oli- 
Vieri,  v.  91.  Sua  iftoria.  vi.  88.  E*  rimelEui 
nel  Tuo  Regno .  to; .  Provvede  di  buono  im- 
barco i  fuoi  benefattóri .  108. 
RICCIARDETTO  (chiamato  fovente  anche^ 
Ricciardo  ,  e  una  volta  Ricciardello  )  pala- 
dino,  uccifore  del  Principe  di  Cafria.  i.  1$. 
Va  in  traccia  d'Orlando  con  Alardo  edAftoI- 
fo.  14.30.  Vanno  al  palalo  di  Madonna  Stella, 
44.  Deride  l'amore  d'Aftolfo.  $$.  Rifana— 
Orlando  dalla  pazzìa .  iv.  8.  Va  feco  alla  grot- 
ta di  Ferrati*  33.  Indi  all'avventura  de* due 
Cartelli .  76.  Combatte  con  le  genti  di  Pino- 
ro .  vi.  j£.  Va  limofmando  in  compagnia  di 
Ferraù.  j<5.  Affamato.  41.  Condannato  alle 
forche  dal  Re  Balena  ,  fi  finge  barbiere^* 

5* 


e  delle  materie  fin  notabili*  41  }< 
$6  Ricupera  le  forze  perdute ,  78.  E*  prcffo 
a  Parigi  vii.  %$.  Attacca  i  nemici.  40.  Vaia 
cetea  di  Defpina  ,  8x,  Se  ne  innamora  .  89. 
Entra  nella  tenda  di  lei.  90.  Sue  qualità  de* 
fcrittè  1  9J,  Si  prefenta  a  Defpina  ,  e  parole 
che  le  dice. 97.  Sue  inquietudini,  tornando 
a  Parigi  .  108.  Riceve  la  fpada  di  Defpina . 
viii. 4.  Ito  in  cerca  di  lei,  giunge  alla  grot- 
ta, ov'  ella  ripofa,  e  combatee  con  uno  de' 
Giganti.  38,  Abbattuto.  40.  Sue  parole  per 
Dcfpina. 48.  La  riconofee.  51.  Fuggita,  le 
corre  dietro  ,  ma  in  Vano  «  $7,  La  trova  di 
già  imbarcata  *ix  18.  Sue  difperazioni .  zo.xi» 
Monta  fopra  un  naviglio  vuoto .  x.  11.  Cade 
in  man  de'còrfali.  14.  E'  liberato  da  Defpi- 
na .  12.  Punifce  la  malvagità  del  Nocchier 
Fiorentino  39.  Arriva  con  Defpina  in  Egit- 
to, e  amendue  fcampano  dà  morte  Olimene 
e  Guidone .  j<).  Con  Defpina  e  Guidone  va 
in  tràccia  di  Olimene  fuggita .  xi,  f6.  La  tro- 
vano. 116.  Scontrano  uri  Cavaliere  veftitoa 
nero  ,  e  Ricciardetto  attacca  battaglia  con 
lui .  xii.  %f*  Lo  abbatte  50.  Capita  con  De- 
fpina, Climene,  e  Guidone  alTIfola  del  Por- 
tento; xiii.  8.  Sì  trovano  iniieme,dopo  la  li- 
berazione dell*  Ifola  ,  con  altri  Pakdini  *  71. 
Gli  è  t apità  Defpina .  75,  Sue  fmanie .  xiv.  |o. 
39.  Va  a  fóccorrerla  conFertaù  e  i  due  Gi- 
ganti .  75.  Arrivano  all'  Ifola  de*  Babbuini ,  e 
liberano  Cdrefe  ed  Afgéa  dal  moftro .  78,  Si 
rimettono  in  mare.  98,  Giungono  in  Nubia  « 
xv.  8z.  Combattono  Còri  le  genti  di  Serpe- 
donte.94.  Parole  di  Ricciardetto  a  Defpina. 
ioj.  Loro  allegrezza,  tof.  Con  Rinalduccio 
e  Orlandino  va  ad  affrontare  Nicota,  padre 
di  Serpcdonte  ,  e  tutto  l'efercito  di  lui  *  xvi. 
$.  Lo  sbaraglia.  t%*  Trova  Decina  rapita , 
Dd  4  14. 
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*4.  Suoi  trafporti.  18.  Va  co' due  Cugini  per 
liberarla.  32.  Uccidono  tre  orfi  affai  rtrani . 
4J.  Loro  avventure.  49.  Mettono  in  libertà 
le  loro  Donne  .  81  Ricciardetto  prende  Dra- 
ghila ,  e  la  fa  gailigare  .  84.  Dopo  disfatti 
gl'incanti ,  rellino  fu  l'Ifola  .  xvii.  82.  Vanno 
a  trovare  lo  Scricca.  83.  Ricciardetto  dà  nelle 
furiere  perche  .  89.  Gli  e  rapita  Defpina^ 
dallo  Scricca .  xviii.  14.  Suo  dolore.  16.  e  xix. 
7.  Vuole  imbarcarli,  e  difficoltà  che  per  ciò 
incontra.  9.  Parte  .  12.  Giunge  ad  un'  Ifola 
flrana,  e  combatte  con  un  moftro .  14.  Sua 
rete.  34.  Trova  un'armatura.  35.  Vince  un 
Cavallo  incantato  .  39.  Va  alla  Selva  d'Ori* 
glia;  54  Arriva  ad  un  Lago ,  e  fue  avventu- 
re. 102  xx.  5.  Suo  lamento  23.  Trova  Mala- 
£igi  .  28.  130.  E'  aiììitito  .da  effb  a  liberare 
>efpina  »  xxi.  3.  Combatte  con  un  Gigante, 
e  varj  accidenti  che  poi  gli  occorrono  ;  4. 
Trova  Orlandino  e  Rinalduccio,e  combatte 
con  efli  .  48.  Per  opera  di  Malagigi  fi  rico- 
nofeono.  57.  E' affalito  da  moftri .  66.  Corre 
dietro  a  Defpina \  74.  xxii.  y.  Combatte  con 
un  Serpente.  13.  Affamato  .  21  Racquirta  De- 
fpina .  25.  La  traiporta  ad  un  palagio  di  mare  . 
l6.  Suo  contrafto  col  Fattore  .  47.  Suo  amore 
per  Defpina .  54.  Glie  tolta  dallo  Scricca  e  da 
Ulaflb,32.  Suo  furore  .  87.  Rivede  Malagigi. 
50.  Entra  nel  palazzo  di  Lirina  ,  liberando  i 
Cugini  e  loro  Donne,  pi.  Prende  Lirica.  96. 
Combatte  con  un  moftro  ,  e  lo  vince  .  103. 
Diviene  amico  .di  Lirina  .  108.  xxiii.  23  Va 
alle  porte  di  Cobona,e  vi  entra  a  forza .  72. 
Ode  novelle  di  Defpina,  37.  Va  in  cerca  di 
lei. 41.  E* trovato  da  Lirina.  xxiv.  34.  e  da_. 
Malagigi .  43.  Ajutato  dagl'  incanti  di  Liri- 
na. 47.    In  forma  d'  ufdgnuolo  trova  la  fua 

De- 
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Defpina.  50.  xxv.  8.  Fugge  con  efTa  fui  Gi- 
rifalco. %6.  Suo  colloquio  con  lei .  jo.  La  con- 
fegna  aLirina  e  Malagigi.  $7.  Trova  UlafTo, 
e  il  fuo  efèrcito.tfj.  Lo  sfida  a  battaglia.  66. 
Acclamato  da  Olivieri  in  Re  di  Francia .  xxvi. 

14.  Combatte  con  Ulaifo .  29.  L' uccide .  40. 
Dona  lo  Scricca  ferito  a  Defpina.  41.  Accla- 
mato Imperadore  di  Etiopia  .  44.  In  compa- 
gnia di  Defpina,  dello  Scricca,  di  Malagigi 
e  Lirina  prende  il  cammino  di  Zimbaóe ,  ca- 
pitale dell'  Affrica,  jx.  S'addormentano  per 
via  ,  e  loro  avventura.  $$.  Gli  è  tolta  nuo- 
vamente Defpina .  71.  Va  foletto  in  traccia 
di  lei .  xxvii  87.  xxviii.  4.  E*  foccorfo  dal  Vec- 
chio negromante.  7.  Ha  nocizie  di  Defpina. 

15.  Va  tol-  Vecchio  a  liberarla.  18.  Trovano 
Rinalduccio  e  Orlandino.  $0.  Vanno  alla  Roc- 
ca del  Graffo  ,  e  Ricciardetto  col  Vecchio 
cadono  nella  fofTa .  66.  Sono  liberati  da  Liri- 
na. 101.  Vanno  all'Ifola  di  Trillano  .  xxix.  5» 
Sue  avventure,  io.  Ricupera  Defpina.  %$. 
Sua  allegrezza  per  la  convezione  del  Suoce- 
ro ,  della  Spofa  ,  di  Lirina  ,  e  del  Vecchio 
negromante.  30.  Entrano  in  mare  ,  e  falva- 
no  da' inoltri  marini  una  Donzella Scozzefe, 
89.  Loro  navigazione.  86.  Entrano  lietamen- 
te in  Parigi  xxx.  xx.  Spofa  {biennemente  De- 
fpina, 54.  Cadono  ambedue  in  potere  della— 
Fata  Melena.  jo.  Liberati  ,  non  fi  fa  come, 
dal  Vecchio  incantatore  fono  ricondotti  in 
Parigi .  iox.  Fefte  per  ciò  fatte .  104. 

RINALDO  paladino,  Signore  di Montalbano f 
va  in  traccia  d' Orlando .  i.  24.   Giunto  in- 
Etiopia,  uccide  un  ferpente.  $9   In  un'ode- 
.   ria  intende  l'avventura  di  due  amanti .  6$.  Vie- 
,  ne  alle  mani  con  l'Ofte  .  j6.  Suo  libretto  ma- 
gico .  78,  Va  air  imprcCa  della  Fata  nera .  80, 

E*  ri- 
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E'  richiamato  in  Francia  ,  94.  Monta  fopra 
una  navcViniziana,  li.  |,  Gittatòdaunabur- 
taica  in  Barberìa .  $  Trova  l'avventura  de* 
due  Rofpi.  9,  Libera  la  figliuola  ài  Gal  fro- 
ne  ,  e  fé  ne  invaghifee  .  xj.  Trovano -Lin- 
dorò.  J9>  Parte  da  erti,  é  {contri  le  Arpìe. 
70.  Combatte  con  quelle  ,  ili  5,  Seppeilifce 
Vegliammo .  it*  Trova  Fertaù  fatto  Romi- 
to .  tfé  Viene  a  parole  con  lui  ,  e  ù  batto- 
no ,  tfj.  Con  lui  e  con  Orlando  ali1  avventura 
de'  due  Cartelli.  iv.77.  Rimatovi  prigione, 
e  liberato  da  Aftolfo.jt.  Combatte  con  le_> 
genti  di  Pinoro .  vi.  14.  Pronto  a  tonnare  in 
Francia.  19.  Affamato.  4x.  Fatto  prigione 
da  tina  Fata  >  è  confegnato  al  Re  Balena , 
che  il  condanna  alle  forche.  54.  Si  finge  cuo- 
co..$6.  Ricupera  le  forze  perdute .  Gitta  dal- 
le tìneftre  il  Re  Balena,  79.  Salvato  da  un  in- 
cendio. 8 3.  E'  preilo  a  Parigi  .<  vii.  zj.  Attac- 
ca i  nemici, 40.  Guerrieri  a  lui  alfe^nati  da 
Orlando,  viii, 71-  Carica  i nemici .  *<*$.•  Libe- 
ra Aftolfo  dalla  impalatura  -  ÌX.J9.  Combatte 
Con  Manganoro.  6it  Rimbrotta  Aftolfo  4  77. 
Va  alla  Torre?  della  Rana  *  e  vi  rimari  prigio- 
ne. 88.  Suo  fdegno  contro  Carlo,  pef  lo  bando 
dato  a  Riìialduccio  fuo  .  x<  86,  Si  divide  dà  Or- 
lando. 87.  Giùnge  in  Ifpagna.xii.  3$.  Tfovà 
Elmira,  moglie  d'Alfonfo  Re  di  Leone  .  35.  La 
conforta  .tfi.  Va  nel  pozzo  di  Mufana  .  67  La 
Còflringe  a  lafciare  Alfonio  in  libertà  \  71. 
Tura  il  pózzo .  74.  Ritrova Elmirat  *  j6,  Par- 
te. 79,  Si  feontra  con  Orlando  alT  Itola  del 
Portento,  xiii.9.  Loro  avventure.  if<  Libe- 
rati 71.  Si  trova  in  mare  con  Orlando .  xvi. 
91.-  Arrivano  ali'tfolà  della  luna.  9*.  Àjuta 
Otlando  ubbriaco,  iot.  Sua  avventura.  iò6. 
e  xviiL  %fi  Affatico  e  abbattuto  dal  Re  Gran- 

donio  - 
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donio.  tu  E9  ajurato  da  Orlando,  e  da  Già* 
tina.  14»  Va  con  Orlando  al  campo  del  Re 
Carlo .  xix.  $$.  Soccorre  Almerina  rapita  da 
Fcrraù .  xx  £4.  Stranamente  punifee  il  rapi* 
tqre*74.  Racconta  il  fatto  al  Re  Carlo.  100. 
T'orna  fèco  in  Francia  •  xxiv.  g.  Suo  piacere 
perciò.  14.  S'oppone  alle  infidiediGano.xu 
righa  il  Giubbileo  in  Bajona .  $6.  Acculai 
Gano  d'ipocrisìa-  6%  Va  di  nottetempo  a 
ipiare  in  Roncii.valle.71.  Non  è  creduto  da 
Carlo-  7tf*  Entra  nella  valle  con  lui,  e  fuo 
sbigottimento ♦  xxv,  77.  Sua  fine,  85.  Suo 
cadavere  portato  in  Parigi,  xxvi.  %p*  Sue^> 
lodi  .77.  Sua  ftpolrura.  jrC  ocende  dal  cielo 
con  San  Pietro,  Carlomagno,  ed  Orlando ♦ 
xxix.  JO. 

RINALDUCCIO  (detto  anche  Rinaldino,  e_, 
Naldino ,  e  Nalduccio ,  e  Naldo  )  figliuolo  di 
Rinaldo  paladino  ;  attacca  riffa  con  Orlan- 
dino fuo  cugino,  x.  48.  Banditi  ambedue  da 
Carlo,  fanno  pace  infieme ,  e  vanno  alla  ven- 
tura. 49*  V. ORLANDINO. 

RODRIGO ,  capitano  di  nave  ,  efpone  a  Do- 
rina la  fentenza  di  Leone .  xi.  t  itf.  Scrive  a 
Leone,  ixi.  Lafcia  la  vita  a  Dorina.  \%%. 

RONClSVALLE,  ovvero  Valle  dei  Ronco, 
xxiv.  4. 

RUGGERO  ,  nipote  del  Re  Agolante,  ha  un 
figliuolo,  per  nome  Guidone,  vi.yj.  Fu  pri* 
gioniero  nella  Torre  delia  Rana*  ix<  84. 


SACERDOTE  d'Ifide,  e  fuoi  feorni.  *i.  jt, 
SANTLA ,  fervo  di  Bacco .  xxvii.  tfo. 
SBARAGLIA,  Re  Moro.  V-  ALASSO. 
SCIPIONE,  fratello  tfOwgttc  paladino,  alla^ 

dtfkr 
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difefadi  Parigi,  vii.  19. 

SCOLARE,  trova  la  pietra  gettata  da  Clime- 

J  ne  ,  e  diviene  inviabile .  xi.  51.  Sue  avven- 
ture. 57. 

SCOZZESE  Donzella  ,  fpofa  di  Dornadillo 
Principe  d'Irlanda.  Saa  istoria.  xxix.  39. 

SCRICCA,  Re  della  Cafria,  padre  di. Defpina. 
Suoi  difTapori  contro  Carlomagno  i.  1$.  Suo 
éfercito.  18.  Ìntima  a  Carlo  la  guerra.  ]k. 
AfTedia  Parigi .  ìv.  14.  Manda  le  fue  genti  ali* 
a(Talto.4X.  Ode  e  accetta  le  proporzioni  del 

1  Mena.  v.  $4..  Ordina,  che  di  nuovo  li  a-fiiti 
Parigi,  vii. ix.  Ralfegnadel  fuo  eiercito  ij.zo. 
Difordine  delle  fue  genti  39.  $%.  Dolerci, 
per  la  dipartita  della  figliuola",  viii,  6.  S'appa- 
recchia a  nuova  battaglia.  8x.  Suofogao  90 
xxix.  37.  Si  difende  da'  Grillimi,  vili. 9;.  MetfÒ 
in  fuga  da  Orlando.  104^  Hi  talyà  Alienavi  con 
tutte  le  fue  genti,  ix.44.  Efce  del  iòo  roga 
con  un  fuo  Barone,  fotto  nome  dei  Civahere 
del  Pianto,  xiii.  77.  Trova  alcuni  pefearon  ,  e 
fi  ferma  con  elfi .  80.  Combatte  con  le  g.uardie 
diSerpedoilte  .  x  .  43.  Riman  prigioniero.  46. 
S'abbocca  cori  ia  figliuola .  50.  Non  la  per- 
fuade.  87.  E*  tratto  al  fupplizio  .-  88.  Suei^ 
parole  a  Defpina .  90  Ajùtato  da  lei w.  93.  Sve- 
nuta apprerfb  il  fuo  Ricciardetto  procura», 
di  ravvivarla.  104/ Rimane  alla  guardia  delle 
Donne-,  x^i.  io.  Gli  fono  tolte.  11.  Ferito, 
è  condotto  al  porto .  14.  Lafciato  quivi ,  jz. 
Raggiunto  da*  compagni .  xvii.  83.  Tenta^ 
di  iedurre  Defpina.  85  Incanna  Ricciardet- 
to. 93.  xviii  8.  Mena  via  Defpina.  14.  La__, 
perde.  8x.  Ha  notizie  di  lei.  xxii.  77.  Va  eoa 
Ulaffo  a  trovarla.  81.  La  rapifeono.  8x.  Teme 
di  Ricciardetto  xxiii.  5.  Eforta  la  figlia  a  pi- 
gliare UlaiTo  per  marito,  8.   Trovato  ferito 

fra 
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fra  le  genti  di  Ulaflb  ,  è  donato  a  Delpinada 
Ricciardetto .  xxvi  42.  Sue  protette .  4$  Sua 
converfione  .  46. Va  a  Zimbaóe  .  -jj.  PeHe  nuo- 
vamente Defpina.  71.  Va  alla  Rocca  del  Grsf. 
fo  .  xxviii.  74.  io£.  Airifola  di  Trillano  .  xxix.  5. 
Chiede  il  battefimo.  jo.  E' battezzato  da  San 
Piero .  %z.  Trova  avverato  il  fuo  fogno .  57. 

SELVAGGIO  Guidone  .  V.  GUIDON  Sel- 
vaggio . 

SERPEDONTE  ,  detto  ora  Re,  ora  Principe 
di  Nubia,  figliuolo  del  Re  Nicota,  in  campo 
contro  Parigi .  vii.  16  Va  in  cerca  di  Defpina 
fuggita,  viii.  8.  Giunge  improvvifo  all'Ifola 
del  Portento  ,  e  la  rapifee.  xiii.  7$.  xiv.  4.  8. 
Sue  impazienze,  io.  Arriva  in  Nubia.  ij.  Sue 
qualità  .  15,  Prefenta  al  padre  Defpina.  17. 
Felle  che  li  fanno  per  tal  venuta.  19.  Affret- 
ta le  nozze  100.  Sue  violenze'.  106.  xv.  io.  Sue 
parole  al  popolo  11.  Sua  fiera  deliberazione. 
14.  Rimproverato  da  Defpina.  xx.  Si  mette 
a  guardia  della  carcere  .  1$.  Sua  legge,  jtf. 
Sue  parole  allo  Scricca ,  fatto  fuo  prigionie- 
ro.  46.  Lo  condanna  a  morire.  88.  Combatte 
con  Ricciardetto  .95.  E' uccifo  da  lui.  iox. 

SERPELLINA,  e  fua  iftoria.  «viii. 78.; 

SERPENTINO ,  cavallo .  xxviii.  49.  -    *      \ 

SGRAFFIGNA,  fignore  della  Lappónia  ,/in 
lega  con  lo  Scricca,  1.  19. 

SILENZIO,  miniaro  del  Sonno  .  xxvi.  60. 

SILVANO  ,  vecchio  contadino  ,  trova  Defpi- 
na. ix.xj.  La  ricovera,  ioq.  Le  comunica  molti 
fegreti .  x.16.  Nominato  nuovamente  .  xiv.^7. 

SODERIN1  ne'Maffimi,  Ifabella  gentildonna. 
Romana.  Sue  lodi .  xxiii.  57. 

SOLO  ANO  di  Egitto  ,  pieno  di  mal  talento 
contro  Guidone  e  Olimene  fua  figliuola  .  x.  69. 
Imprigiona  ambedue,  e  appreifo  li  condanna 

a  mo- 
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a  morire .  71    Minacciato  di  morte  daf  proprj 

fvidditi ,  viene  falvato  dalla  figliuola .  84, 

SONNO,  e  fua  grotta. xxvi.  58, 

SPARVIERE  gigante  ,infieme  con  Falcone  ak 
tro  Gigante ,  detti  i  Pelofi  ,  nell*  efercito  del 
Re  de*  Cafri .  vii,  14.  S'accompagnano  con  De- 
fpina .  ixx.  Hanno  pietà  dell'  amore  di  lei .  viii. 
33.  Le  fanno  guardia,  mentre  ripofa  in  una 
grotta.  38.  Uno  di  loro  abbatte  Ricciardet- 
to .  40,  Perifcono  in  mare .  ix.  %t, 

STELLA  ,  maga  ,  defcritta.i.  35.  Si  fa  incon- 
Tro  a  tre  Paladini. 41.  Suo  rimedio  per  gua* 
rif  e  Aftolfo  dall'  amore .  46. 

STREGA.  V.FATA. 

STRISC  JA,gigantc  i.  7*.  Uccifo  da  Rinaldo.  %%, 


TANGILE ,  amante  di  Filomena ,  Sua  irto- 
ria.v,  f.  MefTo  in  libertà,  vi  io.  Bramai 
tornare  in  Periìa.xo,  Conduce  per  mare  Or- 
lando ed  altri  Paladini ,  e  li  lafcia  in  Catalo- 
gna*^. 

TASSO  Torquato.  Sua  Gcrufalemme  citata ♦ 
xxvi  3j. 

TEMPESTA ,  gigante,  fratello  del  Fracafla .  iv, 
71/ Sono  vinti  da  Aftolfo .  86.  Convertiti  da 
Ferraù .  89.  Si  battezzano .  97.  Pigliano  alla 
reteunafquadradi  foldati,vi.  9  14.  Entrano 
in  ya#  ofterìa ,  e  guado  che  vi  fanno  jo;  Nuo* 
vamente  affamati. 43,  Sono  riftoran  in  cafa 
di  una  Fata .  47.  Rompono  gì'  incanti  della 
jpedefima .  60,  Salvano  i  compagni  da  un  in- 
cendio, e  come.  83.  Mettono  il  fuoco  a  tutta 
Valenza.  8;.  Sono  con  Orlando  predò  a  Pari- 
gi, vii. %$.  Attaccano  i  nemici. 41.  Desinati 
u  Qslaado  a  zombature  co'  Lapponi  .  viii.  7*. 

Fatti 
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Fatti  zappatori .  74.  Gran  pozzo,  o  fofTa  da  lor 
cavata.  100,  Asfaltano  \  Lapponi,  joi.  Sono 
mandati  a  Ferraù  .  ux.  Vanno  con  eflb  al 
monte  di  Elifa .  i*o.  Sbarcano  iniieme  all'Itola 
del  Portento  .  xiii  8.  Dopo  eflere  itati  a  fcuola, 
fpno  fatti  Sacerdoti ,  14.  JlTempeita  diviene 
altresì  Confeffore.  i£.  Ambedue  Efprcifti,c 
MiÌTj.qnarj.  »&  Comincianq  gli  {congiuri  in 
compagnia  di  Ferraù  .  34.  Sgridano  la  nuova 
follìa  di  Ferraù.  43.  Il  Terqpefta  eziandio  lo 
imprigiona  con  la  fua  rete .  jx.  Eforcizza  gli 
Spiriti.  $4.  Pjroppne  a  Ricciardetto  di  foccoi> 
rer  Defpina.xiv.  75.  S'imbarca  pqn  efTo  lui, 
col  fratello,  e  con \Ferfaù,  e  tutfi  iniieme_# 
giungono  ali*  Ifpla  <3e'  babbuini  in  ajuto  di 
Corefe  e  cTArgea .  78.  Giungono  al  campo  dei 
Re  Carlo  .  xix.  85.  Pqrtano  la  bara  d'Aftqlfo. 
xx.  45.  Ajutano  Orlando  e  Rinaldq  a  punire 
Ferraù  .  78.  Lo  fgridano  ,  jxi.  Morto  lo  pian- 
gonq ,  e  feppellifcono .  \%$, 

TEQDQLI  Bolqg:netti ,  IVJarianna  Flavia ,  get> 
tildonna  Romana ,   Sue  lqdi .  xxiii.  75. 

TET1  ',  pea  del  mare .  xxixt  64. 

TIRACQRQA ,  medico ,  mandato  a  curar  Fer- 
raù ix.  1  ix.^ie  ammonizioni ,  e  guiderdone, 
che  n'ha.  113. 114. 

TRAGGEA  /gigante,  i.  71.  Uccifo  da  Rinal- 
do ,  8x. 


VECCHIO  f  ^gramaate ,  fcolare  p  miniftrQ 
della  maga  Àrimodfa ,  cqftode  di  Dgfpina , 
kxìv  37.  S^zzqìfe  con  Mala^igi.43/  ìngan* 
nato  da  hint\^.^  Acci?cacq  da. lei .  j*.  Svia 
afflizione  .  xxv.  9.  Aj-uta  Lirina  a  pigiare  il 
Girifalco  d'Aximgdia ,  a»,  Fugge  con  Lirina , 


! 
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%6.  Mercè  di  lei  ricupera  la  vifta .  2,9.  Sente 
con  difpiacere  la  morte  d'Arimod'a .  48.  Va  in 
Egitto.  49.  Soccorre  Ricciardetto  .  xxviii  7. 
Suo  incanto.  13.  Va  con  Ricciardetto  aliali* 
berazione  di  Deipina  ,  18.  Trovano  Orlandino 
eRinalduccio.  50.  Sua  {coperta.  6z,  Cade  nella, 
folla  del  Graffo  .  67.  E'  liberato  da  Lirina  ,  104. 
Va  ali*  Ifola  di  Trillano  .  xxix.  jf.  AHeììifce  un$ 
galera.  35.  AlTicura  i  compagni  84.  Li  pre- 
corre a  Parigi  xxx  %j  A'  conforti  di  Lirina  va 
in  Egitto  .  60.  Giunge  all'  orto  di  Melena  .  64. 
Si  trasforma  in  giovinetto  6^5.  indi  in  grano 
di  miglio.  71.  Lega  Melena,  e  libera  Dorna- 
dillo  .  74,  Torna  in  Francia  con  Ricciardetto  e 
Defpina,libcrati  dalla  prigione  di  Melena .  io*. 

VEGL1ANT1NO ,  cavallo  d'Orlando  %  attribuì- 
to  in  vece  di  Bajardo  a  Rinaldo,  ii.  15.  Z4.  53. 
E'uccifo  dalle  Arpìe,  iii,^.  Sua  fepoltura  ed 
epitaffio .  ix.  14. 

VERSAGL1E,  e  caccia  quivi  ordinata  da  Ric- 
ciardetto ,  nuovo  Re  di  Francia .  xxx.  45. 

IJLASSQ  ,  Principe  di  Etiopia,  in  corte  dello 
Scricca .  xxii.  7j>.  Chiede  in  moglie  Defpina, 
80.  V^a col  padre  di  lei  a  rapirla.  8j.  La  dà  a 
guardare  ad  un  Vecchio  negromante ,  xxiv.  37. 
Ha  notizia  della  fua  fuga,  e  fuoi  ordini  per  ciò . 
xxv,  59,  Sfidato  a  battaglia  da  Ricciardetto . 
<J<5.  xxvi.  29.  Defcritto  .  ji.  Combatte  .  35. 
Muore   40. 

ULIV1ER1 .  V.  OLIVIERI . 

UOMO  marino,  innamorato  d'una  fanciulla 
Scozzefe .  xxix.  $7.  Muore  di  difperazione ,  67, 

Z 

ZIMBAOE  ,  capitale  dell' Affrica,  xxvi  50» 
54- 
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